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LETTERE VÀRIE 




LETTERA I. 



A MONSIGNOR L’ ABATE PAOLO VAGLIASINDI 

SU LA CARTA Piu’ ANTICA FRA LE DIPLOMATICHE DI SICILIA 
DEI TEMPI NORMANNI. 



Diplomata... aummo in prclio habeoda, auroquc... 
canora reputaoda esse. 

Johak. Hans. Juncius presso Walther Lexicon Dipiomat . 



Viaggiava nello scorso anno 1846 la Sicilia il signor Engenio De 
Rozière nipote di quel celebre Pardessus, che uno degli ornamenti 
primarii si reputa della francese sapienza; e passando i giorni di sua 
dimora in Palermo a frugar dei diplomi nella comunale biblioteca, ebbi 
l’occasione di ragionar più volte con lui dell’ emulo nobilissimo dei 
Mably e dei Giannoni, il sommo nostro Rosario Gregorio. Ei taccia- 
vaio d’ inesattezza nelle citazioni di manoscritti ; quindi standomi forte 
a cuore l’onore di tanl’ uomo che ha molti titoli alla nostra e alla 
universale riverenza, io potei convincerlo che per error di stampa, o 
per posteriore variazion di sito nell'ordine della biblioteca non tro- 
vavansi esatte talune sue citazioni , ma che esattissime pnr troppo 
erano le cose che da lai si segnavano, e che in altri luoghi per av- 
ventura leggevansi. 

Era fra queste il famoso diploma del 1117 con che il secondo conte 
Ruggieri donato aveva vicino al castello reale di Messina una casa al 
console dei Genovesi colà residente; concedendogli pure alcune fran- 
chigie nelle dogane. E il Gregorio nel presentarne la latina versione (1) 

(i) Considerazioni sopra Li storia dì Sicilia dai tempi normanni sino ai presenti » lib. *» 
cap iz, n. 74 nota a. 
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diceva trovarsi la medesima nel tabulario dell’ospedale dei Gerosoli- 
mitani di Messina, la cui copia slava fra’ manuscritti della biblioteca 
del seoato, ovvero del comune di Palermo (I). Ma siffatta citazione 
ci mise alla tortura non corrispondendo per nulla: sicché postici a scor- 
rere diligentemente finterò volume, il signor de Rozière fu fortunato 
a rinvenire non solo quanto dal Gregorio si indicava, ma ben anco il 
testo greco (2), il quale unquamai stampalo si ritrova. E siccome il 
medesimo non ue tirò copia, anzi invilommi affinchè io me ne fossi 
occupato, ho creduto di pubblicarlo. Ed è beo convenevole che fosse 
da tutti conosciuto il testo di nn documento che è per se medesimo 
prezioso, tanto perchè è riguardato come la carta più antica delle di- 
plomaliche dei nostri tempi normanni; quanto perchè chi ha percorso 
le opere di diplomatica fra le quali quella sommamente pregevole del 
celebre pubblicista Giovanni Dumont barone di Carlscroon (3) e il sup- 
plemento fattone da Rousset (4), ben di leggieri s’ avvede che sia il 
primo e il più antico trattato di commercio che dai moderni popoli 
si fosse fatto, o che di quei che furon fatti ci rimanga. 

E a me pare che importantissimo fosse ancora a disvelare un fatto 
storico di ben grave momento, pei tempi appunto cni si appartiene. 

Erano sui finir del secolo undecimo i Genovesi, come ognun si ri- 
corda, quel popolo illustre, d’animo risoluto, pronto di mente , ar- 
dentissimo ed operoso, che umiliar doveva Costantinopoli, distrugger 
Pisa, porre a stremo la rivale Venezia, produrre Colombo e Doria. 
Eppure al cominciar del duodecimo secolo, quando in disperalo eccidio 
dibattevasi la misera e sconsigliata penisola nostra, quando d’insolentir 
non cessava col papa il quarto Arrigo imperator di Lamagna per la 
notissima quistione delle investiture, e flagellava i paesi d’Italia pei 
quali altiero scorreva; e quando Cremonesi e Bresciani , Lodigiani e 
Milanesi battagliavano aspramente fra loro ; e quando Pisa e Lucca 
desolavansi a vicenda , e quei di Padova e i Trevigiani e i Raven- 
nesi coi Veneziani da barbereschi pugnavano, nessun cenno fassi da- 
gli storici nè di Genova, nè di Genovesi. Era adunque conquisa quella 



(i) QQ. H. 6o, pag. i5a. 

(a) QQ. H. la. pag. i53. 

(3) Carpi unir enei diplomatique du droit dei gens. Amsterdam 1736. 

(4) Supplément au corpi univertel diplomatique cc. par M. Barbcyrac eie. Amsterdam 1739. 
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potente nazione? era dessa in istato sì abbietto e sommesso da non 
contare nè punto, nè poco? No, e mai no, per vero, chè forse fu mas- 
sima gloria per quella repubblica, la quale nè indebolita od oppres- 
sa, nè avvilita o distrutta si stava, Tessersi mantenuta illesa in tem- 
pesta sì forte. Fa di ciò pruova chiarissima quel che operavasi da 
essa nel 1 1*20. D’ira feroco ardevano i Genovesi contro i Pisani, e 
con cenquaraolasetle fra galee , legni coperti , golette e navi da ca- 
rico, ventiduemila soldati mandavano a spaventar Pisa, cui dure im- 
posero anzi assai dure condizioni di pace. Ne è pruova ben anco il 
favore che il secondo Ruggieri accordavate nel 111 7, pel diploma che 
ci occupa; allora quando se potentissima Genova non era , riusciva 
meglio a quel re che accordato l’avesse ai polenti nemici di essa. 
Ciò che forse avria fatto, se prevedalo avesse che con ingratitudine 
ne sarebbe stato pagato; e che secondar qaella doveva le pretensioni 
degli strani, quando al secondo Guglielmo il regno avrebbe tentato di 
usurpare l'ardimentoso Barbarossa. 

£ pubblicandolo ho stimato d'indirizzario a Voi, che lume siete delle 
lettere nostre preclarissimo, e tanto avanti sentite in diplomatica; nè 
solo per darvi un pubblico attestato di stima e di riverenza, ma per 
ispronarvi ad arricchire la patria de’ lavori vostri, di che vi feco pre- 
cetto il maestro nostro, l'inarrivabile e non mai abbastanza lacrimato 
Scinà. 

Il diploma è il seguente: 

SryyiXXtov yevx/xevov irap’ sptoO ’Paixspi'ov xójuri ros K*X«/3pi«, xat' 2t- 
x«Xt»s tò èmSodìv Oyepix ras xayoóXco T «youas, xaì ’Apu'xq tm sturo'] 
d&X$$' nùv aemifiét ìyòtxrtaiyos Jexsirns trovi v^xs 6625. 

ro'ii x*3«p«y vrivty xsti àxi/35v|Xoy rrpùi riptSs iieiSs txvu/is'yotS, xat rovro 
paXXoy ss’ «et «piXarrsiv èirayyi tXa/xeyots, Sixxtoy r ovrtoit Sxptxii x»ì 
j(ópt3ty «ptoc/JeoSw Sii rouro rous irapóyr «s Sio «òsX^oùs, róyre xùpto» 
Oys’ptoy xat xuptoy ‘Apttxriy. rotaurnv rùy irpòs ri pii ivriv Sts&soty 
xat' xr'ctv svrtJstxyuf/s'yotf, Ssoy e’xpt'y*/xsy Sxptiy riy« roiirots «-«pao/ety 
•Kpòs rò x«t in rrpùS'j/xorépovi yiv&xi iti ras èptsrspas JouXet'af. K«ì 
SxpoóftsSx «uroTs, s’y rx v$’ r j/x«s xàorp® Msocriìyvir, «•pòi rò (xspos 
rns 3*X<woyij èn ròy póaxa ròy xarepxófteyoy «x rùs tfnyùs Toù àyfou 
Asoytiou, viroxara: rris 5r,ptÒ3t«$ óòou, rò S7ro3n3toy «pyoy, «pòs rò 
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dyaxaiyt'aai ino'ji darri’ ri óy , is /3oùXo yrac o’u rò ptiy irXiroj o'ppiiais 
Stxx, rò 51 prò xos «xpi irte 3r*X«aa»if «urite - Iti 51 itxpiyctv «urots 
x*f *rr(aiov jjpoyoy «y*Xlrp«y pttav j^pusou, ròy x»i>’ éxxcov ri Sé ipyri 
toO xpóyou ùrr»pxsi «irò rute irpirriJ O£iri£/3piou pnqyòr , Tiri s ÈyirapiiyYiJ 
denaro s ’vdixnaiyos y«ì ptn'y xai auràiy irpaypiaTióy, riy yiyopi«y®y «urois, 
x*ì ptsXXóyrajy e^’px 83 ^* 1 P t6T ’ xoxstr tiri pierà t®y «y^poteroy aurini - 
«Xpt iroaoù r«pi®y I^YÌxoyra xp ,j a°' j «y*j8i/3*{i>p«yoy rò xopilpxioy pili 5i- 
5óy*t r' |y* ixxtoy «tira» x*i rouro lx«iy «uroOs rò Stipi ax oitou ir 
rùyeeaiv lx/3»XsTy itpxypxxsixv sx Tris x®P* s Ù“«>' trite 2j(x«Xi*s. ’Ef 
51 ttepissótepov lini Ij-rixoyr* rapiaiy xyx^i^x^toTSxt to' xopiepxtoy, «to' 
tdéy /(jjixoyr* irxpsyciv r* iittxtlptyx 5i'x*ia, «*5w ò niit x®p*s rùiros 
Ifly, pili sysir Si xStxy nyà t£v tx ùpij rep» 5toixoùyr®y ixxpópxaiy irotày 
*’y to7s optou toutois, «XX* pili 51 rotis StxSàyovs tipiiw li xXtopoyópious 
ir»p*rp*£sty rò roioóroy riptàjy irpósraypt# , ouyrnpti'y 51 ptSXXoy x»i 
^iXimiv «ff»p«3p*u9T0y x»ì Tfy dur®y xXrjpovópiajy, tiri touto yap au- 
yì3a-j iriyaiaayTaj x»i /SouXXaiaayTss «tirò Tri 5t*pioXrij35*' liptiÉy /SoùXX* 
«ùrotj tmSoixxptv, piY\y« x»ì iyStxxt&yi roti »y® yeypxppsyots. 

'Etous tx x£ 6625. 

'Paixe'pior xóptn; KaX«j8pt«S, x«ì SweXi'as. 

Cioè, secondo la traduzione pubblicatane dal Gregorio: 

SigiUum factum a me Rogero Calabriae et Siciliae cornile , et tradi- 
tum Ogerio Constili Janucnsium, cjusquc frairi Amico, mense settembri 
India, x, ann. 6625 ( Chr . HI7). 

Qui sinceram fdem incorruplamque nobis praeselulerunl , eamque in 
dies conservaturos spoponderunt , hos aequum est muneribus et gratiis 
prosequi. Idcirco praesentes duus fralrcs dominum Ogerium et dominum 
Amicum hujusmodi erga nos animi propcnsionem ac fdem jam o sten- 
dente s, aequum censuimus dono aliquo ajfccrt , ut elioni promptiores ad 
nostra scrvitia redderemus. Vobis itaque donamus juxla castellimi no- 
strum Messanae urbis ex parte, quae oram marilimam respicit, ad fa- 
mori am desetndentem ex fonte Sancii Lionis a parie publicae vias, ita 
descriptum spatium loci ad reparandam domum prò suae libito volunta- 
tis , cujus latiludo est ulnarum decem , longiludo vero ad mare ipsum 
extenditur. Rursus etiam eisdem concedimus annua lini cuilibct ipsorum 
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tolvcndam librata curi: anni aulem initium a prima die mcnsis scptem- 
bris instanti s decimae indictionis sumalur. jVec non ex mcrcimoniis quae 
exercent , vel ipsi aut eorum hominci in posterum crunt excrcituri , si 
ad tarenos auri sexaginta solatio duanae ascenderti , eos libere mercts 
extrahere ex nostris Siciliae locis ; quod si duanae solulio sexaginta ta- 
renos excesserit, volumus eos juxta loci consuetudinem acquatti duanae 
ralioncm solvere , sexaginta larenis exceptis. Volumus aulem , ut eorum 
nomo qui nostris negotiis praecsl hujus concessionis limitcs praetcreal , 
immo vero ncque hacrcdcs aut successores nostri hoc nostrum praeceptum 
infringant , quin immo custodiant ipsum , ac a suis haercclibus jurent ob. 
scrvandum. Ideo proinde ut morie est subscribentes et plumbeo sigillo 
nostro munienlcs Itane paginam ipsis tradidimus anno mense et indiclione 
praemissis. 

Rogerius Colubrine et Siciliae Comes. 



Morti usuo voi. IF " . 



a 
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LETTERA II. 



AL PROF. CAN. ALESSANDRO GASANO 

Sl’LCA CORNIOLA CON LEGGENDA ARABICA NEL DIADEMA 
dell’imperatrice costanza. 




A Voi, per cui è bastevole elogio e meritato , che succedendo al 
sommo Scinà, sostenete la gloria della importante cattedra di fisica, 
debbo pure non poco la nostra Cattedrale; perchè con ardore pari al 
saper vostro ne avete procurato di ripulire i magnifici monumenti d’ar- 
te, e provvedere alla perenne loro conservazione. 

É perciò ebe, tra le tante cose, pensaste a collocare in bella mostra 
assestato il berretto, o meglio il diadema prezioso dell’aragonese Co- 
stanza, che fu moglie allo svevo imperator Federigo re di Sicilia. È 
desso guernito di grosse gemme, la più parte grezze, e una corniola 
trovavisi con araba leggenda. 

É superfluo, che io mi occupassi della descrizione di quello che il 
berretto riguarda, perchè fu questo egregiamente e a sufficienza adem- 
piuto sin dal 1783 da Francesco Danieli nella sua riputata opera / 
Regali sepolcri del Duomo di Palermo riconosciuti e illustrati (1). Ciò che 
mi spinge a dettar questa lettera ha riguardo solo alla iscrizione della 
corniola, che Voi stanco delle futilità sparse in proposito, da gente 
inscia di siffatti studi, diciferata nel miglior modo voleste, onde in- 
cidersene la versione in metallo, accosto appunto al monumento in di- 
scorso. 



(i) Capo III1, pag. do a 8a. 
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Or è certissimo che fu il disegno della medesima invialo al pro- 
fessor di Rostock, al sommo 0. G. Tychsen, il quale corrivo sem- 
pre a far copia del saper suo, con troppa facilità prestandosi a spar- 
ger sudori su carte mentite o rozzamente segnate, ebbe più volte a 
pagare amaramente il fio della sua preci pitanza, e servi non di rado 
per zimbello a perfidi ingannatori a a maligni, con suo grave dis- 
doro. 

E poiché, siffatto disegno non fu a lui ben corretto trasmesso, 
quindi abbeoché vi travide da maestro talune parole , pure non ne 
colse intera la frase, nè si fe' grave scrupolo che mal reggevasi in 
gramatica, e peggio in sintassi. N'ebbe dubitanza però, e quindi pre- 
gava perchè più esatto disegno si fosse a lui mandato , onde rive- 
derlo e correggersi: ma ciò non fu eseguito, e la sua traduzione fu 
impressa nell'opera suddetta del Danieli (1), e per giunta, con molti 
errori nel testo della stessa scorretta datane lezione araba. E (ciò che 
a me parve incredibile) la versione fu ristampata dal Gregorio (2), 
senza la menoma osservazione od avvertenza. 

Non è già ch’io ardisca supporre in me maggior perizia che quella 
avessi il Tychsen ; poiché ben pochi pervengono in siffatti scabrosi 
studi al seggio su cni si assise queirillustre maestro dell’Adler e del- 
l’Erdmann; ma grande essendo stato il mio vantaggio su di lui nello 
aver potuto studiare il monumento in originale, ho quindi ben chiaro- 
potuto leggere ciò che nella gemma in realtà si contiene, cioè: 

eJUW 

UÙi 

che può tradursi: 

IJi mo 

GESÙ* SPERANZA MIA 

CONFIDO 



(i) Loc. cit. p»g* Si, noU (1), lav. N- 

(a) Discorsi intorno alia Sicilia toin. Il* p«*8* 4®' 
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Che se poi si volesse dar luogo ad un giuoco di parole , per altro 
non improprio dei tempi in che fu dettata la leggenda che ci occu- 
pa, significando la voce «J ijU anche sono costante, alluderebbe al nome 
della posseditrice, e starebbe con maggiore esattezza in granitica di- 
cendo: 

IN DIO 

Gesù’ speranza mia 

SONO COSTANTE. 

Palermo 30 novembre 1846. 
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LETTERA III. 



AL DUCA DI SERRAD1FALCO 

INTORNO AD UNA INGIUSTA CRITICA PUBBLICATA IN VIENNA 
DAL BARONE GIUSEPPE DE OAMEER-PURGSTALL. 

Quandoque bonus dormi Ut Homerus. 
Hobat. De art. poet. v. 359. 



Qnand’ io seppi che odo dei più grand’ nomini del secolo, l'illastre, 
il venerando, il celeberrimo barone Ginaeppe de Hammer, consigliere 
aulico , interprete presso la Corte ottomana, scrittore di stnpende 
opere, compagno del De Sacy e del Fraben, erasi occupato a dar 
giudizio del primo volume delle mie Opere provai no improvviso bat- 
ticuore, e fai bramoso di leggere ciò che detto ne avesse; chè la 
rinomanza dello scrittore mi eccitava impazienza incredibile, anzi intol- 
lerabile. Lessi... rilessi (*) ... c si assicari, signor Duca chiarissimo, 
che, abbenchè persuaso che Cuomo straordinario abbia terrore a compa- 
gno (**), di trasognare mi è parato, e mi pare. Nè già mi dolgo per 
cagione del biasimo, al quale non si diventa mai insensibile come lo si 
diviene alla lode ed all'onore; ma perchè mi trovo invece mortificato e 
dispiaciuto, nell’esser costretto a disvelare al mondo, che De llamuier, 
il sommo De Hammer, quello stesso De Hammer che sono appena pochi 
anni, mi ricambiava di doni e mi colmava di elogi tanto esagerati che 
avrei rossore a ripetere, ora elevandosi, senza la menoma provocazio- 
ne, a scortese ed ingiusto censore mi ha chiamalo reo di colpe da lui 

(*) Jahrbiichcr der Lileratur — januar, februar, man voi. cxm. S iciUanitche j4L- 

terthiimer. 

(•*) Mcncghelli Opere , voi. vii, pag. 5 ^. 
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inventale del lotto. E raffusolando alla disperata ineiattezze ed errori , 
stranezze e menzogne , li a credulo prendersi giuoco di me che , son 
uso a riguardare il terreno pria di mettervi il piede. E dimenticando 
che non esiste monarchia, ma solo esiste repubblica letteraria, sa- 
lendo sulla bigoncia, ha sentenziato con quel tuono d’infallibile, che 
non è concesso ad alcuno. Nè ciò è accaduto su materie speculative 
ed astruse, ove talvolta, e forse sempre , i grandi debbono aver ra- 
gione a fronte dei piccoli anche a dispetto del senso comune; ma è 
accaduto in cose di fallo e solo di fatto in cui non è mestieri di fi. 
sicare, e discutere; ma di leggere e di osservare. 

Le parrà troppo, senza meno, quant'io asserisco... ma io le con- 
fesso, che quantunque avvertito dalle parole di Charmoy (*), che l’orien- 
t ali sta di Vienna travagliasse veramente con troppo leggerezza, anche a 
me sembra troppo: eppure è indubitato. E perchè le mie parole ab- 
bino tutta la forza, e venisser suggellate dal pubblico giudizio, ho di- 
visato ristampare per intero l’articolo che mi riguarda (**), apponen- 
dovi opportune note, perchè faccian fede ai presenti, perché la facciano 
a' futuri, che qualunque prestigio svanisce innanzi al severo tribunale 
della ragione. 

Iodi per l'onor della scuola alla quale appartenni, per lo affetto 
che è in me ancor caldo verso l’estinto mio maestro; e per avvertir lo 
straniero, che non è da prode imbrandir l’arma dei vili — la calunnia — > 
per menomare il valore degl’ Italiani, financo nelle opero dell'ingegno, 
ristamperò del pari anche annotalo Yarlicolo eoo che svillaneggiasi l'o- 
pera importante del professor Morso. Nome che dovrebbe essere ce- 
lebre pure oltremonti, se la celebrila degli uomini, al dir del Leo- 
pardi (***), non dipendesse più da fortuna che da ragione; senza che 
alcuno possa promettersi sicuramente di acquistarla per merito quanto 
sia grande, e acquistatala conservarsela lungamente. — Ai fatti. 



(*) Observation sur la lettre de Tutundju Oglou-A/oustaJh-ytga verità ble philosophc turk. 
à M . Thaddèe Bulgaria redaclcur de VjibedU du fiord etc. S. Pltcrsbourg 1818, pag. 4 - 

(**) Secondo la versione fattane dal diligente cd erudito signor Giovanni Arieti. 

(•**) Opere voi. a, pag. 339. 
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Gennajo, febbraio, marzo 1847* 



Art. I. Descrizione di Palermo antico ec. di Saltatore Morso. 

II. Del Dcomo di Monreale ec. del Duca di Serradifalco. 

III. Opere di Vincenzo Mortillaro ec. voi. i , Palermo dalla stamperìa 

Orelea 1843 ec. 



Di queste tre opere riunite sotto il titolo Antichità' Siciliane, li prima De- 
scrizione di Palermo amico, appartiene cosi alla topografìa come alla paleografia 
orientale, la seconda all'architettura, la terza precisamente alla diplomatica. La 
prima è una continuazione della lustrale rivista della letteratura orientale pubbli- 
cata dal 1820 sino al 18i0, di cinque in cinque anni, nel di cui terzo il libro sa- 
rebbe appartenuto, ma por niun’ altra ragione vi manca se non perchè allora il 

critico oon ne ebbe notizia. Sebbene piè tardi il conobbe di nome, nondimeno 
resta egli tenuto del tuttora in Vieona raro esemplare, non che della prestante 
opera della Descrizione del Duomo di Monreale , unicamente alla generosità del- 
l'autore dell’ultima delle tre suddetto opere, il signor Duca di Serradifalco , con 
cui ha egli nel congresso dei naturalisti io Milano ricambiato concordi idee sugli 
avanzi dell’architettura saracinesca in Sicilia, e sopra l'influenza degli stessi sul- 
l'architettura delle chiese cristiane, il cenno della grande opera dello stesso au- 
tore, che contiene tutte le antichità e i monumenti delle Sicilia, e di che sinora 

son comparsi quattro volumi in foglio , si sarebbe dovuto faro in questi Annali 
unitamente alle due eccellenti opere Storia dell'arte por Kluger, e Storiti delle arti 
figurate presto gli antichi per Schnase ’, ovvero con lo testé pubblicale quattro 
opere sull'architettura araba, di che si è parlato nel cix volume di questi Annali. 
Il cenno che quivi se n’ ò fatto può dunque essere riguardato come un'appendice 
a quei sei fogli di storia dell’ architettura araba , menzionati al cix volume di 
questi Annali, come puro il cenno del primo volume delle riunite opere del signor 
Marchese di Villarena (Vinc. Mortillaro), nel quale si trovan pure dei testi orien- 
tali , come una aggiunta a' due volumi della storia della Sicilia sotto gli Arabi, 
da molti anni dallo stesso autore pubblicati, il di cui terzo volume abbiamo sin 
oggi inutilmente aspettato (1). Noi cominccremo i nostri cenni daU'ultiina pubbli- 



(1) Io non ho mai stampato due volumi di storia aFabo-sicula, nè 
promessone un terzo. 11 critico comincia sin dalle prime a mostrar 
la sua inezaltczza confondendo un autore con un altro. Lo scrittore dei 
due volumi di cui certo intende far cenno il De Hammer è il signor 



Accennata nel cf volume di que»ti Annali. 
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cata delle tre suddette opere, trapasseremo io seguilo alla topografìa di Morso, 
o chiuderemo col Duomo di Monreale del signor Duca di Serradifalco. 

Il primo volume delle riunite opere del signor marchese di Viltarena contiene 
innanzi tratto un abbozzo di cento pagine propriamente bibliotecario trascritto 
con istudio bibliografico, che di poi fu scritto relativamente alla biblioteca comu- 
nale di Palermo, in tre capitoli (2) , di cui il primo tratta delle biblioteche , il 
secondo dei bibliotecarii, il terzo della storia letteraria, al che conseguita l’ap- 
peodice suddivisa anch'ossa io due paragrafi, il primo dei quali dà particolarmente 
ragguaglio delle biblioteche di Sicilia distrutte, e di quello conservate, e il se- 
condo della biblioteca comunale di Palermo (3). Che si molteplici obietti non si 
posson trattare se non superficialmente in sole cento pagine , risulta già dal li- 
mitato numero delle pagine (4). La prima divisione tratta delle pubbliche biblio- 
teche; la seconda di quelle famose distrutte dell'antichità, dell'Alessandrina, del- 
l’Altalica in Pergamo, di quella dapprima in Atene da Pisistrato fondata; di quelle 
di Guido ed Apamea; di poi di quella di Asinio Pollione per volere di Augusto; 
indi delle due fondate dallo stesso Augusto (l'Ottavia e l'Apollonia); inoltre della 
biblioteca di Tiberio presso il palazzo di lui; di quella distrutta da l'Ipio Trajano 
per consiglio di Plinio il giovane; della gran biblioteca di Costantinopoli; di quella 
cho Cassiodoro , ministro di Teodorico fondò in un convento ; e delle due che 
contemporaneamente il papa Ilarione istituì nella chiesa di s. Stefano. Fra le di- 
strutte famose biblioteche manca una delle più grandi ed importanti precisamente 
quella di Tripoli in Siria, di che il signor Quatremère il primo, sul manoscritto 
viennese di Ibn Ferat trovato allora in Parigi ha dato notizia nel 2'-’ volume delle 
sue memorie geografiche o storiche sull'Egitto*. L'asserzione che la stessa bi- 

Carmclo Marlorana, che non è sinonimo; nè anagramma di Vincenzo 
Moriillaro ; e la di cui dotta opera ha per titolo Notizie storiche dei 
Saraceni Siciliani Palermo voi. 1 u 1832, voi. 2° 1833, per pub- 
blicare il cui terzo volume attende l'autore ulteriori monumenti e do- 
cumenti arabo-siculi da cui trarre profitto. 

(2) Dovea dir Parti per essere esatto, e ognuna desse è divisa in 
capitoli. 

(3) Non istà bene in un critico tanta inesattezza-, perchè invece di 
due dovea dir quattro paragrafi, dovea dir che il primo tratta delle 
biblioteche distrutte di Sicilia, il secondo delle vigenti, il terzo det- 
1’ introduzione dell’arte tipografica fra noi, il quarto della nostra storia 
letteraria. Ed è dopo di tutto ciò, che segue il cenno della biblio- 
teca comunale di Palermo. 

(4) Vedi la seguente nota (14). 

• Mèmoirtt géographiqufs et historiques sur i'L'gjpte, tom. u, p. 5ot>. 
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blioteca raccbiudea tre milioni di volumi, Ira' quali solamente 50 mila esemplari 
del Corano, e 20 mila comenli del Corano, è indubitatamente un'araba csagera- 
aione, che a renderla in qualche modo credibile dovrebbe assolutameute decimarsi 
d'un zero; non è peri a dubitare della sua storica esistenza, e si sarebbo dovuta 
menzionare non altrimenti che la gran biblioteca del Cairo, e delle 2iv altro bi- 
blioteche arabe, di che ha fatto cenno il signor Quatremère nella sua aggiunta: 
Sur le godi dei limi chez lei Orieniaux *. Siccome l'aggiunta del sig. Quatremère 
comparve cinque anni prima deli'anzidetta opera del sig. Marchese, così da questi 
come Orientalista dovea tanto maggiormente aspettarsi la conoscenza di quell ag- 
giunta; inoltre l'aggiunta del sig. Quatremère non è che imperfetta; dodici biblio- 
teche, le quali mancano nel lavoro di lui e cho esistono nelle medresè del Cairo, 
gli sono state indicate in questi Annali, ed una seconda dozzina mancante presso 
il sig. Quatromère, si riserva il critico di indicargliela in altra occasione. Di queste 
tre dozzine di biblioteche arabe il sig. Marchese non ha veruna notizia (5). La 
rivista che vi conseguita delle biblioteche attualmente esistenti in Europa è al- 
trettanto imperfetta quanto lo è quella delle distrutte (6). Secondo l'antiquata sor- 
gente della greca paleografia di Montfaucon, si mette alla testa la biblioteca del 
monte Athos, come se colà esistesse una gran biblioteca di tutti i conventi, che 
giammai vi è esistita. Sulla povertà delle singole biblioteche dei conventi cosi in 

(5) Se io mi fossi proposto di dar l'elenco di tutte le donine di 
biblioteche arabe , avrei non solo avvertite le due dozzine annunziate 
dal sig. Quatremère, non solo l’altra dozzina da costui dimenticata e 
avvertita nel giornale di Vienna; ma anche avrei aspettato che il signor 
De Hammer avesse enunciato la quarta dozzina, che dice aver in pe- 
ctore. Di più avrei invitato tutti gli Orientalisti delle cinque parti del 
mondo per vedere se altre dozzine ne avessero potuto rinvenire; ciò 
che per altro pare che non dovrebbe essere tanto difficile.... Ma io 
non m’ impegnai ad enumerare quante dozzine di biblioteche arabe 
erano mai esistite sulla terra: come dunque ciò pretendesi dal signor 
De Hammer? 

(6) Memore del detto di un antico, ben mi persuado che « il pia- 
cere a tutti in un’opera difficile è difficile: Epypzotv sv ^aXeiriroit ir iotv 
ibi! y x*XeVó y. Potrà quindi a taluno parere imperfetta anzi imper- 
fettissima la rivista delle distrutte biblioteche. Ma lo sarà forse per 
la deficienza delle dozzine di librerie arabe? — Dovrei così credere, 
perchè nissun’altra censura il critico ne ha annunziata. 

* Journal Jtiatìque, troUicme s^rie, tom. vi, pag. 35. 

Moxtillako voi. IK. 3 
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manoscritti conio in libri stampali, hanno dato ultimamente ragguaglio i tre pel- 
legrini tedeschi che andarono al Mootesanto, cioè Zaccaria, Grisebach e Fallme- 
reyer (7). Alla biblioteca del Monte Athos conseguita immediatamente quella di 
Marocco, di cui sin oggi tanto poco di preciso si conosce quanto di quella non men- 
zionata di Tunis (8). Bisdicevole adatto si è per un Orientalista che intorno alle 
biblioteche di Costantinopoli , non conosca altre sorgenti che il viaggio di Spon 
nell'Arcipelago, e nulla sappia dell'opera di Toderini, e molto meno del ix volume 
della storia del regno Osmanico (9) , in cui si noverano le quaraota biblioteche 

(7) Citare sulla fede del portentoso Monlfaucon non è citare sulla 
fede di un ciabattino , E per distrurre un fallo attestato da quel 
sommo vi vuol altro che 1 assicurazione di tre pellegrini tedeschi. 

(8) Mi perdonerà il signor De Hammer se non posso menargli buona 
siffatta asserzione , che viene smentita da All Bey nel suo Viaggio 
tom. i, cap. 8, e dal Balbi nel Saggio statistico sulle biblioteche di 
Vienna, pag. 81. 

(9) La vanità di voler citate a torto o a dritto le opere sue fa 
dire delle stranezze al De Hammer, e delle ioconsiderate asserzioni. 
Perchè non si dovea da me citare l’opera del dottissimo Spoo? ... 
L’ho io forse citata faori proposito, o altri avea corretto ciò ch’io 
avvertii sulla fede di lui?... Era questo il caso in cui avrei potuto 
citare invece dell’ opera dello Spon quella che le è immediatamente 
posteriore di G. B. Donado Della letteratura dei Turchi Venezia 1688. 
Quando pur questa fosse stata erronea potea servirmi della Lettera- 
tura lurchesca dell’ ignaro di lingua turca ab. Giambattista Toderini, 
di cui non solo conosco l’edizione pubblicata in Venezia nel 1787, 
ma anche la traduzione francese del Cournaod stampata nel 1789, e 
la versione tedesca dell’ Hansleutner venuta io luce nel 1790. Avrei 
dovuto anche trovar manchevole questa, per citare l’opera di Muradgia 
d’Ohsson Tableau général de l’empire Olhoman, la più importante fra 
tutte quelle che esistono circa la nazione ottomana, e òhe i Turchi 
stessi han voluto tradotta nella lingua loro; e che il De Hammer non 
può dir che non sia buona , essendosene avvalso nel suo opuscolo 
stampato al 1841, che ha per titolo Ucber die rechtmàssige Thronfolge 
nach den Begriffen des moslimischen Staal' s Rcch ics, besonders in Bezug 
auf das osmanische Reich. E se tutti questi ed altri non pochi scrittori 
fossero stati erronei avrei potuto citare l'opera dell’inglese Thornton 
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di Costantinopoli. Egli non ne conoice che una sola, cioè quella di Sultan Ila- 
med (che si chiama Ahmed) terzo, istituita nell'anno 1719 nell’ interno del ser- 
raglio. Si mettono in dubbio per metà le biblioteche Chinesi (10), e in un modo 
singolare accoppiate con quelle esistenti a Fez, Gaza e Damasco (11) «Si pre- 
tende da molti esservi nella Cina biblioteche di non picco! momento, come pure 
a Fez, a Gaza, a Damasco.» 

Siccome la China ribocca di libri stampati , cosi non ri possono mancare le 
biblioteche; ne' 32,000 volumi che Erpenio pretende aver veduti nella biblioteca 
di Fez vi sarà per lo meno un zero di più (12) ; di una biblioteca in Gaza il 
critico non ha mai udito parlare, e nulla risaputo da' numerosi viaggiatori che in 
tempi recentissimi sono stati nella Siria (13). Nelle moschee di Damasco debbono 

tanto applaudita che ì Tedeschi stessi, pei quali l'esattezza è il primo 
merito, appena comparve in Londra nel 1807, e pria che vi si fosse 
ristampata nel 1809, e pria che i Francesi l’avessero tradotta nel 1812, 
la fecero propria nel 1 808 pubblicandola in Amburgo col segnente titolo 
Das Tùrkiiche Reich in alien teinen Beziehungen, aus dem Englischen 
von Th. Thomton ubersetzet von Fr. Hermann. Anche questa dovea 
essere erronea per aver f obbligo di citare o gli scritti di Porter, o 
gli altri di Jones, o quei di Dallaway, o i lavori di Rycaut, o an- 
che il ix volume dell’opera del De Ilammer Gcschichte dei Otmanischen 
Reichet , grosscntheils aus bisher unnùlzen Handschriften und Archi- 
ven ec., che non è riguardata al certo pel quinto evangelo , e dalla 
quale non avrei infine altro ricavato, che delle tante biblioteche co- 
stantinopolitane la più ricca non conta 2,500 volumi 11 

(10) Nè per metà, nè per terza parte; io ho detto alla pag. 45 
« si pretende da molti esservi nella Cina biblioteche di non piccol 
momento » nè dissi che in Cina mancassero i libri. 

(11) Ma che dissi forse che per andare in Fez, in Gaza, io Da- 
masco, bisognava passar per la Cina?... o che quelle erano terre li- 
mitrofe dei domimi cinesi? 

(12) Un zero di più un zero di meno non è cosa d'importanza 
in questo mondo. Ma parlando in sol serio, bisogna che il critico se 
la veda col celebre Erpenio , il quale avendo detto di averli veduti 
certo non si smentisce con l’arditezza di un vi sarà. 

(13) Per la biblioteca di Gaza il signor De Hammer senza chiederne a 
pellegrini ed a viaggiatori potea darsi la pena di riscontrare l’opera del 
Renaudot Uist. Patr. Alexandr. pag. 526, e la Storia universale della 
società inglese tom. xxiv Histoire de FEgypte, lib. xx, cap. in, p. 132. 
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esilierà parecchie biblioteche, sulla di cui esistenza o non esistenza niuno potrebbe 
dare miglior conto dell’ I. B. Console generale in Siria, signor Adelburg , a cui 
già da molto tempo si è dalla imperiale biblioteca spedila la domanda di dare io 
luce le biografìe degli uomini illustri del xu secolo dell’egira, il di cui autore è 
Chalil Efendi el Deméscliki , cioè il damasceno , traendone gli elementi dalle bi- 
blioteche di Damasco (li). In Parigi oltre della biblioteca regia, si sarebbero do- 
vute menzionare quelle del Panteon, dell'Arsenale, e dello Istituto (15). In quelle 
di Leyden manca la menzione del tesoro dei maouscritti orientali, che sono stati 
descritti da Erpenius e del legato di Warner (1G). E tanta più onorevol meozione 
inerita questo tesoro , quanto I Cidi custodi dello stesso mai non siedono come 
draghi sul tesoro cui vegliano, anzi pel meglio della scienza han partecipato i loro 
tesori ad altri orientalisti , siccome praticava il signor Wcijers immaturamente 
rapito alle muse orientali, e il successore , come è da sporare , cammina sulle 
stesse tracce di lui. Fra le biblioteche inglesi, si sarebbero almeno'dovute rimar- 
care quella di lord Spencer, e quella particolarmente del museo di Londra si ricca 
di manoscritti orientali. Sembra che l'autore non conosca allatto l’opera di Dibdio, 
dappoiché tra le innumerevoli citazioni delle sue sorgenti nelle note, non si scor- 
ge (17). Fra le biblioteche tedesche, sono menzionate è vero, quelle di Aonover, 

(14) II valore delle opere non sogliono i saggi ripeterlo dalla quan- 
tità delle pagine; e avrebbe dovuto persuadersi il sig. De Ilammer, 
che mia guida era stata nel compilar l’operetta in disamina la espres- 
sione di Pindaro Ol/mpic. Od. 1, v. 20, Spìi ra-y fzsv xopo^jfs, coglier 
cioè la cima, lasciando a chi ne ha talento l'intera mietitura. Certo 
è però che se il signor De Ilammer sin dal principio ba sentenziato 
che in cento pagine non può trovarsi che un'opera superficiale, come 
poi ha la pretensione di volervi trovar racchiusa tutta la sapienza 
occidentale ed orientale; nè solo quella conosciuta, ma fin'anco quella 
occulta, che s'attende dalla penna di lui , e dalle notizie che ancor 
non ba trasmesso il console di Siria Adelburg?... - 

(15) E dice benissimo il critico , ma pare che non abbia voluto 
leggere la pagina 15 del mio volume, nella quale con solo quattro 
quant’ei ne conosce, ma cinque biblioteche di Parigi avvertii, e fino 
ne indicai il numero complessivo dei volumi. 

(16) Ma non è il tesoro dei manoscritti orientali che distingue con 
particolarità la libreria di Leyda, lo è invece la famosa sfera armil- 
lare , di cui bastantemente parlai alla pag. 16 del volume criticato. 

(17) lo non iscrissi delle biblioteche dei particolari; non avrei po- 
tuto quindi senza peccare di stranezza far menzione della Spenceriana, 
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Amburgo, Bernaburgo, Coburgo, Altenburgo, e con le atesse (giacché tenne mai sem- 
pre Iuguli rango) quella di Monaco (18); ed è vero altresì che tra quelle del Nord, 
sono citate quelle di Upsal, e di Stockholm, ma si passano interamente sotto si- 
la quale tuttoché maravigliosa non lascia di essere al più la prima 
di tutte le biblioteche oggidì possedute da privati (Balbi loc. cit. cap. vii, 
pag. 47). Ma come poi dal nop averla citata ne trae argomento il 
critico per provare che ignoravasi da me del lutto la famosa opera 
del Dibdin, che cominciata a pubblicarsi sin dal 18t4, occupa posto 
in tutte le biblioteche del mondo, come lavoro classico per quanto ri- 
guarda le notizie bibliografiche delle edizioni?... C’entrava o no, doveva 
a forza citarla onde accrescere all’infinito le note, che tuttoché te- 
desco pur gli parvero innumerevoli ? Unico e solo sarebbe stato il caso 
in cui avrei potuto citarla, cioè quando feci parola dell’introduzione 
dell’arte tipografica in Sicilia, e quindi del primo libro stampato iu 
Messina, cioè la vita et tramilo di san Girolamo (v. pag. 65 del mio 
volume). Ma non potea nè dovea citarla allora, dapoichè la Spence» 
riana, abbenchè ricchissima io libri di prima stampa, non possiede la 
edizione in discorso, non trovandosi segnata nel quarto volume (p. 424) 
dell' opera suddetta del Dibdin pubblicalo l’anno 1815 che una edi- 
zione di Roma senza data; e altra anch'essa di Roma senza data se 
n’avverte nel settimo ed ultimo volume (pag. 54), che forma propria- 
mente il terzo supplemento del catalogo suddetto stampalo nel 1823, 
e che ha per titolo: A descriptive catalogue of thè books prinled in 
thè Jifleenth century lately forming pari of thè library of thè Duke di 
Cassano Serra and noto thè property of George John cari Spencer K. G. 
viith a generai index of authors and editions conlained in thè presenl 
volume and in thè bibliotheca spenceriana and aedes althorpiunac. 

(18) Scusi il signor De Hammer. Quella di Monaco si reputa una 
delle più insigni non solo per essere stata fondala da un principe 
che è gran parte di storia pel suo tempo; ma perchè contiene nien- 
temeno che 600,000 volumi stampati, e 4 0,000 manoscritti, come 
potrà osservare leggendo le aggiunte al suo Denis periodo 3, pag. 260; 
ma qnel eh’ è più perchè è in effetti riconosciuta per la seconda biblio- 
teca del mondo, come si persuaderà, abbenchè tardi, leggendo il più 
volte citato Saggio statistico sulle biblioteche di Vienna cap. viti, p. 84, 
di quel Balbi che lo stesso De Hammer mi ha ricordato; ma di cui 
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lenzio quelle di Copenhagen e di Pietroburgo (19). Anche delle biblioteche d'Italia, 
di che il critico nel suo viaggio italiano nell'anno 1825 venlotto ne investigò, in- 
torno a' manuscritti orientali che si trovano in dieci delle stesse, cioè in Napoli, 
Torino, Itomi (Vaticana e Barberina), in Firenze nella Laurenzina, in Bologna, 
Modena, Parma. Mantova, ed in quella di 5. Marco in Venezia, de' quali si dà 
ragguaglio in nove lettere stampate * , ed inoltre su tutte e ventotto da lui in- 
dagate ha dato una particolare bibliotecaria notizia; di queste ventotto l'autore 
fa soltanto menziono di quattordici (20), rammentando nella Vaticana l'espressione 
pronunziata dal critico nella lettera summentovata: s il De Hammtr compreto da 
maraviglia ebbe a chiamarla vero e magnifico tempio delle mute ". 

La seconda parte della prima aggiunta tratta dei bibliotecarii, le di cui cariche 
non si sono conferite che a dotti uomini conoscitori delle cose, i quali non sole 
col loro nome fanno onore al loro posto, ma altresì il bene delle biblioteche loro 
affidate, con cognizione delle cose sono in {stato di promuovere , come p. e. in 
tompi recentissimi Angelo Mai e Mezzofanti , ai quali è stata conferita la carica 
di prefetto della Vaticana congiunta alla dignità cardinalizia: Però è italo tempre 
lodevole costume quello di conferirli per to piò tale carica a persone che avtttero 
potuto onoratamente loslenerla. L’autore novera i nomi dei celebri dotti italiani, i 
quali come soprastanti delle biblioteche del mondo, eran prima conosciuti per le 
dotte loro opere. Egli non avrebbe però dovuto limitare si fatto novero su’ dotti 
italiani, ma estenderlo eziandio ad altri paesi (21), tra' quali Denis appartiene al 

pare non avesse letto che le sole parole di lode che vi si trovano a 
lui tributate. 

(19) Mi dispiace che debba chiamar menzogna un’asserzione del 
De Ilummer ; ma non so trovare altra parola volendo esprimere cosa 
apertamente contraria al vero. Leggendo infatti la pag. 20 del mio vo- 
lume si troverà «... quella di Pietroburgo che deve la sua origine ec. 
quella di Copenhagen eretta ec. « 

(20) Io non ho detto che De Hammer percorse nel suo viaggio le 
sole quattordici biblioteche d’ Italia che io eoumero , e molto meno 
scrissi che quattordici fossero in tutto le biblioteche italiane; ma sol- 
tanto ne cennai 16 (non 14) come principali biblioteche della peni- 
sola, nello stesso modo e certo più estesamente che aveva fatto per gli 
altri paesi. 

(21) Io volli esprimere che per provare il mio assunto non eravi 



Ho esaminato le biblioteche di Parigi e di Cambiidgc, la Bodlejana e {'Ambrosiana, qudle 
di Germania e di Costantinopoli} ma in alcuna di esse non sono stato giammai da tanta mara- 
Yigiia compreso quanto nella Vaticana vero e magnifico tempio delle muse. — Lettera ni. 

** Nel 4 ?, 45, 49» 3"» $4» 59 , e 6 a volume della Biblioteca Italiana . 
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primo rango, e per la sua Introduzioni alla Bibliografia, o per la sua Storia dilla 
Tipografia di Vi tana ai acquistò come dotto un nome non minore che con le can- 
zoni di Ossian, e Sined, degno tipo del più giovane successore, il consigliere di 
stato barone di Miinch , il quale senza dubbio la gloria di poeta acquistatasi sotto 
il nome di Ualm accrescerò per mezzo di quella di dotto sotto il suo proprio 
nome. Il non aver menzionato il sig. Marchese ambe le nominate opere di Denis 
sembra provare o che non si trovino nella biblioteca di Palermo, o che egli oon 
conosca il tedesco (23). Frattanto adduce la storia della Biblioteca di Berlino di 

mestieri andar cercando argomenti nei paesi oltramontani; ma che anche 
bastava volgere uno sguardo alla stessa Italia, ove il professar lettere 
non è certamente un bel mestiere da poter allietare la vita. Il De llam- 
mer però contento di aver cennato poche parole della mia pag. 21, e 
avvezzo a saltare gl’interi periodi e anche le intere pagine (come ve- 
dremo più chiaro in appresso) non lesse qaaot’io soggiunsi alla pag. 22 
alla quale rimando chi ne avesse la voglia. 

(22) Già pria di tutto non è vero che io non abbia citato il sommo 
bibliografo bavaro Michele Denis, morto sul cominciar di questo secolo, 
perchè lo citai alla pag. 31, e appunto quand’era il proposito di no- 
minarlo. Ma se citato non l’avessi non era ciò argomento per decidere 
che o l'opera non si trovava a Palermo (mentre era stata pubblicala 
sin dal 1778 e ristampata nel 1795); o essendo in lingua tedesca io non 
aveva potuto leggerla. Mi permetterà il sig. De Hammer che gli dica 
aver io letto qualche libro, ma nelle 100 pagine che sono cadute sotto 
la di lui sferza non sapea che avrebbe desiderato la rassegna o il cata- 
logo delle opere da me percorso nel periodo della mia vita. Se poi non 
avessi saputo leggere o farmi leggere l'opera del Denis, perchè scritta 
in tedesco, lingua in Italia pur troppo diffusa, dovea persuadersi il 
critico, che io beo l’avrei potuto leggere nella mia madre lingua ita- 
liana, nella quale voltolla l'abate Antonio Rometti, il quale vi fece una 
giunta maggior della derrata. Ed è di là infatti, e propriamente dalla 
pag. 264 del 3° periodo , che trasse De Hammer la notizia che io non 
avea ragion di segnare dei due lavori del Mosel e del Balbi, come non 
istimai necessario citare l’opera di Ebert (di quell’ Ebert autore ancora 
del prezioso libro bibliografico che ha per titolo Die Bildung det Bi- 
bliothekar») per la reale di Dresda, quella di Le-Prince per la reale di 
Parigi, quella di Blume per la Marciana, quella di Werloff per la 
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Wilkor; nulla però sa di quella dell' I. Biblioteca di Vienna di Mosel, o ciò cbe 
è ancor più sorprendente nè anche dell' Ettai stalistique tur Ut bibliolhèques de 
Vienne del suo compatriotta Balbi. Finalmente ignora la Guida ( di Scbelhorn ) 
pei biblioteearii ed archiviai, e cita solo il Lomejer De Bibliolhecit. Dopo essersi 
toccata brevemente, in due capitoli la tipografia e la rarità dei libri (23), si tratta 
nel terzo il sistema bibliografico, con che deve essere ordinata una biblioteca, e 
concepito il catalogo delle materie della stessa. La triplice partizione in scienze 
lettere e arti che propone l’autore ci sembra altrettanto difettosa quanto la geo- 
grafìa, cronologia, e archeologia ordinate sotto il collettivo titolo della seoonda 
classe delle Lettere, come se quelle non fossero da annoverarsi tra le scienze (24). 
Più acconcia di questa partizione è l'antica, dagli enei clopedici da lungo tempo 
messa in disparte, di Diderot di tutte le scienzo sotto le tre rubriche di memoria, 
fantasia, e intelletto, che fanti penultimo capo della biblioteca di Brera in Milano 

biblioteca di Copenaghen cc. ec. Mi dispiace davvero la precipitanza 
dei giudizii del sig. De Ilammer. Sappia egli cbe io conosco l’opera 
del dottissimo Mosel, cbe ha per titolo Gcschichte der Kaiser l Kónigl, 
Uofbibliotck tu JKien, stampata in Vienna nel 1835 in un volume in*8, 
conosco del pari l’opera del sig. A. Balbi stampata in francese a Vienna 
nel 1835, e ristampata in italiano a Torino nel 1841 nel tom. 2 degli 
tcritti geografici statistici di lui, pubblicati da suo figlio Eugenio; ma 
non so a qual proposito volea il De Ilammer che io le avessi citato. 
Era forse per ricordare che la biblioteca di Vienna già famosa nel 1789 
e primissima, occupa ora appena il quinto rango fra le biblioteche del 
mondo, mentre quella di Monaco è salita al secondo grado immediata- 
mente dopo la regale di Parigi?... 

(23) Brevemente sì ; giacché il libro non volea eccedesse le cento 
pagine: ma bisognava il critico esaminare se bene o male era dettato. 
Perchè estrarre un fatto storico da moltissimi scrittori fra loro discre- 
panti, e segnati a piè di pagina, e tali da apprestare materia per com- 
porre un volume (in modo che avrei potuto ripetere le parole di Giusto 
Lipsio lapidee et Ugna ab aliis accipio: aedficii crlructio tota nostra est : 
architcctus ego sum, sed materiata varie undique conduce i fi potrebbe far 
diventare gran merito e forse il più difficile la brevità, se mai per av- 
ventura si trovasse unita al giudizio ed alla erudizione. 

(24) Il critico avrà nella immensità dei suoi studii dimenticato cbe 
tutti i migliori bibliografi, e fra questi il suo Denis periodo 3, § sui, 
fra le belle lettere le annoverauo. 
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il dolio abate Gironi istituì per base al catalogo delle materie di questa biblioteca, 
e che fa conoscere il signor Francesco Rossi ne' suoi Cenni storici ' , di che tanto 
più superfluo sarebbe il parlar qui, quanto gli stessi sono stati di già con dettaglio 
indicati ne’ fogli di Schmid! per la lelluratura ed arte. E poiché siffatta opera, 
che descrive la partizione della biblioteca di Brera é comparsa già- nel 1841 , è 
molto meraviglioso che il signor Marchese di Villarena non ne abbia avuto due 
anni dopo notizia alcuna (25). Le tre tavole annesse all'opera del sigoor Rossi 

(25) Il sistema bibliografico non è la genesi dello scibile, e il De 
Hammer confondendoli dii a divedere sconoscerne totalmente l'oggelto. 
Ei potea dispensarsi dal ripetere tanta farragginc di notizie note lippit 
et tonsoribas , dette, ridette e contraddette da secoli; dovea leggere la 
Bibliothcconomie di L. A. Costantin, e potea anche prendersi la pena 
di riscontrare la mia pagina 96 in proposito della libreria di Bre- 
ra, e della risposta da me data all’illustre bibliografo e storico ita- 
liano cavaliere Bossi. E finalmente dovea riflettere e persuadersi che 
per sistema bibliografico s’intende: il miglior modo di distribuire i libri 
negli scaffali di una biblioteca onde esserne più agevole la riunione, la 
collocazione, e la ricerca. Idea su cui noo si quistiona più mai, e ebe 
trovasi anche nel libretto che il De Hammer con tanto sussiego ci an- 
nunzia. È tale l’opuscolo di Francesco Bossi che ha per titolo Cenni sto- 
rici e descrittivi intorno alti. R. Biblioteca di Brera, ove si legge (p. 11) 
che le biblioteche debbono essere ordinale in modo da poter fornire con 
facilità e prontezza i loro libri a coloro che ne fanno ricerca , ed i catalo- 
ghi messi in rapporto col posto materiale dai libri occupato sono i mezzi 
per raggiungere questo scopo. E potea sovvenirsi ancora delle savie 
e modeste parole che servono di conchiusione all’opera del suo Denis, 
ove costui propone il proprio sistema senza però che nessuno sia ob- 
bligato ad adottarlo , e appunto perchè aveva già detto al § xlv del 
3" periodo, che la divisione dei libri debba farsi secondo un sistema 
a proprio piacere: e sovvenirsi pure di quanto egli stesso il De Ham- 
mer aveva osservato e dichiarato uniformemente a siffatti principii 
nelle biblioteche di Costantinopoli, in proposito del Catalogo dei codici 
arabi, persiani e turchi della biblioteca ambrosiana (v. Biblioteca italiana , 
t. 94, ano. 1839, pag. 22 e seg.) 



* Cenni storici e descrittivi intorno alti. R. Biblioteca di Brera. Milano, 184 ». 

Mostri lljmo voi . IP". 4 
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che ripartiscono lo scienze sotto la memoria, la fintatiti, o l'intelletto danno in- 
vero una esaurita, ma troppo penosa e nientemeno una imperfettamente logica 
rivista, giacché p. e. sotto il principale titolo Antiguitalee dipoi sotto il secondo 
/ nititutionei le seguenti rubriche: Antiguitalee figurata e, Palatographia, Epigraphia, 
li'umitmalict, Diplomatica stanno in una e medesima riga , e a’ duo titoli prin- 
cipali poi i Morti sono coordinali, che son divisi in Sptclacula , Cultut e Morti 
ariete dicti ; di queste tre partizioni le opere teatrali appartengano visibilmente 
tra le belle arti, il culto alla storia della religione, i costumi alla etica, o almeno 
tutti e tre alla etnografia, che nelle suddivisioni della geografia manca interamente. 
Ciò nulla ostante questa classificazione è di molto preferibile a quella eccessivamente 
non-pratica enciclopedica, che in sette grandi tavole in foglio della Enciclopedia, 
tedici anni or sono comparve in Napoli, il titolo delle quali nulla ha di simpatico 
relativamente alla semplicità e chiarezza dell' esposto sistema “. Nella partizione 
del catalogo delle materie di una biblioteca si tratta meno di suddivisioni per dir 
cosi a capello delle singole scienze in conformità di filosofiche basi divisorie, che 
di una chiara pratica rivista del tesoro dei libri di tutte le scienze, la quale, fuor 
di dubbio, debbe essere regolata su qualche sistema enciclopedico. Non sappiamo 
se manuali enciclopedici o bibliografici che da un secolo son comparsi in Germania, 
Francia ed Inghilterra avessero dato uoa partizione più pratica di quella offerta 
nella tavola della prima parte della Guida nella Bibliognosia di Denis [Denis, Ein- 
leitung in die Bucherkunde). Dessa ha d'uopo invero di alcune modificazioni, pre- 
cisamente in riguardo alle arti , e di alcune aggiunte di nuove scienze : novità 
recato dal tempo nei settant' anni trascorsi dacché comparvo questa pregevole 
opera; dappoiché tali scienze, come p. e. l'economia nazionale, mancano affatto 

10 quella tavola. Ma nel tutto sarebbe la miglior bare del catalogo delle materie 
di una biblioteca , giacché è preferibile sinanche a quella della Enciclopedia e 
metodologia delle scienze, che trentacinque anni fa fu pubblicata in Jena da Schmid. 

11 punto fermo migliore di tutti lo dà l'eccellente libro didascalico di Grasse di una 
storia letteraria dei famosissimi popoli del medio evo, che in se e per se è un beu 
ordinato catalogo dei materiali di tutta la letteratura del medio evo ; ed è stato 
annunziato nel xci volume di questi Annali unitamente alla storia della lettera- 
tura del xv ivi e sviti secolo di Hallam. Il differente modo di vedero nella base 
divisoria delle scienze precipuamente giusta le facoltà c le scienze principali e 
preparatorie ha pure stabilito alle classi un rango diverso presso le diverse ac- 
cademie d'Europa. L'ordine dei rango delle accademie francesi , e la partizione 
della reale accademia di Baviera haD messo alla testa , non altrimenti che gli 

* Genografìa dello scibile considerato nella sua unità di utile e di fine con U dichiarazione 
differenziale ed integrale dei rapporti tra l'uomo e la natura, quanto all’ origine, al legame ed 
alla funzione dei medesimi nella filo-agatia c nella filo-calia per elevare a scienza esatta la filo- 
sofia dello spinto umano — Tavole sinottiche di Giacinto de Pamphilis dottore in medicina t 
prof, di lingua italiana nel reai collegio di Abruzzo citra , e socio onorario di quella reai so- 
cietà economica — Napoli, 1 839. 
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Orientali nella loro Enciclopedia, le scieoze filologiche, dappoiché senza sviluppo 
filologico non può immaginarsi scienza alcuna. Quindi I acadèmie franpaite che si 
occupa esclusivamente della madre liogua, tiene il primo rango (26); conseguita 
immediatamente l'accademia delle iscrizioni e belle lettere, dopo di queste la terza 
quella delle scienze matematiche e fisiche ; la quarta quella delle belle arti ; la 
quinta quella delle scienze morali e politiche. L'accademia di Monaco dà egual- 
mente il primo luogo alla filologico -storica partizione delle fisico- matematiche 
scienze; la russa al contrario fa immediatamente seguire a questa la classe della 
lingua e letteratura russa, e di poi la storia e la filologia, di sortachè alla filologia 
che in Monaco ha il primo posto, in Pietroburgo è assegnato l'ultimo. Alle scienze 
filologiche è riserbato il primo rango come scienze preparatorie e giusta il corso 
della istruzione, ma per merito intrinseco, le scienze filosofiche e le cosi detto 
scienze esatte le precedono sicuramente; frattanto silfatta partizione non dovrebbe 
chiamarsi fisico-matematica, sjbbeoe matematico-fisica , dappoiché la matematica 
olfre la più pura idea della scienza. 

Al pari dei due primi capitoli di questo studio bibliotecario è il terzo, che tratta 
della storia letteraria, e fievolissimo è il capitolo che ognun s'aspettava soddisfa- 
centissimo dal sig. Marchese qual orientalista (27), precisamente quello del medio- 
evo in riguardo alla letteratura orientale. I nomi sono cosi inzuppati nell'italiano 
che molti degli stessi è affatto impossibile al critico di raffigurarli (28), p.e. Abta 
elefantino; se questi siasi chiamato Haftt o altrimenti , se elefantino si riferisca 



(26) Anche i veterani e gl’ invalidi son riguardali fra i primi corpi 
dell'annata , ma non usciranno certo in campo fra le prime fila del- 
l’esercito. Tali distribuzioni ognun sa che sono onorifiche , ma sarebbe 
stranezza crederle effettive. 

(27) L’amore aU'orientalismo potè senza contrasto far dire al De 
Hammer, che «l’oriente è il padre della luce e dell’ incivilimento , 
l’Asia la madre delle maraviglie e delle leggi » ( Della famiglia filologica 
delle metonimie arabe , nella Bibliol. ital., t. 9, an. 1843, pag. 347); 
ma non è da senno voler che tutti pensassero ad un modo, e che ogni 
lavoro fosse misurato sotto la vista di orientalismo. Se io quindi sono, 
al dir di lui, un orientalista, non mi sono però impegnato a scrivere 
uno studio bibliografico orientale. L’orientalismo, al più, mi ha potuto 
bene o male servire come tant’altri studi di corredo e di ajuto, ma non 
di scopo in quest’opera, la quale pria di leggerla aveva giudicato il De 
Hammer che non doveva essergli soddisfacente. 

(28) Pretendere ch’io avessi inzuppato nel tedesco e non nell’italiano 
i nomi arabi, è una stranezza che sa di scimunitaggine. Se io avessi do* 
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ad un eleranto ovvero all' isola dell' Elefante è assolutamente ignoto al critico (29). 
Il nome Samachscharis (meglio Semach- scheri ’s ) è storpiato in Zamkhasereo , 
Sibevciii in Saibuiah , Dschevheri in Giheuar. So» menzionati da retori A Ithai, 
Aasiutbeo e Alsokak. Di questi tre, soltanto l'ultimo, il quale però si chiama Es- 
sekjaki , è un retore , non già il gran dotto e poligrafo Sojothi , e molto meno 
Althai, pel quale probabilmente s' intende il più magnanimo degli Arabi Hattim- 
thaij. Motenebbi è vero si spiega principe dti poeti arabi, ma è ignota all'autore 
la versione tedesca : Motenebbi der griisste arabésche Dichter ( fì'ien ÌS24 ) (30), 
Cosi anche Thaberi è rappresentato come il Tito Livio degli Arabi, ma su quale 
autorità? non già su quella di Kosegarten, editore di lui, ma su quella del Costume 
antico e moderno di Ferrano (31). L'autore conosce tanto poco la versione turca 
pubblicata in Costantinopoli , quanto l' edizione araba e la versione inglese del 
più grande di tutti gli arabi biografi , cioè Ibn Challikjan , del barone Mac Gu- 
ckin Siane (32). Ibn Challikjan merita si bene il titolo da lungo tempo imposto- 
gli di arabo Plutarco, come Kaswini quello di il Plinio degli Orientali , e Ibn 
Cbaldun quello di arabo Montesquieu. L’ autore nomina questi tanto poco quanto 
l'arabo Plutarco. 

Più soddisfacenti delle nozioni , che al principio di questo studio bibliografico 
si danno intorno allo antiche biblioteche distrutte e moderne europeo, sono quelle 
notizie annesso alla fine dello stesso sulla libreria del comune di Palermo (33) , 

vulo scrivere i nomi arabi in alemanno li avrei certo intodcscati, se 
in francese infrancescati; ma scrivendoli in italiano chi mi potrà far 
colpa di averli italianali? 

(29) Peggio per lai che si trovi cosi imbarazzalo a comprendere 
le cose di per sè così chiare; e che non son atte ad imbrogliar nissnn 
altro. 

(30) Come si prova, che doveami essere ignota siffatta traduzione 
tedesca di De Hammer, la quale è conosciutissima dagli orientalisti per 
la censura fattane dal De Sacy ( Journal dee Savane , janv. 1825)? E 
se pur lo fosse, che mi si potrebbe apporre? — forse fec’ io l'elenco 
delle edizioni, e delle traduzioni del Motenebbi e la dimenticai ? 

(31) In che si fonda la sorpresa?... Dovea citare a forza una cosa 
sulla fede d’nn autore tedesco , e non sulla fede di un’ opera italiana 
conosciutissima dall’universale, io italiano? 

(32) Era pur anco io obbligato a conoscere le versioni turche e le 
inglesi, e conosciutele obbligato a citarle nelle cento pagine, ove ap- 
pena potea cennare i nomi dei principali autori ? 

(33) Qui il critico ba saltato a piè pari le pagine dalla 60 alla 72 
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in cui si dì dettagliatamente la storia della fondazione e traslazione di questa bi- 
blioteca, delle iscrizioni che vi si trovano . e dei doni fattile, come pure delle 
lapidi arabe che esistono nel museo (34). Le iscrizioni sono quelle delle iscrizioni 
sepolcrali, su tre delle quali si presenta come epitelio il solito 186 versetto della 
terza sura del Corano : « Ogni anima guilerà la morie * , voi troverete il totlro 
guiderdone al di della risurrezione , e ehi allontanalo dal fuoco entra in Parodilo 
tarò beato, la vita del mondo non l che merce transitoria ». — Conseguitano Ire 
lettere critiche dirette al padre G. D. Tarsilo sul Tabulano della Cappella pa- 
latina edita da L. Garofalo (35), e sulla vera significazione della parola oizisa in 
taluni diplomi sicoli, ne’ quali aieita vale imposta, dazio. 

Le restanti 330 (3G) pagine dell'opera non sono che una nuova edizione (37) 
del Catalogo ragionato ( circa un anno prima dall'autore pubblicato ) dei diplomi 
esistenti nell'archivio della cattedrale di Palermo , tra’ quali alcuni arabi inviati 
a Roma net 173ii, quivi dal maronita Gabriele Masbani , scritti di nuovo io ca- 
ratteri siriaci e tradotti erano rimasti lunga pozza in un armadio dell' archivio 

del mio opuscolo, ebe a mio credere ne formano la parte più inte- 
ressante, perchè narrano non solo le ricercate notizie delie nostre per- 
dute biblioteche, non solo quelle delle esistenti; ma un sunto espon- 
gono della storia letteraria di Sicilia, c un cenno dell’ introduzione del- 
l'arto tipograGca fra noi, tale che ha dato luogo a correggere quanto 
da’ bibliografi inglesi e francesi e anche dai tedeschi, per ordinario 
esattissimi, si era erroneamente assicurato. 

(34) 11 critico dovea dire amie e greche e dovea soggiungere per 
essere esatto che ce n’erano due inedite per lo avanti , e che erano 
state da me tradotte. 

(35) Non signore, son due quelle che riguardano il tabulano del 
Garofalo, e una terza tratta Ae\Y appendice che un tal Caruso voleva 
fare ad un’opera dell’erudito Mongitore. 

(36) Son 340 volendole citare con esattezza. 

(37) Una nuova edizione, ma non una semplice ristampa di quella 
primitiva, come par ne voglia annunziare; giacché vi è l’aggiunta di 
molti altri inediti diplomi, e ve adempiuto quanto fu promesso nella 
prima edizione, essendovisi pubblicata la miglior parte dei 100 di- 
plomi che più non esistono nel Tabulano di cui si tesse il catalogo. 



* Queste parole si trovano non solo qui , ma altresì nel 57 versetto delle xxlx sura , nella 
quale vi è anche una ripetizione del pensiero con che termina il versetto di sopra cioè il 64: 
E la vita di questo mondo non è che baja e giuoco. 
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allorché ti trovò l’autore, e con l'ajuto del auo discepolo nell’arabo Francesco Ca- 
stagna, li diede in luce, dedicando il suo lavoro al promotore dello stesso il prin- 
cipe di Campofranco (Ant. Lucchesi Palli). Sono in tetto 300 pezzi, cioè 200 
diplomi e 100 altri docamenti diversi (38). Rincrescevola si è che in tutto non 
vi sieno che due frammenti arabi (39) , cioè un pezzo del diploma arabo- greco 
intorno ad un dono di 27 schiavi (AO) saracini e 11 bovi che il conte Ruggieri 
il 12 febbraio 1093 donò alla chiesa di Palermo. Queste 17 righe di testo arabo 
sono però in parte mutilate, in parte scorrettamente stampate, sicché quasi nulla 
si rileva (Al). Oltre di una versione fatta nell'anno 1752 (A2) dal gesuita Giro- 
lamo Justiniani e da Mungitore data in luce , vi è annessa una traduzione del 
palermitano orientalista abate Saltatore Morso, il quale però non è un orientalista 
più forte del signor Marche se (A3). Invece di rivedere la traduzione greca dei 
nomi arabi, Morso li scrisse egualmente guasti; si giudichi ipèisp òyjj.ip ut òs 
iy/jtST — nella lista di Morso Abdetr Acham filiui Ac/imet, deve diro AlnUrrahman 
figlio di Ahmtd — Mou^aptptoùr’ tur ( abbreviato invece di Ijrtiv cioè lbn ) 
presso Morso Muchammut eptn Nigziar, dovea dire Mohamaud llnon-Hitar. Il 
greco moderno la d i cui |3 si pronunzia tome t ital. e pel suono del nostro fi 
non ba, nel auo alfabeto, un segno corrispondente, non può esprimerla che con ir, 

(38) 1 diplomi, se si vuol essere esatto come suol essere c debbe 
essere un dotto tedesco, deve dirsi che son 200 — poi 6 documenti — 
indi altri 100 diplomi. 

(39) Che dovea questo catalogo esser un catalogo di diplomi arabi, 
come si pretendea dal critico che lo studio bibliografico fosse stato 
il catalogo delle dozzine di arabe biblioteche? 

(40) Non 27, ma 75. 

(41) Nè mutilato, nè scorretto è il diploma 5 di cui intendasi par- 
lare, ma nella sua integrità; come io avvertii alla pag. 165. E non 
avendolo il De Hammer, cotn’ et dice, saputo capire, poteva incomo- 
darsi a leggerne la traduzione che sta nell'opera del Mongitorc, come 
fa da ma segnato alla pag. 166. 

(42) No 1752 ma 1732. 

( 43 ) Ciò sarebbe per me un piacer senza pari; perchè il Morso al 
cospetto del De Sacy, del Fraebn, e del mondo comparve migliore 
orientalista del De Hammer in proposito della iscrizione della Zisa. 
E ciò ricavasi dalle stesse lettere del De Hammer e del De Sacy stam- 
pate alla pag. 189 e seg. dell'opera del Morso, e i cui autografi stan 
conservati fra’ manoscritti della nostra comunale biblioteca. 
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e quindi scrive i<irr\y invece di Ben ovvero lbn (41). Inoltre la lista di Morso 
non concorda affatto nella massima parlo de' nomi con la greca; e siccome non 
vi è a fronte il testo arabo è inutile qualsivoglia ulteriore congettura (45). Nel 
diploma N. 9 emanato per una permuta di sorgenti, si dice soltanto: ftrjamena 
in arabico opiilografa, senza tradursi il contenuto (46). Del diploma arabo-greco 
N. 11 non si scrivono con caratteri arabi che i quattro nomi de' donati schiavi, 
senza però esser tradotti (47). Di tutti gli altri diplomi arabi, il lettore altro non 
risà se non che dessi sono scritti in arabo (48); tali sono i N. 11, 14, 16, 20, 
27, che uniti a’ duo di sopra non sono più di sette, de' quali il testo arabo, se 
non tradursi, si sarebbe dovuto frattanto ristampare (49). 

(44) Ottimamente fece il Morso, il quale non dovea correggere ma 
leggere i nomi come trovavansi scritti nel greco. É da ridere veder 
che De Hammer si dibatte per provare che Morso non sapea che gli 
Arabi mancan della lettera p, e che questa suppliscesi colla b!... 
Morso dunque ignorava Guacco le lettere dell'alfabeto arabo?... è un 
argomento che prova troppo secondo gli scolastici, e quindi direbbero 
costoro che non può reggere in logica perchè non prova nulla. 

(45) Ma siffatta menzogna è ributtante. — E non è il testo stampato 
per intero e in greco e in arabico alla pag. 1G4 e 1G5? 

(46) E perchè dovea tradurlo io ed inserirlo nel catalogo per intero, 
se già se n’era da tanto tempo occupato Rosario de Gregorio com’ io 
dichiarai?... Potea il sig. De Hammer voltar la pag. 160, e nella 161 
leggere tutte le più minute notizie che quel diploma riguardano. É da 
credere che il signor De Hammer abbia letto troppo in fretta c a salti 
di funambolo o sonnacchiando l’opera che ha volato giudicare. 

(47) Ma se altro non v’era d’ arabico che i soli nomi dei villani 
perchè il resto ch'era greco si era pubblicato e tradotto, come diffu- 
samente io scrissi alla pag. 174 e 175, che avrebbe voluto che avessi 
io stampato il signor De Hammer? — dovea forse compilare i nomi 
proprii, per segnarli con parole che avrebbe poi detto il critico essere 
inzuppate nell’italiano? — o mi crede cosi gonzo da non averli saputo 
leggere, abbencbè fosse egli persuaso che li avessi saputo conoscere 
ed avvertire? 

(48) Sarà disgrazia di colui, che leggendo non comprende; ma l’au. 
tore non vi avrà colpa veruna, perchè una tanta menzogna non possiamo 
altrimenti smentirla, che pregando a leggere i numeri indicati. 

(49) Pare che il signor De Hammer conosca la diplomatica come 
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La seconda delle opere che abbiamo sott'occhio, cioè la Descrizione di Palermo 
antico di Morso, non merita in verun conto questo biasimo di avere omesso il 
testo arabo, cbè anzi contrappone in tavole separale tutte le iscrizioni cubebe , 
ebraiche, latine e greche delle antiche conservate memorie della città, con una 
fedele copia dei caratteri; di poi nel testo le decifera e le traduce ; ed oltre a 
ciò dà la pianta di alcune chiese (50}, ed un'altra topografica di Palermo antico. Che 
il signor abate Morso non sia migliore orientalista del signor Marchese di Villa- 

la bibliografia. Nè è questo ciò che sorprende, giacché un uomo può 
esser dotto, anzi maraviglioso in ano studio, e saperne d’ un altro 
forse meno d'un fanciullo: sorpresa fa il volersi per lo più giudicare 
non di ciò nel quale uno può essere riguardato maestro , ma di ciò 
nel quale si può essere dimostrato bambino. — Cosa in fatti ha detto 
il signor De Hammer del merito o del demerito della mia opera di- 
plomatica, la quale abbraccia quasi intero il volume? — in che l’ha 
creduto censurabile? — che vi avrebbe desiderato di meglio? — quai 
ne sono i difetti? — che ne ha insomma ricavato? — Nulla e poi nulla 
a meno di una dozzina di menzogne (e mi duole il ripetere siffatta 
inurbana espressione) io proposito di taluni arabi diplomi, che occu- 
pano pochissime pagine dell’opera intera. Avrebbe dovuto sapere il 
signor De Ilammer che altro è un Tabulario, altro un Catalogo ragio- 
nato. Nel primo vanno messi per intero tutti i diplomi, nel secondo, 
che uè è soltanto l’ indice, non si ha altro dovere che di segnarne il 
contenuto. E se io vi ho aggiunto la inserzione della maggior parte dei 
diplomi inediti io non vi era per certo obbligato. Indi additai con la 
massima scrupolosità le vicende intere di ciascun diploma, e vi segnai 
tutte le opere e opuscoli che ciascun di essi riguardano. Come poi 
può dire il critico, che il lettore degli arabici altro non risa se non 
che sono scritti in arabo ? Si leggano le pagine 180 e 181, 183, 186, 
191 e 192 del mio volume ove di essi ragionasi,' e si veda cometa 
smania di voler trovar tutto censurabile in un libro italiano, ha stra- 
scinalo il De Hammer con grave disdoro e discapito della propria 
fama non solo ad inesattezze, ad errori , ed a stranezze ; ma Un anco, 
lo ripeto, a menzogne le più triviali e le più manifeste. 

(50) É questa una inesattezza , perchè il Morso non dà la pianta 
che della sola distrutta chiesa di s. Giacomo la Mazara, e un piccola 
schizzo di un piccolissimo sotterranea. 
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rena (SI) fi chiarisco tosto fila sedicesima pagina , in cui il nome Joaria della 
parte del paiano cosi chiamato a motivo dei suoi ricchi ornamenti, lo deriva dal- 
l'arabo Jeher (luogo spazioso) , laddove la derivazione da ftschewher (gioiello) è 
tl vicina; gli Arabi chiamavano Otchewherije, cioè il gioiellalo questa parte del 
palazzo (59), siccome un tale riccamente adornato stanzino un Francese potreb- 
be (53) oggi chiamare le bijou, e un Italiano il gioiello (54); nel che si deve os- 
servare, che l’ultima parola è lo stesso dell'arabo Dschewher , ovvero come il 
siciliano la pronunzia joaria (55). La grande iscrizione araba scoverta nell' anno 
1791 in una cappella (56) del palazzo reale , in 90 rosoni gotici (57) , avrebbe, 
siccome l'autore giustamente osserva, data la migliore spiegazione alla iscrizione 
araba del supposto manto della coronaziona di Carlo magno, laddove la stessa si 
fosse pria conosciuta. La iscrizione del manto della coronazione è stata dapprima 
pubblicata da Murr nella sua opera sulle Cote notevoli di Numberg, di poi nella 
sua Deicrizione dei letori *, o finalmente nelle suo Aggiunte alla letteratura araba 

(M) La fama del Morso non potea sperare i suffragi del De Hammer 
per venir confermata. Ma il discepolo di Rosario de Gregorio, di mon- 
signor Adami, di Antonio Dakur, di Giuseppe llager — l’amico e 
maestro di Hamilton — il corrispondente applaudito di De Sacy — 
l’autore di tanti lavori pertinenti alla linguistica orientale, universal- 
mente apprezzali e riveriti, non era un orientalista da cedere fran- 
camente il passo al De Hammer, il quale dopo ventitré anni di sta- 
dio non ha saputo spiegare la iscrizione della Zisa, nè saputo dire il 
perchè non gli soddisfaccia quella del Morso, e quella dell’inarriva- 
bile De Sacy. 

(52) Solili giocarelli messi in campo dagli etimologisti. 

(53) Potrebbe, ma noi direbbe per certo. 

(54) Nè potrebbe, nè il direbbe. 

(55) Noi dice per certo ; anzi qualanqae siciliano (compreso me 
che ho avuta la pazienza di compilare il dizionario del mio dialetto, 
e di rivederne quindi acche tutte le voci antiquate, proscritte, e spi- 
ritate) ne riderà sgangheratamente, come di voce ideale e da bimbi. 

(56) Non in una, ma nella sola cappella; anzi (per essere più esatto ) 
nel tetto di essa. 

(57) Gotici no, perchè i Goti distrussero non fabbricarono; dovea 
dire arabo-normanni. 

• Beschrtibung drr siimmtUchen lìeichskleinoditn , und der RtichshtUigahumcr ( Nurnbcrg 
Mortillaro voi. iy. 5 
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(Erlangen 1803) ed edite nuovamente da Frahn 'con V illustrazione delle prece- 
denti traduzioni di Kehr, Schulzo, Nagel, e Koliler. Siccome è rimasta intera- 
mente ignota all'autore siiTatta critica e ben basata correzione di Frahn, cosi la 
iscrizione si trova stampala con tutti gli errori ( che non sono meno di mezza 
dozzina) della edizione di Murr e di Rosario (58). De' 20 rosoni della iscrizione 
della reai cappella si dà una Fedele copia, che, tranne il millesimo , contiene la 
conclusione della iscrizione del manto imperiale. L'autore assicura che gli altri 
diciannove rosoni , o piuttosto diciassette , dappoiché manca il primo e l’ultimo, 
contengono quasi con poca diversità le stesse Formule di augurio, il che però può 
restar Fermo sino ad una esatta pubblicazione delle stesse (59). « È inutile, egli 
dice, arrecare tutti gli altri rosoni, che restano dall' una e dall’altra parte, che 
altro non contengono con poca diversità che la medesime o simili espressioni, 
mancando solamente per ciò che ho detto di sopra il principio cd il fine, che ci 
avrebbero inFormato del nome del sovrano che comandò l opera, e del tempo io 
cui Fu eseguita». Come che, secondo l’assicurazione dell’autore mancano anche 
lo importantissime notizie, cioè quella del nome del re. e quell' altra del mille- 
simo , pure sulla identità delle Formule dell'augurio con quella del manto della 
coronazione, sembra potersi con sicurezza ammettere che le iscrizioni de' 20 ro- 
sooi, e della costruzione della cappella appartiene alla stessa epoca, cioè al regno 
di Ruggiero II, che anche Fondò l’orologio nell'anno 536 dell'egira (libi) la cui 

(58) Che Morso avesse ignorato le correzioni date dal Fraehn non 
è maraviglia, perchè le opere del Fraehn si conoscono da tanti e 
tant’anni fra noi, ma sino ad oia non si hanno nelle biblioteche pub- 
bliche di Sicilia, ed io per istudiarle ho bisognato altrove rinvenirle. 
Maraviglia grande è però che un De llamtner parli ancora dell' illustra* 
zione del Fraehn senza che cooosca quella più recente data dal chia- 
rissimo prof, Rcinaud. Maraviglia è ben aDco,che creda tradotta dal 
Mnrr quella ripubblicata dal Gregorio (non De Rotario! ) e dal Morso, 
mentre è quella del Tychsen, che correggeva appunto la traduzione del 
Mnrr... Ma come mai il De Hammer è caduto in tale errore ? — vi 
è caduto, perchè avvezzo a giudicare all' infretta, prima di svolgere 
lotte le pagine, si contentò di leggere l'ultima linea della pag. 173 
del Gregorio, e non le seguenti pag. 174 e 175; e solo le ultime 
linee della pag. 29 del Morso, e non le pag. 30 e 31 M! 

(59) Se lo avesse assicurato un pescivendolo, o un qualche pelle- 
grino, ma no quando lo ha assicurato un professore come il Morso. 



* AntiquUalit Muhammedanat Monumenta varia , nell* 8 ?ol. degli atti dcll’Acc. di Pietro, 
burgo, e separatamente in due parti stampata (Pietroburgo i8ao c 1821) 
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triplice iscrizione (Ialina , greca ed arabi) è data dall'autore secondo Rosario (CO). 
La eeconda memoria tratta dell antichità della cattedrale . e del palazzo arcive- 
scovile eoo una iscrizione araba (presa da Rosario eoo la traduzione di Tychscn) 
di una colonna che trovasi nel portico meridionale della cattedrale. La terza me- 
moria si occupa della torre di Baych, che gli antichi topografi di Palermo riguar- 
davan come uoa costruzione dei Caldei, ovvero Fenici; la quale però, siccome 
risulta dall’araba iscrizione data da Torremuzza e Fazelio , iodi da Gregorio di 
Rosario e dall'autore, è di origine araba, e, se pur la lezione è giusta (61), co- 
strutta già nell’anno dell'egira 331 (942). Anche qui non vi ha cosa di nuovo oltre 
a ciò che si sa da Rosario. Più interessanti sono le tre seguenti memorie (la 4, 
la 5, e la 6), intorno alle tre chiese di Santa Maria l’Ammiraglio, comunemente 
ceoosciute sotto il nome della Martorana, di S, Michele Arcangelo, e di S. Gia- 
como. oltre a quella di S. M. la Mazara, non già tanto per le iscrizioni arabe, 
quanto per l’annesse eopie dei mosaici del Salvatore , della Panagia di Ruggiero 
e dell'ammiraglio (emiro) Giorgio, che giace prostrato al suolo dinanzi a' piedi 

(60) Nè secondo Rosario, nè secondo Giuseppe. Rosario de Gregorio 
pubblicò la traduzione dell’ iscrizione trilingue dell’orologio di Rug- 
gieri data dal Tychsen (Rcr. Arab. eie. pag. 176 e 177). Siffatta 
traduzione il Morso dimostrolla insussistente sin dal 1798, quando il 
celebre astronomo p. Piazzi diè in luce le sue Riflessioni sull'orologio 
italiano ed europeo pag. 73 not. 1, e seguì una lezione del tutto di- 
versa da quella pubblicata da Rosario. E ciò fu ripetuto e confermato 
dal Morso alla pag. 31 dell'opera in discorso. Non mi ba recalo grave 
meraviglia che il sig. A. IIuillard-Bréholles nell'opera stampata splen- 
didamente per le cure del Duca di Luynes, ebe ha per titolo Rccherchcs 
sur les monumcnls et V histoire des Normands et de la maison de Souabe 
dans f Italie meridionale , non avesse ciò conosciuto, e quindi avesse ri- 
prodotto nella not. 9 della not. 1 pag. 165 la erronea traduzione pub- 
blicata dal Gregorio, perché non mostra colui di aver Ietto l’opera del 
Morso; ma sorprende che un De Hammer, famoso orientalista, avesse 
ignorato quent'erasi scritto sin dal 1798, e non avesse saputo leggere 
quanto aveva sotto i suoi occhi, e non si fosse avveduto nè dell’er- 
roneità della traduzione del Tychsen, nè della veracità del senso genuino 
trovato dal Morso, il quale tuttoché non istimalo degno di misurarsi 
con lui; pure l’ha vinto anche in questa congiuntura! 

(61) Ci faccia grazia di darci una miglior lezione invece di spar- 
gere un dabbio così alla ventura, senza additarne il fondamento. 
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della gigantesca (62) madonna, la qnale tiene in mano uno spiegato foglio discri- 
zione, mentre che G. C. tenendo egualmente un foglio, ma rotolato nella mano, 
solo visibile nella superiore metà del corpo, nel superiore angolo sinistro del quadro 
a musaico benedicendo dal cielo guarda al basso. Lo tre brevi iscrizioni arabe 
furono dall'autore scoverte in due delle otto colonne, che sorreggono il coro. Egli 
riguarda quelle per cristiane, alla quale opinione il critico tanto poco consente (63), 
quanto poco adotta la lezione del terzo el-mtt invece di el-menn (con doppia n); 
forse tl-mtt non è che un errore di stampa per el ù, e forse fautore lesse el it 
(con raddoppiata s ); egli la traduce praet tamia (il) affabililati ; l'et ì restato fuori 
della traduzione , come che si vede chiaro nell'originale. Il padre del fondatore 
della chiesa della Martorana era l' ammiraglio Cristodulo , che avea il titolo di 
Protonobiliuimui , e suo figlio quello di Apy^xv Apj( 0 VT 0 Jy, che corrispondo in- 
teramente all’arabo Emirol-umtra. In questa chiesa si riunirono i baroni di Pa- 
lermo dopo il vespro siciliano nell'anno 1282 pel giuramento di fedeltà che pre- 
starono al re Pietro di Aragona nelle mani degli ambasciadori di lui. Il monastero 
■1 di cui nome trapassò alla chiesa, fu fondato da Aloisia, moglie di Goffredo Mar- 
torana nell'anno 1193, ovvero 119à. Ninfa consorte dell'ammiraglio Cristodulo, 
fu seppellita nella chiesa di S. Michele Arcangelo ; questa è ricca di memorie 
orientali. In primo luogo gli epitaffi in quattro lingue di Aona, madre del cherico 
Grisando , che era il cherico del re Ruggiero e Guglielmo morto il llè8, cioè 
ebraica, latina, greca ed araba; l'araba per gli epiteti aggiunti alla maestà del re 
ha interamente la forma delle altre sulle tazze da bagno ed altri vasellami di me- 
tallo dei sultani de’ Mammeluchi. La moglie fu dapprima sepolta nella gran mo- 
schea, e dat figlio trasportata nella chiesa di S. Michele. L’anno della morte ò 
nell'araba iscrizione secondo l'era dell'egira 513, ma il mese giusta la cronologia 
cristiana, il 20 agosto, per lo che si vede nel testo arabo la parola Auia. Questa 
promiscuità di araba e cristiana cronologia, giacchò fanno secondo f egira è col 
giorno del mese giusta la cronologia cristiana, s’incontra anche nelfepitafio di 
Trogo, padre del cherico, vai quanto dire regio cappellano Grisandro , il quale 
fabbricò questa chiesa pei suoi genitori. Questa chiesa , con quella di S. Cosmo 
e Damiano, con quella di S. Leonardo, e con quella di S. Maria Crypta stanno, 
dice l'autore, insieme sul suolo di una gran moschea sotterranea, nella quale ba- 
gni e sepoltura dei Saraceni. Se i frammenti di tombe saracene che tuttavia ci 
rimangono non ismentiscono i luoghi sepolcrali , e se è possibile che quivi sieno 
anticamente esistiti dei bagni , questo gallerie sotterranee non potrebbero essere 
state contemporaneamente moschee, primo perchò in niun luogo si è inteso par- 
lare di una moschea sotterranea; secondo perchè s'incontrano si bene bagni e 
tombe presso le moschee, ma in niuna parte nelle stesse. Nelle due chiese oggi 

(62) Perchè gigantesca ? 

(fl'I) Perchè?... il perchè forse lo rivelerà con tutti gli altri perchè 
che non ha ancora espettorato. 
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distrutte di S. Giacomo o S. Maria la Mazara, non esiste alcuna memoria sara- 
cena (64). 

La settima memoria discute il quesito dove sia da ricercarsi il grande stagno 
descritto de Benjamin di Tudela Atbehira , e si decide pel luogo oggi detto Mar 
dolce; questo Behira deve chiamarsi Bohtirtl, cioè il piccolo stagno. Il geografo 
Jakut nel suo dizionario di omonimi geografici dì nientemeno che quindici Bo- 
htirtl-, in tutti i paesi conquistati dagli Arabi (io Siria, Egitto, Sicilia, ed Anda- 
lusia) si trova tutt'oggi il nome; i più famosi nella storia sono il Boheiret di Pi- 
testina, cioè il lago di Tiberiade, e quello ancora divenuto famoso io Ispagna per 
una battaglia nelfultime guerre, dove il nome storpiato in Atbufera (il lago presso 
Valenza) è trapassato al maresciallo Suchct come un nome di nobiltà. 

La più interessante delle memorie è l'ottava, che tratta dei due famosi palazzi 
Cuba e Zis», e dì in luce una nuova (G5) pria d‘ ora sconosciuta iscrizione. Su 
di ciò che ambi i nomi di questi celebri edifizii sieno arabi, non può mettersi in 
dubbio; soltanto non è il critico di accordo con l’autore intorno alla spiegazione. 
Questi opina Cuba esser l’araba parola Kubbet, cioè la cupola , che con I’ arabo 
articolo è trapassata nello lingue europee come Alcova. Infatti questo nome si trova 
nel Cairo come Kubbeiol Kauirijet o Maniturijel , duomo sepolcrale dei sultani 
Melik el-Manttur e Melik Nastireddin Kilaunin famosi per le loro cupole. Nella 
Cuba però non evvi la menoma traccia di esservi stata altrevolte una cupola; più 
naturale alcerto si è il credere che questa massa di pietra quadrangolare, sia essa 
stata un palagio, ovvero una medresea, derivi il suo nome Kaab cioè dado (il 
latino cuòui ) dalla sua forma quadrilatera, siccome la casa santa di Mecca , la 
quale, perchè un cubo , Kaabel cioè la cubeiforme è stato addimandata (6G). Più 
vicina al vero è la derivazione del nome Zisa dalla parola el-Aaiii cioè I onore- 
coll'istmo , che si trova nella iscrizione pubblicata dall’ autore , ove però si vede 
usata per epiteto, laddove il nome Zisa secondo ogni probabilità (67), è stato 
mutilato da tl-Aatitijel dal fondatore il calilo el-Aaiii billah , a cui ubbidiva la 
Sicilia come l' Egitto. Può darsi ancora che la Cuba sia stata fabbricala da sua 
madre, la signora Tefrid, cho chiamavasi pure Moitijet, dapoichè la medesima era 

(64) Ma questo non è vero, perché il Morso pubblica nelle pagine 
139 c 140 i resti saraceni che vi si trovano. 

(65) Questo nuova m’ imbarazza. 

(6G) Potea risparmiarsi d’annnnziar con sussiego e come peregrine 
tali notizie il De Hammer perchè non sono da nissnno ignorate, es- 
sendo registrale sin da un secolo nel V tomo delle opere di Tomaso 
Hyde pag. 269, n. 5, e anche da me sulla di costui autorità ripetute 
nella quarta edizione della mia Guida per Palermo e pei tuoi dintorni r 
pag. 132, not. 3. 

(67) Ma quale è questa probabilità? 
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una grande edile, la quale fabbricò nel Cairo il lUenaeilol il, cioè t airi onorevoli 
nell'isola Kaudha, o la moschea presso i liti eepulcrali del Cairo nell' anno 366 
(076) * . Che direste , so la Zisa di Palermo fosse stato un pezzo compagno del 
Menasilol n della signora Moitijti nel Cairo? Che questo edilizio non esisteva trenta 
anni prima, quando viaggiò Ibn Haukal, risulta ben bene dalla sua molto detta- 
gliata Topografia di Palermo **, nella quale ambi questi grandi edifici, la Kaaba 
c Zisa, non si sarebbero passati sotto silenzio , laddove gii fossero esistiti nella 
sua epoca. A fondar la quale opinione il critico è giunto per lo studio posteriore 
di Makrisi , che egli nell'anno 1823, quando il signor abate Morso gl' inviò la 
iscrizione di due righe unitamente alla sua affatto iosussistente traduzione , non 
avea letto ancora. Il critico conobbe nella sua lettera stampata dallo stesso abate 
Morso, che egli andava tentone nel bujo, e che era nientemeno che incerto della 
sua smembrata traduzione. Nella incertezza sullo scritto inviatogli dal sig. abate 
Morso, il critico lo mandò al sig. P. Frahn, il quale si scusò dicendo che non si 
poteva in modo soddisfacente leggere la iscrizione: « Vehemenler dolio ntc me in 
ea rile eolvenda oplimam viam invenire pone, » ed allora la inviò a Silv. de Sacy 
« Ad ChorageUm profeeeorum orienlalium, » Questi diede una diciferazione e tra- 
duzione della intera iscrizione, che in alcune parti è poco soddisfacente (68). In 
talune parole come p. e. le due penultime della prima e seconda riga, si vede a 
colpo d'occhio che non sieno regolarmente a leggerei nè el-utnem, nè rf-mosfran; 
quella sembra doversi leggere bilemr , queste el-mesteaat ovvero el-motlain , in 
niun modo le-moitetian, poiché l'ai'n è immediatamente congiunto col ghirigoro , 
che è un se ovvero un nun. Se la lezione di De Sacy fosse giusta (69) , allora 

(68) É curioso l’osservare che Ilatnmer, il quale chiama strana la 
traduzione del Morso, certo è che non seppe tradurla ventiqusttr'annì 
fa ; uè ha saputo tradurla ora dopo tanto studio spesovi , coni' egli 
stesso assicura, e dopo di essere stala spianata dal Morso e dal De 
Sacy nel modo il più soddisfacente; e crede di uscirsene con pa- 
role e con ciarle invece di venire ai fatti, e proporre una nuova le- 
zione. 

(G9) Questa espressione mostra che I'Hammer voglia farla da bravo 
co’ morti, e che teuga ancora rancore al De Sacy, per le aspre cen- 
sure che riportò da lui, fra le quali si citano come assai spiacevoli 
e ineluttabili quella inserita nel Magatiti encyclop. nov. 1810, pag. 
145-174, e l’altra messa nel Journal des savane octobre 1830, pag. 
593 e seg. 



* Ved. il cix voi. di quoti Annali pag. acconcio Makrisi. 

•* Tradotta da Amari nel v voi. della i f serie del Journal jltiauquc. 
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questa iscrizione si riferirebbe alla bella veduta sul mare (70). L'osservazione 
fatta da De Sacy su l’abate Morso, che la di lui lezione el-melik es-seman non è 
filologica, mentre mtlik-es-itman si direbbe senza articolo, à giusta in sè stessa; 
ma sopra ciò è da osservarsi, che meìik edtchtll, siccome legge il Do Sacy nella 
prima riga, non è meno noo-filologico, dappoiché manca l'articolo innanzi edsehtll. 
Ma se la lezione di tante parole di queste due righe è incerta, non rimane alcun 
dubbio sull'ultima parola che deve leggersi el-aasis, e l'autore ha perfettamente 
ragione che essa è congiunta con l'odierno nome di Ziza ; solo non gli è andato 
a sangue che detsa anche vicin vicino si riferisce al nome del fondatore, il ealifo 
tl-Aatii-Billah, ovvero alla madre di lui la signora Moisie. 

Dopo le menzionate otto memorie segue la descrizione di Palermo antico col 
testo arabo di Idrisi (71), la quale io paragone di quella di IbnUaukal pubblicata 
da Amari nel Journal Atiatique è molto difettosa. Tra le iscrizioni annesse alla 
Descrizione di Morso, che gii conoscevamo per l’opera di Rosario, la prima pa- 
rola della prima riga della Tav. 12 è evidentemente min ovvero menn, e non gii 
bitm che in seguito s’ incontra come la terza parola, siccome esattamente presso 
Rosario (72). 

Termina l'opera con de’ diplomi greci e latini, con arabe Grme di testimoni (73), 



(70) Quale mare!... quale veduta di mare! — pare che De Ilammer 
ci voglia fare ricordare l’ordine di spedirsi un bastimento sull’ altura 
di Castrogiovauni. 

(71) Edrisi dicesi, e non Idrisi come vuol sostenere il De Hammer; 
poiché cosi si è chiamato sempre, e bene, da lutti gli orientalisti, i 
quali occupano certo un rango più elevato di quello che crede occu- 
pare l’orientalista di Vienna, cioè Pococke, Casiri, Reiske, De Sacy, 
Hartmann, Walckenaér, Quatrèmere, Janberl: nè alcuno ha sino ad oggi 
insegnato che il kcsra debba pronunziarsi i chiaro. A torto si con- 
danna in seguito dal signor De Hammer il chiarissimo Duca di Ser- 
radifalco come colui che avesse spaccalo il nome di £drisi, e di uno 
fattone due, poiché non pare ancora che fosse provato che uno ed 
identico sia l’autore del Globo o meglio Planisfcrio , e l’autore del 
Libro di Ruggieri. 

(72) Ma questa notizia, che l’)Bammer non ha fatto che copiare dal 
Gregorio, l’ha forse contraddetta il Morso? 

(73) Oltre alle Grme vi sono molte altre cose arabe d’importanza 
e di difficoltà assai maggiore nei diplomi pubblicati dal Morso, v. le 
di lui pag. 308 e 309, 35G, 357, e 358. 
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e col pregevolissimo facsimile di un diploma greco del re Ruggiero, che scritto 
a lettere d'oro su carta di cotone esiste nell’archivio della reai Cappella del pa- 
lazzo di Palermo (74). 



llaMMER-PcaOSTALL. 

(74) Che potea soggiugnere essere stato prima scorrettamente pub- 
blicato dal Montfaucon, e nella sua esattezza ora dal Morso. 

Che si ricava ora nell’assieme da questo articolo del De Hammcr? 
Ei non dà alcuna idea dell’opera del Morso; nè indica in che la trovi 
buona, in che manchevole... Ma di tali cose non discende ad occu- 
parsi il signor Ilatomer forse per lasciare al leggitore l’ampia facoltà 
di far quella concbinsione che più si confacesse ai suoi versi, e per 
far ripetere di lui ciò che dicessi di Cesare, il quale nihil rcclc factum 
aut dicium arbilrabat niei quod ipsc fcccral et duerni. 



E Gnito il mio dire e sufficiente lo stimo a provare il mio assunto, 
senza bisogno di dar Gaio alla tromba, perchè duoimi , lo ripeto, 
aver dovuto dimostrare che uno scritto del signor De Hammer non 
fosse che una serie d 'inesattezze e di errori, di stranezze e di men- 
zogne. 

Nè sarò tentato in alcun tempo di soscrivermi all'acre sentenza del 
professor Senkovsky, tuttoché dottissimo ( Lettre de Tvtvxdju-Oglou- 
Movstafa-Aga philosophe ture, à il/. Taddée Bulgarinc rédacteur de 
l Abeille du Nord; traduite du russe et publiée acce un tafani comtnen- 
tairc par Koutlouck Fouladi eie. Saint-Pctersburg 1828), il quale nissun 
credito vuol che si presti alle opere tutte del celebre e fecondo orien- 
talista tedesco ; solamente mi stimo in diritto di conchiudere che 
non bisogna esser corrivi ad accogliere tutte le opinioni , e tutte le 
asserzioni degli scrittori, ancorché sommi; perchè anche con un nome 
celebre si può abusare della conGdenza dei leggitori, e loro dare come 
verità incontrastabili , i risultati di uno studio o poco coscienzioso 
o poco maturo. 
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Ella, signor Dnca chiarissimo , che è la stella pili splendida del 
nostro letterario orizzonte, Ella che ha di sna fama riempinto il mondo 
ottenendone quelle lodi che è beo difficile l’ottenersi vivente; e tante 
e tali onorificenze di che nino altro ha raccolto le agnati; Ella che 
è una delle glorie della Penisola tutta, accolga i miei sinceri omaggi, 
e si ricordi eh' io sono 

» 

« 

Palermo 30 settembre 1847. 



Il tuo antico estimatore ed amico 

V. M. 



MoMTILLJMO voi iy . 
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LETTERA IV. 



AL SIGNOR AGOSTINO GERVASIO 

Sttt INA NISCHIA ISCRIZIONE SEPOLCRALE. 



Voi mi trasmetteste da Napoli nel gennaro 184G per mezzo del mio 
fratello il facsimile di una cufica iscrizione, che mi avvisaste trovarsi 
vicino a Castellammare, nel comune di Oltajano, e propriamente nel 
palazzo del principe che ne porta il nome, il cui rinvenimento avete 
poscia avvertito in una dotta vostra memoria (1). 

Non v’ha dubbio che in fatto di cose antiche nino pezzuolo bassi 
mai a trasandar dagli archeologi , giacché in poche linee , avvertiva 
l'abate Michelangelo Lanci (2) in pochissime voci di un rotto e sta. 
gitalo tasto con iscritiure può guizzar fuori un raggio di luce « disto- 
nebrare quel tanto che nelle varcate stagioni ravvolto era da profon- 
dissimo bujo. E le più povere iscrizioni talvolta presentano casi raris ■ 
simi di modi e di parole. 

Questa però da Voi inviatami nulla pare a me che apprestasse di 
nuovo; e a confermar solo ci serve quanto è oramai saputo dai fi- 
lologi orientalisti, e solo ad accrescer giova il patrimonio dell’araba 
paleografia - 

Essa è del sesto secolo dell'Egira; e purtuttavia non contiene, come 
era già costume introdotto, di quella stagione, molle adornezze, nè 
stravaganti e straordinarie forme di caratteri, nè vocaboli tronchi di- 

(i) v. Gcrrasio Osservazioni sulla iscrizione onoraria di Mavorzio Latitano in Pozzuoli t 
Napoli 1846, pag. 4 >u nota. 

(a) Trattalo delle sepolcrali iscrizioni in cufica lamurea e nischia lettera da' Maomettani 
operale , parte a, pag. loj. 
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olezzati e mal disposti o falsati ; nè multiplicilà di quei circoletti , 
angoli, rotelle, frondi, steli, tralci e altro con che riempivansi dagli 
scarpellini i vani che incontravansi tra lettera e lettera in modo tal- 
volta da renderne inintelligibile la lettura anche a’ più destri. G può 
anche la medesima annoverarsi fra le pochissime che gremite non sieno 
d’errori e di sconcezze. 

Contiene al solito la professione di fede musulmana, la lode a Dio 
ed a Maometto; indi la indicazione del sepolcro con la consueta voce 
jXi dagli Arabi prescelta fra le tante, perchè osata costantemente 
sin dai tempi dei patriarchi. Segue il nome del defunto che era un 
fakih o fek o fekchat , cioè uo giureconsulto o dottor della legge , 
carattere pubblico assai distinto fra gl’islamiti, formando una classe 
di principali funzionarli dello stalo. 

Non il luogo della morie, nè le circostanze che accompagnaronla 
vi sono espresse; chè di siffatti particolari mai non si leggono esempi 
nelle mortuarie maomettano iscrizioni, come mai non vi si legge l’età 
dell’estinto. G chiudesi il discorso con indicarsi in che notte, e in 
che mese ed anno fosse trapassato il difonto. 

Eccone aduoque la leggenda: 

dJUf Vf j-» jajjl OwOtlf 

(j* 

<Ll*J dJJt 

ÌL}U ijm+OJ i ij oi joLsz 

(») Invece di a*ìuj! 
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Che significa 

In nome di Dio misericordiosissimo 
Sia propizio Dio al suo profeta Maometto 
Questo è il sepolcro di Abd al fakih eia allah 
Ahmed ben abì ’l Kasem ben Mohamed 
Abì ben al Kasem Alsciarich Alassi 
Assalavanì (1): Trapassò, Dio abbia misericordia di lui, la notte seconda 
e ventesima di Giumadi secondo anno nono e cinquecento (2). 

f? ,u “ qUM,0 > nome di P* c «> O di Iribù, o particolarità di uomo l'ignoro, 
di m, * aD ° 5 ° 9 d * U ’ Egir * corrisponde all'anno i . i5 di G. C., e cominciò il giorno a 7 del mese 
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LETTERA V. 



AL P. GIUSEPPE ROMANO 



DILLA C. DI 0. 



INTORNO AD UN SUGOELLO AftÀBO. 




Voglio e debbo indirizzarvi la dichiarazione d’nn inedito arabo 
suggello cb’ io stimo molto pregevole. £ 1 voglio per l'affetto che vi 
porto , e il debbo perchè e cogli scritti e colle opere essendovi 
reso non solo chiarissimo, ina benemerito della nostra terra e degli 
studi avete diritto a riscuotere venerazione e laude da tutti coloro 
che amano la patria, e che coltivano le lettere. 

Per ordinario i suggelli degli Arabi, dei quali essi servivansi per 
segnar le loro lettere, e che in anelli chiudevano, o qualche formola 
coranica conteneano, o qualche nome, o l’una e l’altra cosa insieme. 
E grande ne era appo di lor 1’ abbondanza , poiché a dir vero più 
frequente si trova presso i popoli orientali Taso degli anelli da sug- 
gellare, che non presso di noi. 

II suggello che io posseggo, e intorno al quale V intertengo, è 
inciso in corniola, pietra semidiafana, che è stata sempre con pre- 
ferenza quella su la quale gl'intagliatori sì antichi che moderni hanno 
fatto i lavori loro d’ intaglio o di scultura in cavo. Il colore ne è 
simile al rosso di sangue cupo, che è propriamente il più ricercato 
in siffatta silice, il coi rosso suol variare dal suddetto cupo al car- 
nicino debole tendente al giallastro; quando appunto riesce quasi im- 
possibile distinguerla dal sardonico. 
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cioè 



dJUt Vt «Jf ìf 
aJJI' j - o^ 

jrt&jÀ jSif 

Non v' è Dio ic non Dio 
Maometto è l'Apoitolo di Dio 
Felicità e gloria ad lkrahim. 



E ritengo assolutamente (nè parati che alcuoa ragione in contrario 
si possa suscitare lenendo mente anche alla (orma paleografica dei 
caratteri) che esso sia da attribuirsi a Mohammed Ziadallt Allah ben 
Ibrahim ben Alaglab terso signore della dinastia degli Aglabidi , il 
quale cominciò a regnare nell' 811, e governò la Sicilia dall'anno 827 
all’ 838 dell’era volgare: nino altro potendosi con tanto sussiego, con 
tanta dignità, e con una specie di ovazione segnar di nome che un 
sovrano assoluto. Nè altri che Ibrahim ben Alaglab nella classe dei 
principi ci presenterebbe la storia dell’età mezzana; giacché Ibrahim beo 
Valid 13° principe dogli Ommiadi non regnò che due mesi nel 743, 
ed Ibraim Iman non fu mai riconosciuto per califfo. 

Che poi Ibrahim ben Alaglab sia stalo solito di scrivere ilsuo nome 
colla sola parola j e *g>j3\ non è quistione; avendone nel mio prece- 
dente volume (1) riportata la moneta per prima volta pubblicata dal 
Tychsen (2). 

Io lo stimo quindi, a ragione, se non di una importanza storica; al- 
meno d’una preziosità somma per l'antichità sua, e perchè appartenuto 
ad un principe che fu l’arabo conquistatore della nostra Sicilia. 

Palermo 30 novembre 1847. 



(0 P»s- 347 »• >*• 

(i) Introductio in rem numariam MuhammedUanorum , add. », |iag. 4 5» 
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LETTERA VI. 



AL CAVALIERE LIONARDO VIGO 

SU I PREGI E I DIFETTI DEL NUOVO DIZIONARIO 
SICILIANO- ITALIANO . 



Caldo come voi Io siete dell'amore di patria, cb'è sentimento no- 
bilissimo di anime gentili , e degno di appartenere a questa celebre 
terra, l’ingegno dei coi figli è ancor Io stesso, che quello era nella 
età dei prodigi e delle maraviglie — l’età greca — come lo stesso è 
il ciel che li copre, il mar che li bagna, e l'aria purissima che loro 
di respirare è concesso, vorreste tutto perfetto, tutto magnifico quanto 

in questo suolo si produce, e quanto questo suolo riguarda Ma 

tale santo desiderio non può effettuarsi quaggiù: e quindi il vostro 
pensiere di compilare un perfetto dizionario siciliano non è che lo- 
devole, e degno di ammirazione, ma non eseguibile ; e ciò che ò fuor 
di dubbio non eseguito ancora dopo tanti clamori. 

Voi credete, e a prima giunta non pare che si possa contrastare, 
che sia più agevole e più a proposito, farsi da una Accademia che 
da un particolare un dizionario di lingua. Il fatto però, ossia la 
esperienza dei tanti secoli già trascorsi contrasta al vostro assunto. 
Se eccettuate i moderni lessici delle accademie di Francia e di Spa- 
gna, e ’l perseguitato dizionario della Crusca, i quali per altro non 
sono bilingui, c che di accademia haono forse il solo nome in fron- 
te, gli altri dizionarii delle lingue tutte, da particolari individui, e 
non da Società letterarie sono stati elucubrali : cosi fra’ più famosi 
hasta ricordare quello di Enrico Stefano pel greco, di Forcellini pel 
Ialino, di Ducange per le voci barbare , di Golio e di Freytag per 
l'arabico, di Peyron pel cofto, di Champollion per l’egizio, di Ade- 
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lung pel tedesco, di Jhonson per l’ inglese, di Alberti pel francese, 
di Franciosini per lo spagouolo , e di centinaia per l’ italiano. Pei 
dialetti d'Italia poi, nissuno, anzi nissunistimo ne ha compilato ac- 
cademia alcuna o società di dotti; ma solo talun letterato, quale più, 
quale meno dotalo d’ intelletto maturo ed esperto, e di forza di me- 
moria. G ciò è certezza, è evidenza, è cosa insomma innegabile e 
manifesta. Solo infatti e senza ajuto d’ accademici , Giuseppe Goerio 
a’ affaticò a pubblicare il dizionario del dialetto veneziano ; solo il 
sacerdote Vincenzo Porru il dizionario sardo: solo Francesco Cheru- 
bini il vocabolario milanese e il vocabolario mantovano; soli il conte 
Capello di Sanfranco, Maurizio Pipino, il sacerdote Michele Ponza, 
il prete Casimiro Zalli il vocabolario piemontese: solo del pari Ilario 
Pescbieri compilava il dizionario parmigiano ; solo Giov. Antonio 
Gurnaldi, e G Ferrari il vocabolario bolognese; solo Pietro Melchiorri 
il vocabolario bresciano; solo l'abate Francesco Nannini il vocabolario 
ferrarese; solo Lorenzo Foresti il dizionario piacentino; solo l’abate 
Gaspare Patriarchi il vocabolario padovano; solo Pietro Monti il vo- 
cabolario dei dialetti della città e diocesi di Como. Nè fu certo 
un’accademia che pubblicava nel 1789 il vocabolario napolitano ; nè 
accademia quella che stampava dal 1815 al 1821 gli embrioni dei 
vocabolari'! veronesi; nè accademia che mandava in luce nel I8ii2 ii 
vocabolario reggiano. E i lavori fatti per qualche altro italiano dia- 
letto come l'aretino, il cremonese, il bergamasco, tuttoché non ancora 
pubblicati, costa però che non sono stati oggetto d’occupazione per 
accademia alcuna, ma di particolari individui cioè il Redi, Vincenzo 
Lancetti, e G. B. Angelini. E pel nostro siciliano poi non era ac- 
cademia certo Del Bono, non accademia il rinomato Pasqualino. 

Caro il mio cavaliere, niuno meglio che voi conosce come la gloria 
sia quel sentimento potente che abbia spinto a creare le maravigliose 
opere di cui va superba la repubblica dei dotti: or le accademie son 
composte di uomini, che se non sentono il pungolo della gloria, al- 
lora li stimo inutili ad ogni bell'opra; ma se il sentono , non sanno 
nè ponno contentarsi di una gloria che ricade sur una massa, i cui 
membri sien pigri, sien laboriosi, tutti vengono in uno stesso modo 
compresi e riguardati. 

È indubitato, che ove molli son destinati allo scopo stesso, allo 
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stesso lavoro, ognun procura risparmiare il sudor suo, su la speranza 
che ’l compagno lo sparga invece di lui; nè prende amore, impegno 
o interesse per un’opera che entusiasmo non eccita, nè dolcezza som* 
ministra, e che richiede intanto pazienza invitta, lungheria di tempo, 
durezza di fatica; senza che pasca lo intelletto e ’l core, o conduca 
ad un risultalo brillante. Lo spirito di associazione può spingere a 
mille intraprese, oltre a quelle insegnate dalle scienze umanitarie, e 
dalle arti e dal commercio; ma in fatto di compilazione di opere 
può far creare una enciclopedia, un dizionario biografico, una rac- 
colta di memorie, un giornale e simili libri; perchè ogni compilatore 
vi trova quasi il suo prò, ognua ne ritrae la sua gloria individuale, 
e ’l corpo accademico che la spinge non è che ’l nome di prestigio, 
e diciam cosi di fantasmagoria. Ma come vorreste voi che si mettesse 
impegno di gloria da un corpo accademico a raggiustar parole , a 
scrivere traslati, a segnar definizioni disparate e sconnesse, o di cose 
che si ignorano da chi le scrive, o che si ignorano da chi deve giu- 
dicarle, e che annojano pur troppo sino alla malinconia? Se voleste 
poi dividere il travaglio del dizionario, per materie, agli accademici 
andrebbe male senza meno; perchè un dizionario racchiude lo scibile, 
e le branche dello scibile sono innumerevoli: e quindi abbisogna im- 
menso numero di dotti, e ognuno per la parte sua. Ma ciascun di 
costoro essendo il prescelto per una data materia, ne diverrò despoto, 
perchè sarà in effetti o se ne crederà il più intelligente, e non suc- 
cederà il caso della discussione che dopo secoli e senza compirsi 
giammai. Se poi l'opera si dividesse a lettere, è ben chiaro che riu- 
scirebbe inutile l'affidarsene ad una intiera accademia la compilazio- 
ne; a meoochè si volesse moltitudine ove è mestieri di meditazione 
e di silenzio, o che chi fa l'A non sapesse fare la Z. Chi poi sarà 
quel sommo, che senza irritare la vanità dei singoli s’ergerà a capo 
per mettere in assetto l’intero lavoro, dargli un verso uniforme, cor- 
reggerlo, guidarlo , rimetterlo insomma con regola e con misura ; e 
ridurlo tale che ogni altro dei compilatori debba per obbligo inchi- 
narsi a riconoscere opera comune, ciò che è disposizione di un solo?.. 
La monarchia in letteratura non è stata in alcun tempo, in alcun luo- 
go, in alcuna circostanza, nè anche sospettata possibile. 

A buoni conti in somma, ove vuoisi essere ingenuo, debbe contea- 

Mok t illaro voi. ir. 7 
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sarsi: che i dizionari linguistici bilingui, son lavori di un individuo 
che debbo giovarsi dei lumi di molli: e che pili compiuto lavoro fa- 
rli, quanto più saprà giovarsi dei lumi di altrui, ma che giudicherà 
col suo senno, e senza subordinazione necessaria a’ pensamenti degli 
altri, travagliando al suo modo, col suo agio, e come e quando sarà 
in volontà di fare. 

Una accademia, io penso, che non dovrebbe mai porsi nel rischio 
di compilare un dizionario bilingue : essa dorrebbe invece elevarsi 
a magistrato che censurasse, che correggesse, che desse norme ed am- 
maestramenti; ma non mai che componesse. Il quale mestiere nobi- 
lissimo di criticare, trattandosi di dizionarii, ben è difficile che e- 
sercitar si potesse da un sol uomo, perchè ei non avrà mai tanta 
pazienza da esaminare un dizionario, cominciando dall’A e venendo 
alla Z (il che non facendo sarebbe ingiusto, arrogante e stolto) ; e 
se l’avrà, la sua ceosura sarà quella di compilare un dizionario mi- 
gliore. 

Così io giudico col mio corto vedere, non colla presunzione di cre- 
dermi infallibile, ma nè anche con il presentimento di dover cedere 
ai primi detti di chi vorrà contraddirmi. E poiché già il nuovo di- 
zionario del dialetto nostro ho io col sig. Giuseppe Ragusa, esenta 
alcun •altro nè laborioso , nè chiarissimo, come voi non so perchè vo- 
leste supporre, pubblicato, permettete che a voi mi diriga, il quale 
da quell'alto ingegno che siete scriveste Unisoni fa lungamente sui di- 
zionarii siciliani. Cosi v’impegnerò in una discussione che ad altro 
non mira che al perfezionamento del dizionario siciliano, a cui non 
alcuni scioli possono concorrere, i quali non sanno scernere l’acqua 
dall'acqua, e lutto ignorando di tutto ragionano o di ragionare sup- 
pongono; ma Voi ed altri valorosi che vi somigliano. 

Vogl’io indicarvi i pregi e i difetti del mio dizionario siciliano , 
Uli quali li ravviso, e con quella coscenziosa scrupolosità a me so- 
lita nel fare esame dei lavori di altrui, onde invitarvi a meco con. 
correre coi lumi vostri nel perfezionare quant’è permesso agli umani, 
il dizionario suddetto, che io, nel levarne le mani, ancor meglio di 
quello che non ho saputo o potuto far sino ad ora m'impegno di ri- 
produrre indi a poco, ad utile della nostra terra natale, da me a. 
mata e pregiata, quanto di amare e di pregiar si concede. 
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Il merito di qualunque lavoro, spezialmente se sia positivo e di 
fatto non si misura dal possibile. Certo che chi legge gli scritti 
di Archimede, di Newton, di Galilei, e di tant'altri famosi non si 
maraviglia di ciò ch'ossi non giunsero a fare; ma per quello che fe- 
cero: eppure grandi, anzi grandissime sono le cose fatte dopo di 
loro, e assai più quelle che a fare rimangono. Sarebbe quindi una 
scimunitaggine degna di riso , e che annunzierebbe l’ ignoranza di 
colui che non sapendo quanto costa e quanto imporla il /are, quando 
non rinvenendo la perfezione assoluta in un’opera qualunque le desse 
la mala voce. Peggio quando trattasi di dizionario, il quale più di 
qualunque opera è sempre imperfetto , e sempre perfettibile. Ed in- 
vero, il dizionario italiano, fatto e rifatto le cento volte e cento, e 
non da volgari, ma da dottissimi, da sommi, è desso forse al suo 
perfezionamento arrivato?... Si stimerebbe impresa perduta la compi. 
(azione di un nuovo dizionario italiano?... Eppure chi ardirebbe ri- 
dere o farsi beffe dei dizionarii fatti sino ad ora con enorme fatica 
e per vantaggio comune?... 

Ciò premesso e cennando di volo, che un dizionario di dialetto è 
più difficile a perfezionarsi d'ogni altro dizionario linguistico, perchè 
manca appunto dello appoggio importante della lingua scritta, panni 
che per potersi giudicare del pregio in che tenere questo mio nuovo 
dizionario osservar si debba, a che punto era il dizionario siciliano, 
qual passo ei fece pel lavoro di già pubblicato. L’epoca stessa dà 
ragione abbastanza di quanto a dimostrare m’accingo. Pubblicavasi il 
lessico del Pasqualino in Palermo negli anni dal 1785 al 1795; al- 
lora quando a lull’altro erano rivolti gli animi dei nostri che alla lin- 
gua ed alla filologia; e quando non che poco studio mettevasi a scri- 
vere correttamente toscano, ma un bastardume di lingua volgare scri- 
vevasi, oppure il latino. Appena in Italia stessa gravi opere di lessi- 
cologia stampavaosi , e gli stadi della volgar lingua ancora iu voga 
non erano , perchè ancor nati non erano gli scritti dei Monti , dei 
Cesari, dei Perticari, dei Romani, dei Tommaseo e di tant’altri cui 
è dovuto il miglioramento degl’ italiani vocabolario Quindi profittar 
non potè il Pasqualino di tanti lumi , e molto meno potè giovarsi 
delle poesie vernacole di taluni felicissimi ingegni nostri, alla cui ci- 
ma starà perennemente l'inarrivabile Meli. 
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Arrogi a ciò, che come nel presente secolo del progresso è tutto 
economia; ed no libro che a torto o a dritto non ragionasse di pub- 
blica utilità sarebbe il mal venuto; così nel passato secolo illuminalo 
tatto era fra noi antiquaria. Quindi il Pasqualino che nella scienza 
dell’antichità e delle lingue antiche non era secondo ad alcuno, diessi 
totalmente , nel compilare il dizionario siciliano , alla parte diciam 
così archeologica della lingua; e raccogliendo intere pagine di voci 
spiritale c da fare spiritare , si mise a frugare , quasi sempre a di- 
spetto del buon senso, l'etimologia d’ogni parola, credendo aver fatto 
per tal modo alla sua gloria un monumento più durevole del bronzo. 

10 non ho mai saputo comprendere cosa pretendasi andando dietro 
ad etimologie, a mio giudizio, quasi sempre incerte, spesso capricciose 
del tutto, e onninamente inutili per ordinario: a menochè si avesse 
tanta scienza e tanto senno da sapere scioglier la lingua nelle sue pri- 
mitive radici, e mostrarne lo scheletro, ossia l’inizio, e i diversi pro- 
gressi: e come la si fosse di secolo io secolo arricchita, accresciuta, 
viziata e corretta. Ciò che ancor non si è fatto , e pare a me che 
non saprà farsi sì presto per alcuna lingua, e mollo meno pel nostro 
dialetto. Il che asserisco, senza che intenda per nulla colle mie pa- 
role menomaro la fama del dottissimo dizionario tecnico etimologico 
dell’ab. Marco Aurelio Marchi, il quale tutl’allro oggetto ebbe in mi- 
ra ; perchè ad altro scopo non tende , che solo a quello di render 
la ragione delle greche voci usate nel linguaggio scientifico e nel let- 
terario. 

Oltre alla smania delle etimologie, vedesi nel dizionario del Pasqua- 
lino l'altra del latinismo. Non si curava l’autore d'azzeccare il tosca- 
no, ma il latino: e quindi quelle frasi, quei modi di dire sceglieva 
che presentar potevano una frase latina. Ma non è questo per certo 

11 bisogno dei tempi : nè più si compitano i dizionari! per fasto e 
per bizzarria, ma per utile ; cbè il progresso a nient’altro conduce ebe 
all 'utile. E le lingue per acquistar idee si apprendono, e non parole 
soltanto. Le scienze infine e le arti dall’epoca del Pasqualino alla 
nostra, hanno grandemente avanzato, ed esse sole avrebbero reclamato 
una riforma nel siciliano dizionario. 

Ecco adunque quanto fa impreso ed è stato adempiuto nella com- 
pilazione del nuovo dizionario siciliano. Ridurre il medesimo al cor- 
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rente delle scienze e delle arti attuali nelle voci che a queste appar- 
tengono; sgombrarlo di tutto ciò che sa di antiquato e delle etimo- 
logie, le quali non servono che ad accrescere la mole di un vocabolario, 
e che possono essere soggetto di ahre opere, di altri travagli; esa- 
minare e correggere le voci tutte i I aliane, non lasciandone alcuna senza 
consiglio e maturila di ricerche. Di quanto sia stato ubertoso siffatto 
studio, e in che modo si fosse pervenuto allo scopo, è superfluo il 
ripeterlo, dopo ciò che ne scrissi e voi ne leggeste nella prefazione 
che sta in fronte al secondo dei volumi dell'opera in disamina. Mi- 
gliaja di voci e di frasi aggiunte, millanta correzioni, e I ripulimenlo 
dell’ortografia basterebbero sole a provare l’uti li là dell'impresa, il van- 
taggio recato. 

Ma è oramai perfetto il dizionario pubblicato?... è forse tale da 
non far sentire la necessità di migliorarlo?... É stollo chi il dice — 
è mentitore; c mentitore solennissimo io sarei per certo fra tutti, se 
dopo tant’ anni d' indefesse cure spesevi , c di sofferti disagi non a- 
vessi il coraggio di svelarne in faccia al pubblico le mende; piu si- 
curo seuza contrasto di ricever plauso della severità del biasimo, che 
non della sincerità dell’elogio. 

Per quanto avessi sperato di accostare il mio libro alla desiata per- 
fezione, pure sento altamente di non aver potuto soddisfare ad ogni 
desiderio e ad ogni ricerca! Tulli i difetti che nel mio Dizionario 
siciliano si rinvengono, lutti sono l’effetto della celerità usata nel com- 
pilarlo. K dessa che ha dato luogo ad omissioni, per cui ha dovuto 
stendersi non breve appendice , la quale abbenchè appo coloro che 
abbian tocca pur solo di un dito questa benedetta croce della lessi- 
cograGa , troverà facile perdono, anzi sarà chiamata prova di dili- 
genza e di esattezza, io convengo che avrebbe dovuto invece trovarsi 
trasfusa, nel corpo dell'opera, e non vedersi a parte con (anta dovi- 
zia. È dessa che ha dato luogo a ripetizioni, a richiami poscia di- 
menticati, a varie scorrezioni nel testo, a diverse lacune, a talune 
trascurataggini di parole e di frasi o del corrispondente italiano, che 
non seppi trovare, e che forse più pazienza usando e ulteiiore stu- 
dio avrei, se non in tutto, almeno in parte rinvenuto. Tali pecche 
ben gravi io lo ripeto, nè già per iscolparmene, ma per promettere 
di sdebitarmene, sono state causate dalla celerità usata nel compi- 
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tarlo. Nè vi stupite, nè mi rinfacciate dieci anni di stampa. Ricor- 
datevi che due soli uomini abbiamo sottoposto la schiena allo im- 
menso fardello — nè compilammo pria il dizionario c poi lo pubbli- 
cammo, cbè allora giunti non saremmo a compierlo stanchi nel più 
bel mezzo, ma a mano a mano lo stampammo così com'ei nasceva 
e si aggrandiva. L’obbligo indossato, la spesa ingente, la buona ac- 
coglienza del pubblico , ecco i molivi impellenti al progredimento 
del lavoro, che altrimenti sarebbe rimasto in erba, come in erba 
rimase quello promesso dall’Accademia di scienze e lettere di Pa- 
lermo. Epperù più difetti s’incontrano nelle prime, anziché nelle ul- 
time lettere, e più quindi le aggiunzioni e le correzioni bisogne- 
voli in quelle cbe non in queste. 

E ora che già l’ opera è terminata — ora che si è al punto 
di ripulirla e d'immegliarla, eccoci alla promessa quando cbe sia, 
d’una seconda edizione, la quale eseguita colla massima accuratez- 
za , ove Dio ci darà vita e forze, farà sparire lutti o almen la 
più parte delle non molte cose condannate o condannabili della edi- 
zion primitiva. E in essa si troveranno al loro luogo opportuno , 
non che le voci sparse nell’appendice, ma ben anco quelle lant'ai- 
tre locuzioni che vengono io mente ogni di, e che volendosi ora noi 
si potrebbe. Perchè curioso è il fenomeno ma comune, del trovarsi 
le voci pronte alla lingua che senza accorgersene le proferisce, ma 
non pronte del pari alla memoria quando le vuol chiamare a ras- 
segna. Vivete felice. 

Palermo 30 Novembre 1847. 
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LETTERA VII. 



AL SIGNOR CARMELO HARTORANA 

CONTENENTE LA PRIMA GIUNTA ALLA NUMISMATICA 
ARAR0-S1CULA. 



Scasatemi , se distogliendovi per alcun poco dalle cure ben gravi 
che la magistratura vi reca, io vi richiami agli studii vostri diletti, 
cioè alle notizie dei Saraceni di Sicilia, dei qaali ninno ha con mag- 
gior dottrina e con miglior critica che voi ancor ragionato. 

Promisi (1) che avrei fatto diverse aggiunzioni al mio lavoro della 
numismatica arabo-sicula, ed eccomi all'adempimento; presentando per 
ora sette inedite monete che tutte conservansi nel cosi detto museo 
talnilriano dei pp. Gesuiti di questa capitale. Museo che progredisce 
con molto accorgimento, affidato precipuamente alle cure del dotto 
p. Giuseppe Romano , e nel quale preziosi oggetti si ritrovano anco 
di arabiche anticaglie. 

Sei delle monete che vi presento sono di vetro, una settima è di 
creta, di quale materia non ne ho trovato illustrata alcun’ altra giam- 
mai» 

A fine di non alterarsi la serie che nella mia opera è segnata ho 
divisato avvertire queste nuove monete con semplici asterischi aggiunti 
al numero cui si rannodano. 

Sono esse le seguenti: 



(i) V. Toluene 3 , pag. 248. 
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di ABO ALI’ ALMANSUR AL HAREM BIAMRALLAII 
Stila califfo fatemida, che regnò dal 3S6 al 411 dtll'Eg. (996 al 1020 di G.C.) (1). 



LI. 1 (v. Tav. n. 51. ). 



J)i vetro color d’ambra fosca inedita. 



D. loLolft 

vyof . . • 

CNsvyW 

In giro .... il 



Limarti 
Almansur 
. . . Principe 
dei fedeli 



non 



LI. U (v. Tav. □. 61.“ ) 

Di vetro oolor d'ambra fosca medila. 

joUUÌ LIman 

*£sUxsJt Al llakem 

A.... 

LI. m (v. Tav. n. 51.'“) 

Di vbtbo verde chiaro inedita. 

Ugnale a quella di n. XLVI, ma di altro tipo. 

LI."(v. Tav. n. 51.") 

Di vetbo verde chiaro inedita. 

Ugnale alla precedente, ma di altro tipo. 



(i) V. voi. 3| p»g. 368. 
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LI. V (v. Tav. n. 51 , T ) 
Di tetro verde inedita. 

Uguale alla precedente, ma di altro tipo. 



D. 



LI. TI (v. Tav. n. 51. r ‘). 



Di creti rossastra inedita. 



>LsxJÌ 

A-Uf JJO 



L’Imam 
Al Hakem 
Tamim bia 
mr allah 



di ÀBU TAMIM MOAD ALMONSTANSER B1LLAH 
Ottavo califfo Fatemida, che regnò dal 427 al 487 dell'Eg. (1036 al 1094 di G.C.( 



LXXXYII.' (v.Tav. n. 87.‘ ) 



Di tetro nero inedita. 







Tamim 

Maad. 



In giro 
Non vi è 



dJ (. ^ 80 o*j «jJJt V dJf ^ 

altro Dio che Dio— egli è unico non ha compagno. 



E questa prima aggiunta io conchiudo riflettendo, eh’ è pur biz- 
zarro l’osservarsi, come di tutti quelli vetri che sino ad ora si sono 

Momtillauo voi. IP. 8 
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rinvenuti, l’un dall’altro differisce; e l’ano è sempre diverso dall’altro 
per lo meno in quanto al conio. 

Or come mai spiegare questa individualità?... Possibile che non 
siensi ancora trovate due monete di vetro che fossero uguali?... 

Ma è ancor presto per isciogliere siffatto problema. É ancor bi- 
sogno di tempo, e un significante aumento necessita di monete sif- 
fatte che potessero dar luogo a stabilire un pensamento sicaro, o ad 
emettere una opinione che abbia un qualche ragionevole fondamento. 
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LETTERA Vili. 



AL PROF. GAETANO BAITA 



.INVIANDOGLI ALCUNE ISCRIZIONI. 



Pochi volgono attento l’occhio alle latine epigrafi, e fra’ pochi siete 
voi uno per certo, che con tanta valentia molte dettato ne avete, che 
invidiar non ci lasciano quelle del maestro uostro Nasce. Quindi son 
certo di farvi cosa gradita dirigendovi le ultime iscrizioni da me fatte, 
delle quali la prima sta sotto il monumento eretto nel duomo di Ca* 
tania col sempre egregio scarpello del Villareale a monsignor Orlando 
dai nipoti di costai; una seconda che dee collocarsi nella cappella or 
ora costruita per la gente di mare che sia in istato di contumacia 
nel porto di Palermo ; e in ultimo quelle che furono affisse nei fu* 
nerali celebrati pel fu Duca di Cumia. Ve ne ho aggiunta del pari 
qualch’altra, che mio malgrado, perchè così richiestami, mi son prò* 
vaio a scrivere nel volgar nostro. E dico mio malgrado , gicacbè le 
ragioni del celeberrimo Botta io proposito delle italiane iscrizioni le 
ho stimato sempre ineluttabili: e ’l tempo, non fa che confermarle. 
Dapoichè mi pare che il vero motivo per cui si avrebbe volato dar 
quasi un assoluto bando alla latina epigrafia, rinunziando ad uno dei 
più belli retaggi tramandatici dai nostri maggiori, togliendo all’Italia 
una gloria che è tutta propria di lei, non fosse altro che quello di far 
che ogni ludimagistro, ogni scolaretto, ogni presuntuoso, e per fino 
gli stessi scultori delle lapidi agognassero all’onore di epigrafisti. 
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CATANE IN METROPOLITANA ECCLESIA 



CINERIBVS . ET . MEMORILE . PERENNI 
DOMINICI . ORLANDO . ET . GVBERNALI 
A . BRIZIO 

MIN . DIVI . FRANCISC1 . CONV. 
ANTISTITE . CATINENSIS 
QVI . IN . DIFFICILLIMIS . RELIGION1S . NEGOTIIS 
AB . ADOLESCENTIA . ADDICTVS 
VOCE . EXEMPLO 
GREGEM . SIBI . CONCREDITVM 
AD . VIRTVTIS . OBSERVANTIAM . ALLEXIT 
NEC . SINE , BONORVM . OMNIVM . DESIDERIO 
XII . KAL . MAI . MDCCCXXXIX 
DECESSIT 

XANTES . ET . ALOYSIVS 
COGNATIONE . PATRVO . AMORE . PARENTI 
IN . AEDE . CVI . PRJEFVIT . ANNOS . XVI 
MONVMENTVM 
FAC . CVR . 
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PANOnMl 1* -SDICtLA POBTt'S 



DEO . IMMORTALI 

AC . IMMACVLATjE . PARENTI . EJVS . SANCTISSIMjE 
QVO . SACRIS . FAC1VNDIS . ESSET . APTIOR 
ET . SANCTIVS . SALVTI . PVBLIC/E 
PERSPICERET 

AD . RELIGIONE . ET . NAVIGANTIVM . COMMODVM 
PRO . INGENITA . SIBI . PIETATE 
FERDINANDVS . II 
EXTRVI . AB . INTEGRO 
HANC . ASDICVLAM 
. DICARIQVE . JVSSIT 
ANNO . A . CHR1STO . NATO . MDCCCXLVII 
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IN SOLEMNI FUNERE 

MARCELLI FARDELLAE DCCIS CCMIAR 



AD TEMPLI JANUAM 



In medio 

QVIA . SINE . ULLA . FVNERIS . POMPA . SINE . LAVDATIONE 
HVMARI . VOLV1T 

VIRO . PATRIBVS . PARITER . AC . PLEBI . CARO 
MARCELLO . FARDELLA . DVCI . CVMI« 
POSTERITATI . NARRATO . ET . TRADITO 
QVOD . PRIVS . NON . LIBVIT 
NVNC 

PARENTATVR 
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POST . TOT . DISCRIMINA . RERVM . TANTOSQVE . LABORES 
INCOLUMI . DIGNITATE . FLORENTE . FAMA 
MARCELLVS . FARDELLA 
PATRICIVS . DREPANENSIS 
CVBICVLARIVS . EQVES . IIIEROSOLYMITANVS 
AC . M . C . R . ORDINVM . FRANCISCI . I . ET . CONSTANTINI 
MVNERIBVS . AMPLISSIMA . A . JVVENTVTE . FVNCTVS 
TANDEM . MAGNA: . RATIONVM . CVRIA 
A . REGII . ERARI! . PROCVRATIONE 
POSTRIDIE . NONAS . DECEMBRIS . AN . MDCCCXLVII 
PANORMI . ANN . LXXII . DECESSIT 



Siniitronum 



QVVM . PATRIA; . BENEMERENTISSIMO 
ELOQVENTIAQVE . CONSVLTO 
AC . PRINC1PVM . DIGNATION'EM . ASSECVTO 
IN . QVEM . DEVS . ET . HOMINES 
OMNIA . ORNAMENTA 
CONGESSERVNT 

SVPREMI . 1IONORES . ET . PIETATIS . OFFICIA 
HEIC . PERAGVNTVR 
ADESTE . CIVES 
LVCTVS . EST . PVBLICVS 
COMPRECEMINI 
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ÌNTI’S 



Fama teribil 

LATE 

LONGEQVE . DIFFVSA 
FAMA 
MARCELLI 



Dtxtrorium 



PRVDENTIAM . MVLTAM 
DEDIT . EI . DOMINVS 
ET . CORDIS . LATITVDINEM 
CONJIC1TO . CITERÀ 



Sinitlrorttun 



MAXIMAM . PARTEM . ìETATIS 
REIPVBLIC/E . DEDIT 
PATRIiEQVE . STVDIVM 
NVSQVAM . INTERMISIT 
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ALLA TOMBA 

DI FRANCESCO PAOLO GBARNASCIIELLI 



A . FRANCESCO . PAOLO . GV ARNASCHELLI 
NATO . IN . PALERMO . ADDI’ . 29 . SETT . 1764 
MORTO . IL . IO . OTT . 1838 . IN . ALCAMO 
OVE . PER . INTEMERATI . COSTVMI 
PER . LVMINOSE . CARICHE 
SOSTENVTE 

FV . AMMIRATO . FV . PIANTO 
I . FIGLI . INCONSOLABILI 
PACE . IMPLORANO 
ED . ETERNO . RIPOSO 



Motniuto voi. ly. 



9 
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ALLA TOMBA 



DI GASPARE SAMMARTINO 



PER . GASPARE . SAMMARTINO . RAMONDETTA 
CHE . COMPIVTO . APPENA . VN . LVSTRO 
AHI . DOLORE . ACERBISSIMO! 
CONFVSE . L’ INNOCENTE . SVA . SALMA 
CON . TANTE . DELLE . INFELICI . VITTIME 
STRASCINATE . AL . SEPOLCRO 
LA . NOTTE . DEGLI . 11 . LVGLIO . 1837 
QVANDO . L’ASIATICO . MORBO 
INFIERIVA 

TREMANTE . IRREQUIETA 
PERENNEMENTE . DESOLATA 
LA . MADRE 

SENZA . NVLLO . CONFORTO 
AMARAMENTE 
SOSPIRA! 
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CONSIDERAZIONI 



SUL 

CABOTAGGIO TRA NAPOLI E SICILIA w 



Nelle previdenze economiche si dee Avere tutto il riguardo 
possibile allo stato di fatto del paese a cui si riferiscano. 

Rosiseli osi Ann. di ttalisl. univ. cc. 
fase, di gran. 1 833, pag. 64» 



Mentre ferve appo i nostri economisti caldissima la qnistione se 
ornai convenga o par no il libero cabotaggio alla Sicilia ; mentre 
S. A. R. il luogotenente generale inteso in ogni modo a far prospe- 
rare le cose nostre, dopo gravissime fatiche e le più serie conside- 
razioni ba dimandato dalla maestà del Sovrano talune modificazioni 
alla legge dei 30 novembre 1824 che libero stabilì il cabotaggio fra 
Napoli e la Sicilia; mentre questo regio Istituto d’incoraggiamento 
ancb’esso ha implorato delle provvidenze all'uopo; mentre in somma, 
ripeto, ferve caldissima appo noi qnistione di tanto momento, la cui 
soluzione conduce ad interessantissimi risultamenti, non sarà per ri- 
putarsi, lo spero, inutile lavoro questo da me intrapreso, nel quale 
riunendo e fatti e teorie procurerò di mettere in chiaro tal quistione, 
solo riguardata sotto l'aspetto scientifico, per quanto i in me, e per 
fin dove giungano i lumi miei. 

E oramai un principio conosciuto e universalmente accettato, che 
le proibizioni di quelle merci forestiere che non sono analoghe alle 
opere fabbricate da’ nazionali sono contrarie all' interesse ed alla fe- 



(i) Queste couudci Elioni furono pubblicate la prima volta in ottobre a 834- 
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licilà della nazione intera ; poiché io tal caso la concorrenza dello 
straniero senza arrecar daono alle sorgenti delie nazionali industrie, 
gioverebbe la classe dei consumatori , procurando loro a buon mer- 
cato i prodotti liberi. Ma è dei pari una verità incootrastabile e di 
fallo, che onde prosperar possano le manifatture di nn regno, allorché 
sono nascenti, e dove le circostanze economico-slatisliche, tali come 
la minor copia dei capitali in confronto alla nazione straniera , la 
minor copia della popolazione consumatrice e simili lo esigano , fa 
d'uopo porre potenti argini alla immissione delle stranie manifatture; 
modificando il commercio d' importazione a seconda le locali circo* 
stanze. Ond’ è stato pur giudizioso quel paragone, pel quale le ma- 
nifatture sono state assimilate alle razze animali della pesca e della 
caccia , di cui i più saggi Governi proibiscono la distruzione delle 
generazioni bambine, per godere con maggior frutto delle adulte: ed 
egli è pur vero clic nel suo principio ogni industria è bambina , e 
bene spesso abbisogna della mano del governo che la sostenga, perchè 
stesse a livello colle provette; sino a che da sè sola si regga. 

A ciò fare, due modi si sodo progettati dagli economisti; l’uno di 
proibire alTatlo l’immissione della merce simile alla nazionale, l’altro 
di renderla in certo modo difficile eoo qualche dazio, il quale beo 
regolato , mette se non altro in parità di circostanze i produttori 
nazionali con quelli stranieri. 

Attenendoci noi piuttosto ai secondi ebe ai primi, agevolmente ci 
persuadiamo che gravati di forte dazio alla immissione i generi e le 
manifatture straniere non si possono che a prezzi ben cari mettere 
in circolazione, e quindi le indigene manifatture essendo nel caso di 
sostenerne la concorrenza si possono con sicurezza spacciare. Animansi 
così mano a mano gli speculatori ad introdurre fabbriche di mani- 
fat ture, e le introdotte si accrescono ; e aumentandosi per tal modo 
i mezzi di lavoro accresconsi i mezzi di sussistenza c di prosperità 
individuale, la quale estendendosi conduce sicuramente alla prosperità 
generale: mentre per lo contrario ove liberamente entrar si lasciano i 
prodotti che vender possa lo straniero a prezzo minore di che asso- 
lutamente non puote un prodnttor nazionale, viene a distruggersi l'in- 
dustria, e alla miseria si riduce una classe non piccola di lavoratori. 

Noi stessi Siciliani , noi stessi ne abbiamo tutto giorno un vivo 
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esempio soli’ occhio, sceza andar dietro a teorie e senza cercar gli 
esempli in regioni da noi ben lontane ; chiaro apparendo ancora ai 
meno veggenti, che dal punto in cui fu provvisto Napoli di leggi 
che forti dazii imposero alle straniere manifatture, sorger si videro 
beo presto nel regno fabbriche di ogni sorta che son giunte in breve 
a pareggiare quelle d’oltremonti non che del resto d'Italia, e a man* 
tenere un immenso numero di operai. L’isola nostra anch’essa ha fatto 
più volte degli energici sforzi sull’assunto , e arde del desio di ve- 
dere nel suo seno introdotte le fabbriche d’ogni manifattura che fonte 
sarebbero per essa di ricchezza non poca: ma i suoi tentativi son 
tornati vani , e le fabbriche qui introdotte non prosperano , o nate 
appena languiscono. Si era già introdotta una fabbrica di carta io 
quest’isola, e, perchè s'ingrandiva, varii speculatori accingeansi a sta- 
bilirne delle altre: ma la prima non ha goduto lieta fortuna, e le altre 
quasi prima di nascere sono mancate. Fuvvi in Palermo una fabbrica 
di Faenza e di terraglia ch'ebbe giorni felici, e del tutto si spense. 
Sarsero in più punti di questi domimi fabbriche di panni con pro- 
spero successo, e ora appena rammentiamo ch'esistettero. Più fabbri- 
che di cotonerie si è cercato d’introdurre fra noi, ma ben presto dj 
esse, talune sono andate in rovina, altre a stento si reggono e a pe- 
rire son prossime. Gravi lagoanze si son fatte per tali disgrazie f Ta- 
luni van gridando che noi non siam fatti per le manifatture, e che fa. 
remmo assai meglio a dimetterne ogni pensiero, e a ripeter piuttosto 
la ricchezza nostra dall’agricoltura , la quale depressa al presente ed 
avvilita, rialzar si dovrebbe e migliorare; quasi che senza le arti prò. 
sperar possa l’agricoltura, e quasi noi non sapessimo che dove sono 
languide, poche ed imperfette le manifatture ivi niente avvi a sperare 
che avanzar si possa per un traffico esterno: e minore essendo il con~ 
sumo interno, minore quindi esser debba la floridezza dell’agricoltura. 
Tal altri poi ci hanno ingiustamente tassati, ora di poco industriosi, 
ora di poco istruiti, e (in talvolta, per nostra amara sventura, ancor di 
poco fedeli. 

£ pur da tult’altro è da ripetersene la causa. 

Non pare credibile, e pur è verissimo , il libero cabotaggio delle 
manifatture nell’una e nell’altra parte del regno è la cagion potentis. 
sima di danno siffatto. É da ciò che la Sicilia ha perduto immense 
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ricchezze, essendo rimasta soffocata, com'è naturale, ogni sorta d’in- 
dustria manifatturiera nell'isola. È da ciò che la finanza anch’essa ha 
risentito gravissime perdite; essendosi da una parte attenuati gl’introiti 
della Dogana che poco lucro bau ritratto dalle manifatture estranee, delle 
quali, mancando il consumo per lo caro prezzo, manca la immissione 
delle manifatture napolitaue, perchè libere s'importano e d’ogoi peso 
esenti. 

£ per venire a capo dello assunto propostomi per quanto riguar- 
dar possa la scienza economica e nulla più, e a rilevar chiari i danni 
a noi. cagionati e il modo agevole di ripararvi èmmi d’uopo premet- 
tere un’idea foodamentale che di base servir deve ad ogni mio ragio- 
nare. 

Forma la Sicilia con Napoli un regno solo, ma ciò, com’è notis- 
simo al mondo tutto, in quanto essi sono politicamente uniti in virtù 
di un atto regio del 1816 , ambidue soggetti ad uno stesso sovrano 
e regolati in gran parte colle leggi medesime; ma son essi poi in realtà 
due regni ben disgiunti dalla natura, e che hanno allo spesso degl'in- 
teressi economici non che diversi, ma talvolta fin anche opposti e del 
tutto contrarii. È perciò che con avveduto consiglio si è provveduto 
mai sempre dai nostri monarchi per via di particolari leggi in talune 
cose alluna e all’altra parte del regno: e abbenchè fossero le stesse 
in ambidue le regole primordiali delle amministrazioni, pure leggi se- 
parate e speciali neU'una e nell’altra parte le norme ne fissano, ne sta- 
biliscono le organizzazioni , e l’andamento ne regolano con mille ec- 
cezioni dalle particolari circostanze e dalle località reclamale, che in 
gran parte noverar si potrebbero, se questo fosse il luogo di andarle 
rammentando. Che anzi fra gli articoli di separazione economica avvi 
quello principalmente della finanza, ciò che importa non potersi fare 
a meno dal considerarsi come divisi d’interessi , io quanto alla eco- 
nomia, queste due parti di un regno medesimo. 

Ciò premesso, reggiamo come crollano ad un punto le teorie tutte 
che vanno spargendo alcuni, che a forza di principii e talvolta di so- 
fismi, senza pienamente conoscere il sito di cui parlano, generalizzando 
ogni massima di economia anche nella pratica , come se si trattasse 
di una scienza matematica, che non va soggetta a particolari modi- 
ficazioni, vanno dettando e predicando assiomi ; non avvertendo che 
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uo principio il quale molti stali arricchisce, può rendere un altro e 
povero e miserabile. 

Noi lo sappiamo benissimo, nè ewi più alcuno che ignora al pre- 
sente, che nel commercio interno la circolazione goder deve della li- 
bertà la piu illimitata, e non dev'essere mai inceppata con barriere o 
con privilegi di qualunque natura essi fossero; appunto perchè sic- 
come il consumo interno è quello che forma la prosperità della pro- 
duzione, quindi ha d’ uopo delle agevolazioni maggiori e della mas- 
sima libertà, derivando dalla rapida circolazione dei prodotti nazio- 
nali il movimento perpetuo della industria. Ciò è a tulli notissimo, 
e noi Siciliani che negli studi! di civile economia non siamo novizi, 
sappiamo pur troppo che l’opinione degli scrittori, l'autorità dell’e- 
sperienza, i principi! della ragione sono uniformi, e dimostrano ugual- 
mente la necessità e i vantaggi della libertà illimitata del commercio 
interno; e ornai si conosce da’ più che ogni ulteriore dimostrazione 
a questo riguardo sarebbe inutile c senza oggetto, non pur trovan- 
dosi un solo cui bisogna persuader su questo punto. Ma la quistione 
nostra è tutt’altra. Napoli e Sicilia abbenchè in unico regno riuniti, 
avendo però finanze e amministrazioni separate non possonsi per alcun 
verso riguardare come parti di un regno stesso in quanto al com- 
mercio. 

Or cosi essendo dando uno sguardo allo stalo della industria ma- 
nifatturiera in Sicilia, uno sguardo in Napoli, senza lungo riflettere, 
e senza fisicar su le ragioni, si conviene da ognuno che quasi nulla 
ha do spedire di manifatture in cabottaggio la Sicilia nei domimi del 
continente, mentre al contrario resta essa inondala da ogni sorta di 
manifatture che da Napoli liberamente in cabottaggio vi s’importano, 
le quali qui possonsi a prezzi discreti spacciare ; non interessando 
lauto al manifattore il vender caro, quanto il vender molto: e quindi 
vengooo io concorrenza dalla massa maggiore della popolazione pre- 
ferite alle straniere, che gravate di dazii ben forti non si possono che 
a forti prezzi rilasciare. 

Come è dunque possibile di pareggiarsi iu Sicilia per la condizione 
e per lo prezzo sul cominciare delle nuove speculazioni le manifatture 
ormai provette di Napoli, che tanto ci avanza nella carriera della in- 
dustria e della ricchezza? 

Momillabo voi. IP. ' io 
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Ma ciò, dicono alenai, poco caler dere alla Sicilia; giacché se essa 
riceve manifatture da Napoli per via del libero cabottaggio, spaccia 
per tal guisa i suoi prodotti , mentre i Napolitani uon ne regalano 
al certo i lor prodotti, ma ne ricercano degli altri in baratto. Quindi, 
a lor pensare, è indifferente che un paese si procuri ciò di che ab- 
bisogna per via del libero cabottaggio, ovvero producendolo entro le 
proprie mura, non facendosi altro alla fin fine che cambiar prodotto 
con prodotto. Ma questo ragionare, che sembra aver l’aspetto della 
verità, si trova falso così nella teorica come nel fatto nostro. E pri- 
mamente non è sempre vero che i prodotti di un altro paese si ot- 
tengono coi prodotti, che ben mille volle si ricerca unicamente il de- 
naro. Nè si risponda colla puerile idea che essendo il denaro una 
merce che noi abbiamo ottenuta in cambio di merci nostre, in ultima 
analisi noi cambiamo prodotto con prodotto, c la ricerca di nostre 
merci intanto èssi accresciuta ; poiché dar si possono due casi nei 
quali ciò non succeda. Primo, quando questo denaro è stato ottenuto 
coi prodotti di anni già passali ; p. e. io questo anno potrò dare 
cent’ onze al Napolitano per averoe tanta mussolina , ma noi potrò 
fare un altro anno , perchè la mia rendila non è che di dieci onte 
annuali, e quel di più in onze novanta era un capitale accumulato 
col prodotto di anni già passati : secondo , quando si compra sce- 
mando il consumo di altre merci; poiché non può mettersi in forse 
che si possa comprare una merce impiegando quel denaro che sarebbe 
stato indispensabile per averne un'altra. La Sicilia p.e. importa cento 
mila onze ogni auno dall' Inghilterra in cambio di tanto frumento; 
essa ha destinato per altri usi questo denaro : or se il Napolitano 
venendo in concorrenza col nostro produttore nella vendita di sue 
manifatture non vuole altro che denaro, e so l’ Inghilterra non fa ri- 
cerca del nostro frumento è mestieri che il Siciliano prenda una por- 
zione di quelle cento mila onze destinate ad altri usi e le dia al Na- 
politano in cambio delle merci sue. 

Ma lasciando da parte queste teorie ed astrazioni, di cui ci siam 
serviti al solo oggetto di ribattere e le astrazioni e le teorie che 
tuttodì si vanno spacciando , senza por mente alle risposte che pur 
si sono scritte circa un tal particolare, torno al fatto della Sicilia, 
asserendo, che non trovasi, col calcolo, equivalente il vantaggio che 
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si trae dal prodotto di nna sola delle tante manifatture che qui da 
Napoli spediscoosi, a tolta la somma riunita di ogni genere che dalla 
Sicilia si spedisce, si perchè pochi sono i generi nostri di che ab- 
bisognano i Napolitani, si perchè alcuni fra questi sono esclusi dal 
caboltaggio, si finalmente perchè molti vengono presso di loro assog- 
gettiti a folti dazii di consumo. 

Or dunque , non essendo nelle due parti del regno Io stalo della 
industria e delle manifatture presso a poco ad ugual grado pervenuto, 
come presso a poco a pari circostanze può valutarsi lo stato loro in 
quanto alle produzioni del suolo , è inevitabile che nel mentre una 
parte del regno vien tutta a godere degl’immensi vantaggi del libero 
caboltaggio, vengon sull'altra a ricadere le conseguenze più funeste di 
depressione insormontabile; insormontabile perchè sperar non può un- 
quamai di rialzare, sempre restando all’altra enormemente tributaria. 
Cosa contraria affatto allo spirito della politica economia, il quale con- 
siste nel fare in modo che ogni nazione dipenda il meno che sia pos- 
sibile dalle altre o vicine o rimote; poiché quanto minore sarà que- 
sta dipendenza, tanto maggiore sarà la ricchezza sua, la sua forza ; 
e per lo contrario quanto essa più dipenderà dalle altre , tanto sarà 
più povera, tanto più debole. 

Nè ciò è tutto, chè al dire molto ci avanza. Sia per un momento 
in quanto al commercio da riguardarsi come un regno solo Napoli 
e la Sicilia; sia il libero caboltaggio senza modiGcazioni utile alla no- 
stra Isola (cose ambidue assurdissime, come abbiam rilevato) veggiamo 
per no momento se di questo libero cabottaggio godiam noi, o se pur 
nostri sono tutti i danni, lutto pel commercio di Napoli il vantaggio. 

Si sa da chiunque è per poco informato delle patrie cose, ebe la 
Sicilia altro in caboltaggio non ispedisce per i domimi del continente 
che poche merci; ma la polvere, il sale, il tabacco, c simili, di che 
noi abbondiamo, spedir non si possono a Napoli per effetto delle re- 
gie privative. In quanto alle manifatture, i lavori di ferro della Si- 
cilia poteansi spacciare in Napoli a minor prezzo de napolitani, per- 
chè siccome ad agevolar le miniere di ferro di Napoli trovasi ivi sta- 
bilito un forte dazio alla immissione del ferro straniero, ciò che non si 
ba in Sicilia, quindi lo manifatture di ferro straniero lavorale in Si- 
cilia costerebbero iu Napoli assai meno di quelle ivi stesso lavora- 
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te, e vincerebbero la concorrenza ; e appunto per questo onde non 
restar sopraffatte nella concorrenza i lavori di ferro di Napoli da quei 
di Sicilia, fu con avvedutezza, espressamente proibita la immissione 
in cabotaggio di lavori di ferro anche della Sicilia nei dominii con- 
tinentali. Parimente i giulebbi nostri vincer poleano per lo prezzo quelli 
di Napoli, poiché ivi lo zucchero paga sei ducati a quintale di più 
per dazio di consumo che noi non paghiamo; quindi perché non ne 
avvenisse danno alle napolitane fabbriche di giulebbe, vennero dal li- 
bero caboltaggio esclusi i nostri giulebbi. In quanto alle materie pri- 
me, il basso prezzo della straccia poteva esser di mezzo onde atti- 
varsi le nostre fabbriche di carta e sostener la concorrenza con quelle 
di Napoli; e quindi con accorta prudenza a fin di agevolare le car- 
tiere napolitane venne gravata la straccia di Napoli di un dazio di 
esportazione, perché non si venisse a spedire in caboltaggio per la Si- 
cilia, e all'incontro liberissima esce la straccia da questa Isola oode 
portarsi a Napoli in caboltaggio. 

Or poi pressoché tutte le derrate che dalla Sicilia si esportano per 
Napoli, non ostante che libero fosse il caboltaggio, van soggette al 
pagamento di dazii fortissimi, i quali abbencbè dazii di consumo ve- 
nisser nominati , e non d immissione , pur tuttavia sou dazii che ri- 
scuolonsi sopra i generi che vi s'importano dalla Sicilia; i quali dazii, 
diminuendo da una parte un più forte spaccio dei prodotti nostri , 
vengono a pagarsi dagli offerenti e non mai dai consumatori, poiché 
si tratta di merci che gli stessi Napolitani producono, e nel cui valor 
di costo non van comprese le spese della dogana. Al contrario poi 
le cose che dai dominii dei continente in Sicilia s'importano, siccome 
in maggior parte non sono che manifatture, ché certo noi non abbi- 
sogniamo né di vini né di altri simili generi, e sopra quelle, dazii 
di consumo non esistono né van soggette ad alcun dazio civico; così 
entran esse libere affatto da ogui gravezza, e senza alcun peso met- 
tonsi in circolazione nell’Isola. Esisteva una volta in Palermo un dazio 
civico cosi detto Nuovo imposto, il quale esigevasi per conto del Co- 
mune, alla immissione che facevati in questa Dogana di qualunque 
genere manufallurato o no; ina un tal dazio, come è nolo a ciascuno, 
alla pubblicazione delle nuove tariffe, riguardandosi come compenetrato 
nei dazii regii d’importazione, Gssati colle medesime venne abolito. 
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Dimodoché in questa guisa le manifatture napolitano vennero affatto 
liberate dal pagamento di qualsiasi dazio, alla immissione, ed esenti 
da ogni gravezza melloosi in commercio fra noi; mentre all' incontro 
i generi nostri, come dicemmo, vengon soggetti a gravi dazii di con- 
sumo: e in particolare il vino nostro è ivi soggetto ad un peso equi- 
valente al doppio di quello imposto pei vioi dei regali domimi del 
continente. 

Chi è ormai che non comprende la miseria dello stato di nostro 
commercio e della indastria nostra ? chi è si cieco da non vedere che 
la parola di cabottaggio si applica a quel commercio che con altri 
termini è un sistema coloniale? quel sistema tanto ingiusto quanto 
falso, riprovato oggi quasi universalmente dagli economisti, perchè 
ad altro non serve che a concitare odii, a toglier libertà e ad accrescer 
miseria? Ciò che appunto non è sfuggito all’alto senno del re nostro 
che ha posto in serio esame affare di si grave importanza, il quale 
desideriamo che voglia aver per noi prospero avvenimento. 

Nè un tal desiderio è ingiusto, nè noi pretendiamo che per sol- 
levarci, danno ad altri si rechi. G aardici il cielo, che noi avidi di 
prosperità volessimo aggravio recare ai vicini nostri. Amiamo noi i 
Napolitani, popolo a noi fratello, e con tanti vincoli, e con tanti modi 
a noi congiunto; e nel pretendere i nostri vantaggi frodar non vogliamo 
o menomar di nn obolo le ricchezze loro: ma essi che animati sono dai 
medesimi onesti sentimenti siam certi che non vorranno affatto vederci 
inerti, bisognosi di tatto, andar mendicando qna e là, non che i ge- 
neri di lusso, chè a tanto non agogniamo, ma le vesti onde coprirci, 
e ogni manifattura al viver sociale bisognevole. Pertanto questo è ciò 
che si ha dal libero cabottaggio nostro, che mentre si assicura al po- 
polo che ci sta pia innanzi nell’indastria qaal è il napolitano, il pos- 
sesso esclusivo de’ vantaggi della medesima, si vengono a paralizzare 
tatti i nostri sforzi, e veniamo condannati ad una eterna privazione 
di quei beni proprii e indispensabili ad ogni popolo culto, ed inci- 
vilito . E costretti a rinunziare alle nostre manifatture siamo obbligati 
mandar le nostre materie prime ai Napolitani , il che tende ad im- 
poverire relativamente Io stato; perchè se si avesse nell’ interno qnel 
prodotto che comprandosi dallo straniero alimenta ona classe di la- 
voranti stranieri, allora invece di alimentar l'industria altrui, alimen- 
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ter ebbe quella di una classe di lavoranti nazionali; siamo costretti a 
salariare i loro operai per fabbrìcaile, e pagare ai capitalisti loro l'in- 
teresse e il beneficio dei capitali impiegati alla lor fabbricazione. 

Ma desideriam noi di vedere assolutamente abolito il libero cabot- 
taggio?... Non mai. Le opinioni nostre non sono irragionevoli, e i 
nostri desiderii oè anche immoderati. 

Noi abbiamo chiaro osservato che il libero cabottaggio è distruttivo 
d’ogni indostria presso noi che siamo un popolo in cui l'industria è 
indietro molto di quella di Napoli. 

Da ciò ne è avvenuto che abbiam rimpiazzalo i prodotti dell'indu- 
stria siciliana coi prodotti della napolitano industria; e quindi per im- 
mancabili conseguenze son decadute le nostre nascenti manifatture, si 
è fatta seccare una delle sorgenti del travaglio , si è paralizzata una 
classe di lavoratori, non si è aumentata la popolazione, si è arrestato 
il progresso delle ricchezze; e facendo retrocedere la nostra, accele- 
rato abbiamo l’altrui prosperità, favorendo i progressi della sua ric- 
chezza e della sua potenza : senza che per questo i nostri prodotti 
siensi accresciuti di valore, poiché di questi, i Napolitani non ban 
quel bisogno che ooi abbiamo delle loro manifatture. 

Qual mezzo intanto ci presenterebbe la scienza economica che po- 
tesse ovviare a tanto danno nostro? Semplicissimo è desso, e da noi 
sul principio avvertito: la modificazione del libero cabottaggio delle 
eccezioni a nostro riguardo. Nè ciò perpetuamente , ma per qualche 
tempo, e finché saremo in istato di soffrire la libera concorrenza, e per 
quelle sole manifatture che da noi si sono introdotte o che introdurre 
si vogliono e le materie prime che vi abbisognano; liberissimo lascian- 
dosi il corso alla circolazione di tutti gli altri prodotti senza riserva 
nè restrizione. Cosa per altro analoga alle intenzioni del provvido 
Governo, il quale nello stesso attuale sistema di cabottaggio stabili 
per taluni generi e per taluni luoghi delle eccezioni espressale negli 
articoli 17, 18, 19 e 20 del r. decreto dei HO novembre 1824, 
che non altronde son motivate per certo, che dalle speciali circostanze 
delle due parti de’ regali domimi. 

La storia della industria moderna c’insegna, che tutti i popoli, senza 
eccezione di sorta , ban collocalo le proibizioni a fianchi di ciascun 
ramo nascente d'industria e di commercio che essi han voluto che prò- 
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sperasse. Ma queste proibizioni non voglion essere perpetue; esse bi- 
sogna che sieno temporanee, e solo sino a tanto che l’ industria da 
esse protetta non abbia più bisogno di rifugio, e più non tema la con- 
correnza della industria straniera. 

Forti clamori si eleveranno dai poco accorti economisti a queste 
idee. Si dirà che per tal modo verrà ad imporsi ai consumatori na- 
zionali l'obbligo di pagare gli oggetti della industria nazionale ad un 
prezzo più elevato che quello della industria napolitana ; si griderà 
che questo soprappiù di prezzo è un tributo stabilito in favor dei 
produttori, e quindi illegittimo, perchè non torna a profitto delio Sta* 
to, molto più se prolungasi al di là del bisogno. Ma pur s’ingannano 
quei che così la discorrono. Il basso prezzo delle manifatture napo- 
litano a confronto delle nostre è la causa che qui non prospera Pia- 
dustria, bisogna quindi farle rincarare onde animare gli speculatori no- 
stri; e bisogna imporci delle privazioni a fin di elevarci al grado di 
popoli industriosi e commercianti. £ quel preteso tributo (il quale 
io parte ricadendo in prò de’ lavoratori ricade in vantaggio della na- 
zione) non è altrimenti da riguardarsi, che come la spinta della pro- 
duzione piuttosto, anziché la ricompensa del produttore: e questo stesso 
non perenne, non lungo, ma durevole sino a quel termine prescritto 
dalla necessità medesima che l’ha fatto stabilire. 

Si griderà infine da taluni, che così si verrebbero a mettere nello 
stesso livello il produttor napolitano e lo straniero, ciò che sarebbè 
ingiusto. Ma questo avverrebbe se dovesse imporsi un ugual dazio 
alla immissione della merce napolitana come su quella straniera; se 
però la napolitana merce di un peso venisse gravata che fosse di gran 
lunga più lieve che non è quello imposto per l’ugual merce stranie- 
ra , non verrebbe a prevenirsi ogni lagnanza? non rimarrebbe quella 
sempre superiore nella concorrenza? 

Per siffatto modo, a nostro pensare, si potrebbe ottenere un dop • 
pio scopo, quello cioè di favorire, almeno per talune manifatture, la 
industria della Sicilia, e quello ancora di trarre, ove si voglia , un 
vantaggio finanzierò. 

E così facciam termine alla presente memoria, solo agli economisti 
diretta per quanto interessar possa la scienza, al Governo non mai ; 
che certo il Governo nella sua profonda saggezza non ha bisogno dei 
nostri lumi, e molto meno de’ consigli nostri. 
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APPENDICE (1). 



Lietamente imprendo a ragionar di nuovo sul cabottaggio tra Na- 
poli e la Sicilia, or cbe varcato già l'anno meritarono le mie Consi- 
derazioni cadere sotto una stretta disamina (2), che lieto mi rendono 
oltre ogni credere e la santissima causa cbe io difendo, e ’i suffra- 
gio del Pubblico in questa congiuntura verso me lusinghiero, e la be- 
nignità del Monarca , reggilor sapiente dei destini nostri , intento a 
risolvere coll’alto suo senno a norma del giusto quanto sarà bisogne- 
vole pel vantaggio comune. 

Per concorde voto la Sicilia, per uniforme pensamento i nostri par- 
ticolari governanti hanno desiderato e richiesto cbe si fosse posta 
mente allo stato deU’atlnal nostro cabottaggio onde porre rimedio ai 
mali non piccoli, cbe ne ha la Sicilia risentiti. Non voci uscite da 
petti sdegnosi, non clamori elevati da bocche invide o maligne; ma 
lamenti di un immenso numero di fedelissimi sudditi a piè del loro 
Padre e Signore son quelli che si sono fatti e che si fanno. 

Pochi fortunati speculatori stabiliti in Napoli , all’ ombra di tanti 
privilegi commerciali, senza timor veruno di concorrenza nè straniera 
nè nazionale , arbitri assoluti e delle materie prime c delle manifat- 
ture, libero godonsi il diritto d’imporre la legge ai Siciliani tutti, 
certo di essi e più numerosi, ed importanti più essai. 

Arricchiti gli stessi con un traffico che a rigor di termini non è 
che un vero monopolio , e con un commercio che di fatto niun sa 
negare di essere esclusivo; vedendo vacillare il loro dispotismo ove 
alle ragioni in prò della Sicilia si facesse buon viso, gridano, e schia- 
mazzano ; c con sofismi, e con maneggi, e con rimbrotti e con mi- 
nacce financo svisando la quistione, che per loro è tutta nell'iotercsse 
dei particolari, grave la dimostrano per lo stato, e l’idea imponente 
vi attaccano di generale interesse nazionale; c ci dicono stolti, e ci 
chiamano volubili , e ci dichiarano ingiusti , e ci maledicono , c ci 



(i) Pubblicata la prima volta nel 1837. 

(1) Sul cabottaggio fra le Due Sicilie — Napoli dalla tipografia l-'laulina i836 io-8. 
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calunniano per indiscreti c per intolleranti, per incontentabili e per 
invidiosi. 

Teoea per fermo che le brevi Considerazioni da me sai proposito 
pubblicate, sobrie, prudenti cose sponevano, 'e di un velo coprivano 
i torli a noi fatti, che s'addolcivano, non aspramente si ripetevano. 
Ora però chiamali da un anonimo, che non volgar uomo per certo sti- 
miamo (1), a render conto delle parole nostre, malmenate siffattamente 
da volersi chiamare illusorie ed ingannatrici, useremo della franchezza 
medesima permessa a lai che scrisse la difesa degli speculatori di Na- 
poli: e beo noi con più ragione, sostenendo i diritti, e gl'interessi 
universali di un pubblico intero, dell’intera Sicilia. Poche parole ag- 
giungerem noi alle già dette una volta, e sol per dimostrare che i no- 
stri avversarli nulla avendo che rispondere agli argomenti nostri po- 
tentissimi, alterano i fatti o del tutto li negano. 

Libertà I! libertà di commercio è la voce comune agli economisti 
lutti del secolo nostro. Son fulminati i Colbertisli, e in meritato di- 
spregio son cadute le ruinose ed assurde massime loro, e i moderati 
stessi e i disertasti , che abborron del pari e 1’ assoluta libertà, e la 
servitù , son riguardati con occhio bieco e con fiero cipiglio da’ fi- 
losofi lutti della scuola novella, che odiano fin anco i nomi non che 
di monopolii o di tariffe; ma di proibizioni, di privilegi, e di qua- 
lunque altro ritrovato di somigliante natura. 

Questa voce imponente che da un punto all'altro della terra echeg- 
gia, e rimbomba, che ha formato la felicità dei più ricchi stati, s’è 
creduta disadatta agli interessi particolari di alcune nazioni, le quali 
non hanno voluto ascortarla sinora. 

E Napoli e la Sicilia son fra questesse , che una tariffa doganale 
ben forte ha posto un limite alla libertà commerciale. Si è creduto 
dai ministri del Re esser proficuo agl’ interessi dello stato il sistema 
daziario, perchè vantaggioso alla finanza, e perchè proteggitore dell’in- 
dustria. Avranno avuto essi le loro buone ragioni ad adottarlo, nè noi 
possiamo elevarci in censori dei medesimi-, nè siamo da tanto da ma- 
nifestare le nostre economiche opinioni sull'assuoto. 

(i) Mauro fiotoado. 

Mortillamo voi. IV. il 
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Per l'interno commercio però si crede essersi adottale le idee udì. 
versali. Manda Napoli alla Sicilia le sue derrate, e gl' immensi pro- 
dotti delle sue manifatture, manda Sicilia a Napoli i suoi generi; e 
con questo scambio di prodotti, da' Napolitani si benedice la libertà 
commerciale, perché si provvede l'un popolo dall'altro di ciò che gli 
abbisogna, e perchè vede crescere, aumentare, giganteggiare l’opulen- 
za, la ricchezza, la popolazione, la prosperità nazionale. E dai Si- 
ciliani si piange, si deplora, si prega, si scongiura, perchè lo stato 
economico di questa nostr’Isola lungi dall'esser progressivo è stazio- 
nario, se non vuoisi prestar fede a crederlo retrogrado, assordali dalle 
inani voci di gioja dei nostri non pochi utopisti , e dalle molte pa- 
role del napolitano economista che, col famoso argomento del post hoc 
ergo propler hoc., ci vorrebbe ripetere per effetti del libero cabottag- 
gio varii incrementi della civiltà nostra, e fin l’accresci mento della no- 
stra popolazione; come se s’ ignorasse addì d’oggi , dopo quanto ne 
scrisse eruditamente il Maltus , che la popolazione crescente non è 
sempre un indizio della prosperità nazionale , poiché molti individui 
nella miseria consumar debbono assai meno di ciò che pochissimi nel- 
l’opulenza. 

E neppur questo pianto e questo lamento voglion taluni tollerare ; 
e si vuol che si soffra, e si vuol che si taccia, e si pretende financo 
che noi stessi fossimo primi ad onorar di plausi la nostra sventura, nel 
momento in cui un Re intelligente e che conosce i nostri bisogni, e mi- 
nistri sapienti, e d'animo incorruttibile debbon esser impegnati per lo 
universale benessere. 

Noi non vogliam tenzonare a furia di parole, ad empito di chias- 
si, a frastuono di voci; poche cose diremo non formando un 'opera ma 
pubblicando questo secondo libriccino , clic sarà forse bastevole a ri- 
velare il vero a coloro che il leggeranno con animo sgombro da pre- 
giudizii, e da particolare interesse. 

Perché alterare i falli? perchè negarli? perchè mai dire che abbiam 
noi ciò che non abbiamo affatto? perché chiamarci colpevoli della co- 
sta rovina ? perchè caricarci di rimproveri ? perchè insultare financo 
alla miseria nostra? 

La Sicilia si limila a desiderare la sorte stessa della nazione cui 
sla legala. Vuoisi che liberi entrassero i prodotti di Napoli appo noi ? 
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Lìbera del pari in Napoli già 1’ entrala de' nostri. Vuoisi che aggra- 
vati di pesi i nostri generi s’immettessero in Napoli ? Si gravino in 
ugual modo quelli che in Sicilia da Napoli ci pervengono. Potrà chia- 
marsi delitto il desìo di veder regnare la parità e la giustizia tra le 
classi tutte della società medesima ? 

Noi dicemmo in brevi delti abbastanza su quanto riguarda ballare 
in disamina; a confutare in breve or ci rimane quanto ci si è scritto 
in contrario. 

Doppio ne sembra l’oggetto che indusse a dettare lo scritto Sul ca- 
boltaggio fra le Due Sicilie ; il voler dare la storia della introduzione 
del libero caboltaggio fra noi, rafTusolando i fatti in modo da far cre- 
dere essere stato il medesimo non che desiderato, ma istantemente do- 
mandato dai Siciliani; indi la smania di voler dettare con aria di as- 
soluta superiorità accademiche lezioni sulle teorie di pubblica econo- 
mia, onde farne delle applicazioni al caboltaggio tra Napoli o la Si- 
cilia , che si è creduto dimostrare oramai proficuo sì per l' una cbe 
per l'altra parte del regno. E negar non potendosi che lo stato in- 
dustriale della Sicilia, non ostante il vantaggio che si vuol supporre 
avvenuto la mercè del libero caboltaggio, sia in una posizione som- 
mamente abbietto , si procura d indagarne le vere cagioni; e si addi- 
tano ai Siciliani, quasi orde di barbari e di Ottentoli , privi di lu- 
mi, e d’ogni economica conoscenza gl’interessi lor propii, e ci si pro- 
pongono inoltre consigli da seguire, e provvedimenti d’adottare! 

La Sicilia , questa terra sì classica e magistrale che dal 1130 e- 
poca del cominciamento della sua monarchia al 1194 epoca del re- 
gno degli Svevi si tenne da se, e per l’intrinseca sua potenza, e per 
la debolezza dei grandi principi dell’Europa ; che si resse vigorosa 
sino al 12CG quando morì Manfredi, ancorché sempre minacciata da 
una serie di Papi nemici atrocissimi della casa di Svevia ; che sof- 
fri un breve interregno di sedici anni, quando divenne preda di Carlo 
d’Angiò; e che nuovamente fece di sé nobil comparsa dandosi nel 1283 
non all'Aragooa, ma a Pietro re d’ Aragona unico erede degli Svevi 
sino al bajulato del figliuolo ed erede delle virtù del padre suo Fe- 
derico li di Aragona il duca Giovanni, morto nel 1348; che non fu 
oppressa dalle fazioni suscitate sotto i due buoni ma imbecilli Lu- 
dovico c Federico III inaino alla venuta dei Martini verso il 1392, 
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i quali, pacate le civili discordie, ne rilevarono la dignità della co- 
rona; e che colla morte del giovane Martino, se pcrdè nel 1409 la 
stabile presenza dei suoi re , pare governata da lontani signori non 
decadde di gloria, nè mancò di splendore; la Sicilia fu con atto so- 
vrano del 1 8 1 G riunita a Napoli. Di due regni ne fu formato un solo; 
ma nell'atto medesimo della riunion loro conservate rimasero, e sepa- 
rale del tutto, e bea distinte le amministrazioni, la giustizia, e le fi- 
nanze rispettive. Furono i due regni politicamente riuniti in un solo, 
ma amministrativamente rimasero separali, e questa separazione ammi- 
nistrativa e di finanza, sin dallora proclamala, fu di nuovo solenne- 
mente confermata con altre fondamentali leggi dopo il congresso di Lu- 
biana. Questo fatto solo , appena cennato , questo solo che noi non 
ci stancheremo di ripetere, è bastevole a rovesciare ed abbattere tutto 
l’ edificio delle economiche teorie di cui si fa tanto spaccio. Esse 
poggiano sul falso dato dell' unicità del regno , e quindi vacillano e 
non si reggono. Unico & il regno, ma politicamente ; unico è il re- 
gno, ma divise sono le amministrazioni loro ; unico è il regno , ma 
ognuna delle due parli ha la finanza sua propria (1). Quindi nelle 
loro interne relazioni , Napoli e la Sicilia riguardar non si pos- 
sono da un economista qualunque come parli di un regno stesso. E 
se a favorire le manifatture napolitane fu creduto savio consiglio in- 
nalzar le tariffe doganali contro lo stranio; così avvenir dovrebbe per 
Napoli e la Sicilia fra loro , se non vuoisi che chi fra esse è più 
avanti in civiltà non eserciti esclusivo il commercio con l'altra parte 
che le sta sotto, e che non può fare uno sforzo economico senza suo 
danno sicuro. 

Il dire, il ripetere, il gridare apertamente che fu la Sicilia , che 
reclamò la introduzione del libero cabotlaggio è un voler imporre ai 
più col tuooo risoluto; ma senza provare le asserzioni lanciate: l’ag- 
giungere che lutto era già pronto al 1820 per l’oggetto io discorso, 



(i) Difatti nella tariffa de’ daiii doganali è gravato di ducati Ire c grana sonanti por ogni 
botte di dodici barili , e in qudta dei dazii di consumo c gravato di uu tornese la caraffa ebe 
corrisponde alta stessa somma di ducati tre e sesaanta ; imperocché un tornese per ogni caraffa 
i eguale a tre carlini por ogni barile v mentre uu barile ai compone di 60 caraffe} c tre carlini 
napolitani per ogni barile sono eguali a tre ducati c Go la botte (perchè ogni botte si compone 
di dodici barili). 
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e che il trambusto avvenuto ne differì lo avveramento al 1825 è un 
orpellare il vero , è un dar il verso alla cose secondo i proprii in- 
teressi. Si confessa dallo scrittor contrario che il Ministro delle finanze 
in Sicilia marchese Ferreri, la cui memoria non si tramanda inonorata, 
fu restìo al sistema del libero cabotlaggio, e se ne trascrivono i suoi 
sensi con le sue stesse parole. Dunque il Governo di Sicilia , come 
da questo fatto risulta, era beo lontano dal sollecitare la introduzione 
del libero cabotlaggio. E sarà la voce del Governo o quella di pochi 
privati la voce pubblica, il volo della Sicilia? Come poi potrà dirsi 
che per le vicende del t8'2Q rimase oell'obblio il pensiero del cabot- 
aggio che ebbe ogn’effelto nel 1825 ? Era ben molto importante pei 
napolitani speculatori affare si grave, e d'interesse cotanto: essi quindi 
non si tacevano, forte istanzavano, e al desiato fine spingevamo. Fu- 
ron quindi in luglio 1821 dettate delle istruzioni al luogotenente di 
Sicilia principe di Colò, e fu a fui espressamente commesso l'occuparsi 
del cabotlaggio. Conobbe colui che mal ciò convengasi alla Sicilia, 
e lo conobbe del pari lo attuale ministro cav. Mastropaolo , allora 
direttore della regai Segreteria: fu quindi da loro virilmente combat- 
tuto il progetto del cabotlaggio, e dimenticato non già, nè trasferi- 
to; ma impognato con ragioni, ormai dimostrale innegabili dalla spe- 
rienza di tant'auni , fu causa che in allora non si fosse il medesimo 
realizzato. Passate nel luglio 1822 le redini del Governo di Sicilia 
in mani del principe di Campofranco , non che si riunovaron gli 
sforzi, si accrebbero; ma egli resistendo li vinse, e coglier volendo 
il destro di recar bene alla Sicilia mise innaoti , comechè invano, 
un progetto di tariffe doganali esclusivamente per essa. ' 

Fu nel 1824 destinato a nostro luogotenente generale il marchese 
delle Favare, e fu allora stabilito il libero cabottaggio. Pochi anni 
passarono e nel 1828 il Direllor generale dei dazii iudiretti in Si. 
cilia rilevò i danni gravissimi che prodotto aveva quell’ economico 
provvedimento, e ne domandò la modificazione ; ma le sue voci non 
ebbero ascolto, e non produssero un miglior avvenire. I mali cresce- 
vano, il libero cabotlaggio proseguiva a soffocare ogni sorta di iudu- 
stria manifatturiera nell'Isola, esso depauperava la finanza: tanti danni 
non Sfuggirono ai lumi del tenente generale Nunziante nel suo breve 
governo, ma non vi si appose rimedio. Il rogai principe d. Leopoldo 



Digitized by Google 




86 

quando per nostra ventura ci governava per l'augusto fratello, occu- 
possene anch'esso profondamente, e prese l’affare un aspetto migliore. 
Segui l'altual luogotenente lo eccellentissimo principe di Caropofranco 
negli stessi proponimenti che pur furono suoi, e da lui espressi sin 
dui 1822; e la bisogoa pende dal volere sovrano, e la Sicilia si pa- 
sce di dolce speranza, e sono impazienti gli economisti nostri perchè 
immegli lo stato nostro ; clic non senza potenti motivi si è a ciò sem- 
pre ripugnato. Noi non siamo stali sì pazzi da crederci in punto di 
divenir manifatturieri, sprovvisti se non altro della consistenza dei ca- 
pitali, e della forza coalizzata. Mai noi del pari non siamo stali si 
stolti da ignorare di quale immensa ventura riuscirebbe per noi l'aver 
delle fabbriche nostre proprie, che provvedessero ai bisogni nostri, e 
ci liberassero di pitoccar dai vicini le cose più ovvie c le più neces- 
sarie. Ma in qual modo ci polrem noi lunsingare di pervenire a tanto, 
quando l'industria appo noi è bambina, ed abbisogna della mano pro- 
teggilrice del governo perchè s'ingrandisca e in tale stato s'innalzi da 
soffrire la concorrenza straniera ? É indubitato che a fin di animarsi 
l'indiislria nostra v'è d uopo di lasse cadenti sopra i generi stranieri, 
che avviliscono le arti nostre, e che ci succhiano il danaro ; poiché 
a misura del guasto che recanci, è mestieri che indietro si respingano 
con una forza relativa. Sol quando si vede aperto largo il campo alle 
proprie speculazioni si fan degli sforzi onde accrescere la massa delle 
cose: chi vorrebbe mai intraprendere delle fabbriche i cui prodotti per 
avere un utile spaccio han mestieri delle carestie, e dei celesti flagel- 
li, cui fan sicuro seguito finvilimenlo e l'abbandono? E tale è lo stalo 
nostro, cd è questa la posizion nostra economica: e le nostre umili la- 
gnanze pesar si dovrebbero a fin di porvi riparo. Noi la mercè del- 
1 attuai libero caliollaggio siam costretti trasmettere fuori le materie 
prime , e le altre produzioni rozze e pesanti della terra con nostro 
grave dispendio, e diminuzion di profitto ; quando invece potremmo 
stabilire in casa propria quelle manifatture che stimeremmo di più fa- 
cile e di più vantaggiosa riuscita; e più profittevoli , più confacenti 
al suolo, più adattale ai bisogni ed al genio nostro : poiché mentre 
l'industria presso noi è avvilita, niun nostro speculatore potrebbe dare 
a quel prezzo i suoi prodotti come il potrebbe il napolitano non che 
adulto ma provetto manifattore. E di già impossibile aversi abbondanza 
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di cose appo noi, se non precede l'esca e l’invilo di un presso van- 
taggioso. Gli nomini alcerlo non gettano tempo , spese e fatica per 
impiegarli in ciò che non darà loro profitto: il guadagno solo spinge 
tutto un popolo aU’iodustria, sveglia gl'inerti, e li rende operosi. 

É un bel consigliare, lo spingerci all' agricoltuia : funesto però è 
stalo sempre per noi l’errore di coloro che ci volevano esclusivamente 
agricoli, inutili alle manifatture. Agricola è l’isola nostra, ma decadala 
è appo noi l'agricoltura, e cagion principale no è lo inerte stato delle 
nostre manifatture: so manifatturiera fosse la Sicilia, l’agricoltura ver- 
rebbe necessariamente in fiore; perchè la sicurezza dello spaccio, la vi- 
sta del guadagno, forte stimolo darebbero all'agricoltore di versar sulla 
terra i suoi sudori, e coltivare a preferenza quelle derrate che mag- 
gior lucro gli apporterebbero e ricompensa maggiore. 

La ricerca sveglierebbe i lardi coloni a cambiar le colture e a non 
fare soltanto ciò che fecero gli avi nostri e che insegnarono ai Depo- 
li; nè più lascerebbcro incolli e deserti i proprii terreni per marcire 
nell'ozio e nell'infingardaggine; privando la nazione dei prodotti e delle 
sussistenze che le sarebbero pervenute. E le arti cosi fecondate dal - 
l'agricoltura salirebbero rapidamente appo noi ad uno stato di prospe- 
rità tale, e nel minor tempo possibile, da potere non che so litri re la 
concorrenza straniera, ma in punto da ricavarne utilità non piccola e 
incitamento non tenue alla sperabile perfezione; sicché la Sicilia giun- 
gerebbe al punto di godere tranquilla il bene del libero cabottaggio, 
senza alcun timore delle sue tremende rovine. 

Qneste riflessioni ponderate dalla saviezza dei nostri governanti sono 
state il motivo non debole per cui bau sempre gli stessi riluttato allo 
stabilimento del libero cabottaggio. Nè la sola inopportunità del tempo 
per la disparità dello stato delle due parti dei reali domimi ha su- 
scitato in essi tuttoché impazienti della libertà del commercio un tanto 
spirito di opposizione; ma ben più ancora il modo che gli economi- 
sti ineguale ravvisano tale quale esso è impasto: chè mentre è favo- 
revole a Napoli, dannosissimo riesce alla Sicilia. 

Sia libero tra Napoli e la Sicilia, anzi liberissimo il eabottaggio; 
ma tale sia in effetto per ambidue i domimi del regno stesso. Se ec- 
cezioni si stabiliscono per favorire una parte, eccezioni del pari si sta- 
biliscano per proteggere l'altra. E questo il discorrere degli economisti 
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in Sicilia; è tale il pensiero di ogni onesto cittadino; cosi sappiamo aver 
riferito in ogni tempo il Governo nostro. E forse questo nn discorrere 
da indiscreti, da intolleranti, da invidi, da maligni?... Tali ci vuol di- 
mostrare l’autore della memoria contro noi pubblicata; egli è il bandi- 
tore della libertà di commercio, ma di una libertà che vorrebbe per la 
sua nazione soltanto (1); egli è il nemico delle eccezioni, ma trova 
giusto che queste per Napoli esistessero; egli sentenzia come strano il 
sistema di agevolare le nostre nasceoti manifatture, e stima ragionevole 
e indispensabile quello di proteggere le rigogliose fabbriche napolitane... 
Bisogna pur convenire, che taluni uomiai son cosi fatti, che tutto ciò 
che lor giova dipingono per l'interesse proprio, come giusto ed egre- 
gio; e per 1’ opposito a ciò che li offende danno aspetto di assurdo, 
e d'ingiustizia, e pur anco talora come un delitto il condannano con- 
tro i cieli e la terra. Or non vi sono tante e tante eccezioni stabilite 
pei domioii continentali di cui piena è a ribocco la tariffa del 1824? 
non è gravissima quella che si vuol significare come dazio di consunto 
sui vini nostri che in Napoli si immettono? É un bel discorrere di 
chi parteggia la causa del libero cabottaggio, di chi si dispera alla 
sola dimanda di modificazioni, di eccezioni, di temporanei provvedi- 
menti in prò della Sicilia, il dire che la giustizia reclamava, che la 
legge avesse raddoppiato il dazio su i vini di Sicilia per mantenere 
una certa uguaglianza, ed un equilibrio fra tutti i vini del regno nel 
mercato della capitale! E da chi s’ignora non esser io fatto quello in 
discorso dazio di consumo ma regio? É a tutti notissimo che sino al 
1809 sul vino che importavasi nella città di Napoli riscontevansi due 
dazii, uno detto di consumo e che formava parte degl’introiti comu- 
nali , ed un altro d’immissione che notato vedevasi nella tariffa do- 
ganale, e che accresceva la rendita dello stato. 

11 Governo con decreto del citato anno aggregò ai suoi introiti il 
dazio di consumo sul vino, ed assegnò io compenso alla città di Na- 
poli un’anuua somma. E quantunque sì il dazio già comunale e l’al- 
tro costantemente regio, d’allora abbiano formato unico cespite regio, 
pur tuttavia videsi conservata la loro originaria differenza sino al 30 



(i) Anche gran parte del sistema daziario di Sicilia è diverto da quello di Napoli. Coti la 
nostra principale entrata è il macino , e i Napolitani non conoscono tal peso , < molto diverto 
da noi l’ebbero nel maggio del i8a6, e ne furono sgravati nel i83i. 
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novembre 1824, epoca della legge del cabottaggio Ira’ due reali do- 
mimi (I). 

Nella tassa del 1824 sotto la rubrica di dazio d'immissiooe non ai 
fe’ motto del dazio sul vino di Sicilia, solo si vide notato nell’altra 
dei dazii di consumo; perché volendosi lasciare sui vini di Sicilia-, 
la stessa quantità d'imposizione, fu mestieri lo accrescere del doppio 
quella di consumo: cosi i vini di Sicilia se per Io innanzi pagavano 
in due volte ducati tre e 60 cioè a dire ducati 7, 20; dal 1824 in 
poi il favore ottennero di pagare la somma stessa ma in unica volta. 
Siffattamente, alle cose cambiossi nome soltanto ma non sostanza. 

£ perchè dunque non può bramare altrettanto di eccezioni la Sici- 
lia, la quale, avendo una finanza sua propria, desidera secondo i suoi 
bisogni, ed i proprii suoi interessi regolare il suo sistema daziario, 
in modo da mettersi in istato di adempiere coi minori sforzi agli im- 
pegni suoi proprii ? Perché non potrà essa attingere un vantaggio finan- 
zierò, il quale servisse a lei di compenso, onde minorare i pesi non 
piccoli di cui va gravata la terra, e così agevolare gli avviliti con- 
tadini? (2)... Solo uno spirito funesto di odio e di malignità verso la 
Sicilia, e incontrapposto uno di favore pei dominii continentali po- 
trebbe indurre a tanta mostruosa disparità. Ma il pensiero rifugge dal 
fermarsi così malignamente: il cuor paternale del monarca, la saviezza 
ed i santi pri nei pii ehe debbon animare i ministri del Re, l'amore e la 
ragionevolezza dei nostri amatissimi fratelli neppur dubbio cen muo- 
vono. £ il grido di pochi, è l’interesse di pochi, è l’odio di pochi 
ehe travisando la quislione cercano di accalappiare l'animo dei mo- 
deratori della cosa pubblica per aggravarci di miserie , per profittar 
sul nostro male. 

Tutte le eccezioni in favore della Dogana di Napoli stabilite, già 

(i) Mentre dai Napolitani si é adottato il sistema daziario contro gli stranieri, e ai dice che 
siasi professata la liberti del commercio con la Sicilia , stante V unicità del regno ; poi oltre le 
tante eccezioni stabilite contro la Sicilia per favorire Tindiutria napolitano, anche fin dopo sette 
anni, visto che i giulebbi di questa Isola avrebbero avuto miglior fortuna che quelli di Napoli, 
quasi posta in non cale la da loro vantata unicità del regno per esser coerenti alla massima del 
sistema daziariojgravaron di dazii i giulebbi nostri. Non è questa una chiarissima contraddizione? 

(a) È interessante a questo proposito l’ottervare-, che la finanza di Sicilia col libero cabottag- 
gio nel mentre è impossibilitata a far prosperar le sue manifatture perde del pari l’entrate che 
riscuoter potiebbe dai generi esterni, i quali le sarebbero di somma utilità onde sgravare i coloni 
dalle ingenti tasse che pagano con detrimento notabile dell'agncoUura. 

A fOMTtLLAMO VOI. I V. 15 
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noi lo dicemmo , licadono in danno della Sicilia; or arrogi a queste 
le regie privative per le quali è a taluni generi non solo vietato alla 
Sicilia la spedizione in caboltaggio per Napoli, ma se n'è vincolala 
ancora la esportazione per l’cs/ero, oH’oggelto di favorire l'amministra- 
zione dei dazii indiretti di Napoli. Assicurare che son esse gravose 
per Napoli, di nissun nocumento alla Sicilia, non è tuttora per nis- 
sun modo provato ; anzi ne sembra che si dibatta pnr troppo lo 
scrittor contrario e si stanchi, a discapito e del suo ingegno, e della 
sua buona fede, con fisicose ragioni per attenuarne la importanza. In 
particolar modo poi Napoli ha più sale che non si raccoglie in Sicilia, 
egli scrive ; ma, se pur così fosse, non potrà perciò la Sicilia nè an- 
che liberamente fare il sno commercio del sale cogli stranieri? Si sa da 
tutti che bisogna dichiararsi io ogni simile esportazione, previa cauzione, 
il luogo ove conducesi il genere, e ivi deve il console locale vidimare il 
caricato; in caso diverso va lo speculatore soggetto ad una multa ben 
forte. Partiva, non è gran tempo, da Trapani per Costantinopoli un cari- 
cato di sale; e non avendo trovato offerenti, a non perdere il frutto del- 
l'industria sua passò a Trcbisonda: ivi non ve console, c però fu il ven- 
ditore condannalo alla multa stabilita. Si dice che la polvere che in Napoli 
ai fabbrica è migliore di quella di Sicilia; e a noi non cale l'affermare il 
contrario: e s’aggiunge che siccome poco spacciasi della nostra polvere, 
quindi è ciò indizio che non fosse la medesima ricercata. Ma cade in mente 
di chiunque che l'alto prezzo a cagion della privativa è la causa del 
poco spaccio della polvere nostra; ed è perciò che noi ne risentiamo 
un male che c'induce a lagnarcene. Quel gridare infine che la Sicilia 
non ha tabacchi e che disvantaggio non sente da tal privativa non so 
come stabilir si potesse. Vero sia tuttoché a torlo che la Sicilia non 
appresti tabacchi suoi proprii ; ma appunto abbietta nè è la coltura 
per la regia privativa: in ogni caso sarebbe a lei fruttuoso nella im- 
missione dei tabacchi stranieri il beneficio del deposito nella gran Do- 
gana di Palermo, come lo godono tolti gli altri generi i quali per mezzo 
della dogana medesima s'immettono, e il beneficio delle tare pei re- 
cipienti in cui il tabacco è contenuto; e questo colla veduta di faci- 
litare la legittima e regolare importazione, e di porre indirettamente 
un argine ai controbandi. Ciò mentre per nulla nuoce agl'interessi della 
privativa in Napoli , stimiamo, se non ci gabba la mente, nel tempo 
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slesso un mezzo efficace per facilitarne la legittima immissione; da- 
poiché è chiarissimo, che la dilazione nel pagamento del dazio inco- 
raggia la immissione in unica spedizione, e fa risparmiare agli specu- 
latori le spese ed i rischi di parecchie spedizioni a piccole partite, 
onde non esporsi in una sol volta al pronto pagamento di una forte 
somma di dazio. 

Siano una volta contentati i nostri economici desiderili. .. e possa 
la Sicilia ottenere quel posto di onore io fatto di incivilimento che ha 
meritato in quanto allo ingegno e alla sua coltura ! 
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ELOGIO STORICO 



DI 
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DUCA DI CUMIA 



Se col volger dei secoli si cambia la faccia del mondo , ed ora 
serve si veggono nazioni che dominaron l’universo, ora dalla oscu- 
rità si sottraggono popoli selvaggi ed errami , e dettan leggi ed im- 
pongono usanze , pur mai non accade , che lo splendore dei popoli 
una volta famosi, o del tutto si spegna o per sempre si annulli. Sor- 
gono a quando a quando ancbe di mezzo all'universal decadimento ta- 
luni generosi, che fan manifesto , come i germi dell’antica virtù non 
sieno affatto perduti : e se risuscitar non ne ponno la grandezza ve- 
tusta, ne conservano almeno l’onoranza e la fama. 

Di Marcello Fardella parlava, e mordasi invano cieca la invidia 
che tardi muore o non muore giammai, allo spontaneo tributo di lode 
che porgesi all’estinto.... dolce e tristo uffizio ad uu tempo che per 
me ora si compie ; nuli’allro facendo che secondare i pubblici senti- 
menti , i quali tanto sono in me più forti e tanto più vivi , quanto 
più vivi e più forti furono quei legami di leale amicizia e di verace 
stima, che a Lei già sommo, sin dalla età mia prima mi avvinsero. 

Non confidandomi di tramandare una mia pagina alle future gene- 
razioni, mi confido bensì , che la narrazione semplicissima della vita 

(i) Pei funerali celebrati il giorno i 3 dicembre 1847 nell* cbieja parrocchiale di s. Croce in 
Palermo. 
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dell’illustre trapassato sia per essere l’elogio migliore ch'io possa tes- 
sere di Lui, che fu sempre (per usare le espressioni dal Parini) di- 
chiarato amico dei buoni, e dichiarato nemico dei cattivi. — Di Lui 
sul cui cadavere si è pianto, come suolai per pubblica sventura; e del 
quale formano sicurissima lode, il rammarico che è in tulli i cuori na- 
scosto, la mestizia che è io tutti i volti dipinta. 

E rammenterò senza stento e senza pompa ; e ricorderò senza arte 
e senza studio, gli eccelsi meriti di Lui, che circondato da tanti ono- 
ri, colmalo di laute testimonianze di pubblica stima, veneralo con tanti 
omaggi, iu tante vicissitudini di cose riempì di sua fama l'intero re- 
gno, meritò la Gducia dei Re, l’amore dei savi, l’ammirazione e il ri- 
spetto dei suoi più aperti rivali — di Lui in somma che vivrebbe an- 
cora, se i voti della città, se i preghi delle nazioni arrestar potessero 
l’inesorabile braccio di morte! 

A voler tutti ricordare coloro che della famiglia Fardella proven- 
nero, e che della patria beo meritarono, sia col valore e colle arme, 
sia coll'ingegno e col sapere, verrebbero meno senza dubbio il tempo 
ed i confini assegnali al dir nostro più presto , ebe il numero e le 
glorie dei soggetti che quel casato somministra. É ben da tutti risaputo 
annoverarsi la famiglia Fardella fra quelle che hanno illustrato la no- 
stra patria storia, con nomi degni di ricordanza perenne, sin dal duo- 
decimo secolo, e precisamente dall' epoca in cui lo avevo imperatore 
Arrigo a coronarsi in Palermo veniva Re di Sicilia. 

Da stirpe siffatta, figlio a Vincenzo marchese di Torrcarsa e a Do- 
rotea Fardella nasceva in Trapani addi 10 marzo 1775 il nostro Mar- 
cello, che nel gennaro 1791 fermava sua stanza in Palermo ; e indi 
a pochi anni ne otteneva la cittadinanza (1): e si determinava alla car- 
riera del foro, per le insinuazioni del marchese Ferreri , e sotto la 
scorta del rinomato Gasparo Denti; ricevendo in Catania (’2) come por- 
tavano i tempi la laurea dottorale. E sì rapidi progressi fece ben to- 
sto nelle legali discipline, che venne io riputazione grandissima, quando 
gli altri a dar di sé cominciano appena speranze. Perchè oltre allo in- 
gegno docile a ricevere il vero, vigile per rendersi inaccessibile all’er- 

(t) A a 3 marzo 1800. 

(a) A 19 aprile 1798. 
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rore, desto per conoscere il tempo , gli nomini e le cose, ed esteso 
per misurarne in un colpo l'ampiezza delle cagioni, dei fini, dei mezzi, 
dei risultamenli, diegli natura dignità di persona, robusto e arrende- 
vole suono di voce, vivacità di sguardo; poderose doli che aggiunte 
alla statura maestosa, al portamento disinvolto, e alle maniere gravi 
ed attraenti , coinandavan riverenza in chiunque l’avesse miralo. Sic- 
ché ben presto fu promosso a Giudice delle prime appellazioni della 
Corte pretoriana (1), poi a Giudice della Corte pretoriana e capita- 
niate (2). Dopo le quali giudicature, tanto si accrebbe la fama di Lui, 
che concorrevano in sua casa non pure i giovani, ma gli uomini già 
da molti anni versati nelle arti forensi; perchè a principe il riguarda- 
vano dei nostri alleganti, cui la fortuna stessa prestava i suoi omag- 
gi. E quindi annoverato nel 1813 fra i rappresentanti del Parlamento 
della Sicilia, la sola terra che in quella stagione di delirio e di de- 
menza era rimasta al coperto del vandalico furore che devastava le 
contrade di Europa, e ch'era divenuta il rifugio della fedeltà e l’asilo 
della regalia, si distinse beo mollo, perorando sempre pel vero , pe- 
rorando pel giusto; e ragionando delle cose al pubblico bene attinenti, 
con quel linguaggio sublime e commosso, che è il solo adatto a rap- 
presentare il pensiero fortemente sentito. 

Davasi intanto nel 1814 nuova forma ai magistrati di Sicilia, crea- 
vansi i supplenti, e fu tra costoro per la prima aula della Gran Corte 
ci vile (3) destinato il Fabdella , il quale entrato già in quell’ etade 
dove comincia l’uomo a bramare tranquillitade e domestico riposo venne 
in desiderio d’aver moglie, e ne menò donna (4) di virtù rarissime 
Marina di Napoli duchessa di Cumia , che pel caodor dei costumi 
rendè pieni e soddisfatti i suoi voti. 

Ma già gli avvenimenti politici e le catastrofi dei tempi napoleoni- 
ci, tutte facevan rifondare le nazioni, e nuovo verso ancora davasi alle 
istituzioni di quest’isola. Sceglìevansi i migliori per occupare i posti 
novelli, onde dar credito e sicuranza ai più; e fra* migliori senza dub- 
bio doveva comprendersi il Fabdeiia. Ei perciò fu membro del pri- 



(i) A 19 settembre 1809. 

(a) A ao settembre 1810. 

( 3 ) Con dispaccio del 3 o novembre 181 5 . 

( 4 ) A 37 apiile 1817. 
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mo Decorionato di Palermo (1). E come a 1 settembre 1819 ebbe 
luogo la novella giudiziaria organizzazione , Er vi prese posto da Giu- 
dice della Gran Corte civile (2). Creatasi una Commessione di stral- 
cio per i reali avvenuti nell’ Isola a tutto agosto 1819 Ei vi fu de- 
stinato da pubblico ministero (3) ; e dovendo assegnarsi gli assesso- 
ri (4) al Giudice ecclesiastico, che per effetto del concordato benedet- 
tino riceve in appello le cause decise dal Giudice della R. Monarchia 
ed apostolica legazia, vi fu allogato (5). 

Giungevano intanto i tempi funesti di sconvolgimento e .di danno. 
Quest'Isola, che tennesi ferma e tranquilla nei furori del 1799, que- 
st'isola in cui si rappresentava dal Governo, soltanto una scena tea- 
trale nel 1812, quest’isola che non si mosse nel 1814 e nel 1815, 
che soffrì in pace i mutamenti del 1816, fu spinta anzi precipitata 
io ud popolare trambusto. Era il luglio 1820 — battute le truppe (6) 

— fuggito il rappresentante supremo — spodestale le autorità tutte 

— liberi resi e vaganti i servi di pena — schiuse le porte delle pri- 
gioni centrali onde fortificar l’anarchia, col soccorso degli esseri i piti 
depravati — armala la cupidigia e la ferocia popolare, tra il trepidar 
degli onesti e lo sperar dei malvagi stava Palermo in balìa duna plebe 
ciecamente furibonda e senza consiglio, che poteva a suo talento ma- 
nometterla e del tutto schiantarla. Un biglietto (7) a firma dell’arci- 
vescovo Cardinal Gravina invitava il Fardelli a far parte della Giunta 
di publica sicurezza. 

Obbligato a recarvisi fu scelto con altri sette (8) per condursi a 
Napoli , onde procurare a quest’ Isola quei vantaggi che io allora si 
credevano possibili perchè dovuti; ina che la immaturità del progresso 
ottener non ci fece. Arrivato il Fardella coi suoi compagni alle boc- 
che di Capri sur una scorridoja fu diretto a Ponza, ove visitati dal 

(i) In maggio 1818 e «ino a marco » 8 a 5 . 

(а) Elettovi per la prima camera sin dal la luglio 1819 con reai decreto. 

( 3 ) Questa comincssiouc fu scelta ni Ile vicende del iSao. 

( 4 ) Erano prima tre giudici del Concistoro. 

( 5 ) Con reai rescritto del 19 agosto 1819. 

(б) A 17 loglio. 

(7) Del 18 luglio i8ao. 

(8) Furono il conte di San Marco — il principe di Pantellaria — D. Gasparo Vaccate — Il 
Parroco Sozzi — il Parroco Marini — il console Turturici — il console Fulgo. 
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barone Davide Winspeare , costui dimandò loro con qual carattere a 
presentar si venissero; e il Fsudella per tutti rispondendo: — «Con 
« quello (disse) di sudditi al Re fedelissimi — e sudditi pacifici co- 
« me 1* inerme legno 6u! quale venimmo abbastanza vel prova ». Fu 
quindi mandato a Posilippo nella casina del Principe di Geraci, ove 
i Ministri di quell'epoca Conte Zurlo e Duca di Campocbiaro a vi. 
sitare spesso lo vennero, per interrogarlo su gli aiTari della Sicilia; 
finche il 4 settembre ebbe ordine di ripartire coll'annunzio della spe- 
dizion militare. 

Tornava intanto il Re da Lubiana , e confermava da Roma i ma- 
gistrali; e da per tutto deputazioni gli s'inviavano per presentare gli 
omaggi di fedeltà. — Nessuna però il Re ne accoglieva, meno di quel- 
la , che il Dccuriooalo palermitano mandava, e che componevasi dei 
Principi di Cutò e di Rutera, del sommo Scinà e dell'eloquente Far- 
delli. Indi veniasene Questi ad esercitar la sua carica ; e in agosto 
1821 era annoveralo fra’ riformatori del codice penale, e destinato (3) 
ad esercitar le funzioni di pubblico ministero nella prima commessione 
della Gran Corte civile. Se non che, per motivi che mai non si sep- 
pero, fu infra il biennio (1) traslocato a Giudice della Gran Corte in 
Catania. 11 che sommamente spiacendogli, gliene fece chiedere Io sgra- 
vio, che ottenne (2); e ripigliava l'esercizio dell'avvocheria con l'an- 
tica fortuna, anzi maggiore. Ma ò dello stato la perdita c non del- 
l'individuo, quand’ei si priva di nn personaggio quale il Fardella ; 
quindi poco di poi era nominato Procuralor generale della Gran Corte 
di Palermo (3): al che dignitosamente ricusavasi, e solo per ubbidienza 
al Re inchinossi (4). Ed annuendo, sensibile al nobilissimo diletto di 
compiere scrupolosamente il dovere, tutto spiegò il suo zelo, le sue 
forze, l'ingegno suo a sostenere l’onore del posto confidatogli. 

Durò i giorni, vegliò intere le notti al lavoro: e nell'udirlo arin- 
gare per cause famose, in una sala gremita d’immensa folla di udi- 
tori, che spettacolo erano e spettatori, d'assistere avresti creduto, senza 



(i) Con ministeriale degli 8 settembre i8ai. 
(a) Coti decreto del il aprile i8a3. 

(3) Con decreto del ?3 luglio i8a3. 

(4) Con decreto del ottobre i8a5. 

(5) À 18 novembre. 
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esagerare, alle discussioni della bigoncia o a quelle della tribuna ; er- 
gendo in ogni ora secondo la frase del Crisostomo (1) alla verità al- 
tari c trofei (2). E fra gfinnumereToIi casi Et con piacere agli amici 
ricordava (avvenimento di Carini, che fu nei pubblici fogli celebra- 
to, Ma tolto ad un tratto dalla magistratura veniva chiamalo a più im- 
portanti destini, e nominato Direttor generale di Polizia in Sicilia (3), 
decorato della Croce di Commendatore dell’ ordine di Francesco pri- 
mo (4). 

Era tristissima la condizion di quei tempi, e più nere giornate già 
si vedevano da lontano. Fu magico il suo nome, potente il prestigio 
della opinione; ond’Ei divenne la sicurezza deU'uom dabbene, lo spa- 
vento e il terror del delitto, coll’autorità di sua persona, colla vigi- 
lanza delle sue cautele, colla magnanimità del sno coraggio. 

Otto anni e mesi perdurò egli in si difficile posto, nel cui periodo 
fu nominato Gentiluomo di Camera di S. M. (5) e gran Croce del- 
l’ordine costantiniano (6). Nè ad altro fu inteso che a reprimer la 
licenza , a sollevar la debolezza , a coprire dello scudo dell’ auto- 
rità l’innocenza: e più che ad altro applicato a prevenire il disordine 
invece di punirlo. Per aver fatto le quali cose non potè a meno di 
aizzar contro di Se la cupidigia di alcuni , la malevolenza di altri, 
che non mancaron di spargere contro di Lui ingiustissime grida non 
estinte sinora. Ma appunto tai grida sono contrassegno di merito ve- 
ro, laddove i facili applausi comunemente accordati, della mediocrità 
sono indizio. — E chi dimenticar puole senza ingratitudine lo impulso 
soleune da Lui dato alle lettere , ed il favore alle medesime accor- 
dalo; e com’ Egli si fosse servito del potere , onde promuovere gli 
studi, onde universalizzare la coltura, onde eccitare la emulazione c 
la gara, onde agevolare il baratto coi lumi stranieri? In siffatta epoca, 
nella quale ebbe anche la Direzione degli affari ecclesiastici e della 
polizia presso il Ministero che vi era quando avemmo per Luo- 
gotenente un principe regale, posizioni scabrose e avvenimenti tcrri- 

(i) De Lauti. D. Pauli. 

(a) V. Csu» foglio straordinario i giugno i8a6 aggiunto al foglio di n. 5a- 

(3) In settembre ibag. 

(4) A 18 settembre 1819. 

(5) A n gennsro |83|. 

(€) A il gennaio i83a. 

Mortillako voi. fi . 1 ^ 
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bili conoscer fecero vieppiù l’altezza di sua mente, e coiu’Egli fosse 
proprio a reggitore di popoli dalla Provvidenza destinato. Soprat- 
tutto nell'occasione dello spaventevole cbolera, cbe sviluppatoci nel 7 
giugno 1837 in Palermo, copri di miseria e di lutto quest'isola, tocca 
dal dito della sventura più fiera. 

Un flagello tremendo, rotti i confini cbe lo avevano fino allora con- 
tenuto in Asia, sboccando in Europa, ne aveva successivamente per- 
corse le principali regioni , facendovi strage più o meno crudele. E 
già avvicinatosi all'Italia, invasene molte provincie , distendendosi per 
le parti continentali del regno nostro, dava ragionevole timore cbe a- 
vesse potuto ben aoco infuriare fra noi. Et Io previde, e beo sapendo 
cbe pestilenze e disordini van sempre a pari passo non si fe’ cogliere 
alla sprovveduta. 

Parlo di falli sotto ai nostri occhi successi ; ricordo eose di cui 
tutti risentimmo le atrocità e i furori; giacché senza rimontare ai secoli 
dei padri nostri, Dio ha voluto cbe tutte, nel presente, si Tinnissero le 
più grandi catastrofi delle cose umane. 

Quando nel quarlier della Kalsa (1) due miserandi marinari (2) 
giacquero sul Ietto di morte, allo affaccendar di guardie, di soldati, 
di medici, di magistrati , un codazzo di popolo più incredulo, cbe 
atterrito susnrrò la parola diottra.... e la nuova per la città si spar- 
geva... Ripetcvansi i casi! (3).... i giovani diserlavan le scuole — 
chiudevansi i collegi — i teatri tacevano — cessava il lavoro e il com- 
mercio — rincarava l’annona — e il popolo scarso di mezzi, di soc- 
corso, di speme, davasi in braccio ad estremo terrore. Un confuso 
bisbiglio entro e di fuori — percorre i campi e la città dolente: e tutti 
temendo di scoppialo tumulto correvano come se a ferro cd a fuoco 
la città fosse posta. Spuntava il sole quasi sempre ciuto di tetrissi- 
ma nube, e passando il suo raggio a traverso di un’atmosfera crassa 
e vaporosa, veniva a cadere debole e giallastro sulle cime dei mon- 
ti; nel mentre che grandi sbuffi di vento ingombravano l'aria di aliti 
calorosi — Altro non vedevasi cbe denso fumo di zolfo e di pece ; 
e a quando a quando Io scricchiolare sentivasi delle ruote di gigan- 
ti) A 7 giugno 1837. 

(a) Angelo Tagliaria e Salvatore Mancini. 

(3) A 1 3 giugno. 
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teschi carri stracarichi dei cadaveri , che a catasta vi si ammonzic- 
chiavano. — Divenne sepolcro la metropoli intera; nè fu plebe o gran- 
de: — pari crac latti! E in tanta morìa altro non seniivnsi che un mor- 
morio confuso di voci supplichevoli , un funebre ululato di gemiti 
rotto di quando in quando da lamenti, da urli, da acutissime strida!... 

Or chi nel bisogno maggiore, e in tanto generale abbattimento, che 
tolse la maschera alla ipocrisia, c in cui divenne natura lo snaturarsi 
e non udire rimorso , rammenlossi dei doveri di uffìzio — dei sensi 
di umanità — dei principii di filantropia — dello affetto di patria — 
delle imponentissime leggi di religione?.... Pochi, pochissimi, de’ di 
cui nomi la storia cooserverà la memoria ; c primo fra costoro il Cu- 
mia , il quale mostrò una sublimazione di virtù eroica, ed operò pro- 
digi di senno. 

Ei riguardandosi come vittima da Dio destinala alla pubblica sa- 
lute, non arrestala dalla tenerezza di una famiglia desolala, non dal- 
l'orror del pericolo, non dalla disperazion del saccesso, diessi per 
tutto e dove la patria pericolante reclamava soocorso. 

Vi risovvenga che quando infieriva fortemente il morbo, la cui ri- 
cordanza oramai dopo due lustri costerna ancora e spaventa, segnata 
essendo a lettere di sangue negli annali della patria.... mentre a fianco 
cadevangli il fratello — la moglie — gli amici più cari— allora ap- 
punto imperlubabilc e sereno, forte del suo coraggio e del suo ze- 
lo, animalo di maschia cittadina e cristiana virtude provvedeva, or- 
dinava, confortava, conlenca nel dovere, e maraviglie siffatte operava 
che ebberlo gli stranieri con entusiasmo a chiamare personaggio divi- 
no (1); e il Monarca a fin di dargli un luminoso attestalo della so 
rrana soddisfazione Cavaliere gran Croce creavalo dell'ordine di Fran- 
cesco I (V). 

Cessata la celeste vendetta cambiavasi l’ organico e la personalità 
politica della Sicilia, e un decreto del 31 ottobre 1837 (3) chiamava 
il Fabdella a membro della Consulta del Regno. Severo di priuci- 



(•) Ne' fogli che pukUicavansi a Parigi, 
(a) A 3 settembre 1837. 

( 3 ) Comunicatogli a 17 novembre. 
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pii, e fermo nei dettami dell'apostolo (1); riverendo sempre e ono- 
rando la sacra potestà del Re come la prima dopo quella di Dio , 
rispettandone i voleri, non dubitò un istante cIi'Euli doveva ubbidi- 
re; però imbarcatosi la sera del 21 novembre si dirigeva a Napoli. 
Ivi per più mesi rimanendo chiedeva in Gne un congedo , e agli 11 
agosto 1838 ritornava io Palermo per non partirne più mai. 

Arrise la sorte a tale suo divisamente , e venuto in Palermo il 
Re (2) al foro tornatalo donde era stalo divelto, e Procurator Ge- 
nerale nominavaio presso la Gran Corte dei Conti (3). In cosi splen- 
dida carica di somma gloria rilusse, tuttoché successore a personag- 
gio dottissimo, il di cui nome non v’c lode che agguaglia Antonino 
della Rovere; perche ogni carica che Gu veniva affidata pareva che 
avesse ritrovato in Lui l'uomo che essa dimandava: onde di molle al- 
tre cose, il Monarca aflidogli l'impegno. Son note a tulli le scissure 
avute una volta dalla nostra R. Corte con 1’ Inghilterra per cagione 
del commercio degli zolfi — al Fardella fu dato l'incarico se non di 
comporle, di eseguirne l'accordo col titolo di Commessaria del Re pei 
zolfi di Sicilia (4). Trattossi della formazione del palazzo delle R. fi- 
nanze, a Lei ne venne l’incombenza e fu da Lui in breve tempo a- 
dempiula. Si volle destinare a colonia agricola l'abbandonata isola di 
Lampedusa e quella di Linosa ; Ei ne fu scelto Regio delegalo con 
pieni poteri e la colonizzazione fu fatta. Finalmente , come allorché 
l'esercito greco correva alla sommossa, e i Diomedi e gli Atri di ve- 
nivano a contesa fra loro, era il senno di Nestore che sedava i tu- 
multi e ne componeva le discordie ; tale il Fardella ad ogni pub- 
blico bisogno si chinava; ed il suo senno, il saper suo, la sua spe- 
ranza come quella di Nestore influivo e grandeggiava. 

Sventurata quanto bella mia patria! — ahi quanto lustro in un mo- 
mento li è mancato nel giorno sci del mese corrente, che dopo lunga 
e dolorosa malattia, sofferta con quella eroica tranquillità che è ca- 
pace di ispirare la nostra religione — dettato eterno di colui ch’èia 
via, la verità, la vita — trasse a morte l’illnstre uomo di cui ho io 
piccota parte tessuta la storia ! 

(i) S- Paul, ad Rom. i3, 4* 

(a) A 37 ottobre t838. 

(3) A ai dicembre i838. 

(4) Nel i64o. 
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Inevitabile morte, in quanto brevi momenti tu ingoi le umane ge- 
nerazioni, che Tana all’altra rapidamente succedonsi ! — L’orgoglio e 
l’ambizione non solo; ma la gloria stessa che è la più dolce e la più 
olile delle passioni umiliale ritrovansi al tuo cospetto severo. . . — 
Ma tn non hai forza di spegnere ogni energia che a nobili fatti ci 
sprona. Breve pur troppo è della vita il cammino; ma l’amor della 
gloria anche in si corta durata a virtù ci conduce, e virlude è cara 
mai sempre e di soave calma conforta l’esistenza nostra: nè cade, ne 
muore; ma di là dalla tomba che è sulla terra l'eredità comune del 
volgo e dei regi, il tempo non varca, e la virtù si corona. 

No che non visse per brillar solamente in questo nostro pianeta 
chi visse appunto come il Fardelea, i di cui talenti s’ebbero la in. 
fallibile guida della religione, che è l'aroma come diceva Bacone , il 
quale di corrompersi alla scienza impedisce. Religione che It rese delica- 
tamente virtuoso senza dimenticare i riguardi del mondo, condiscendente 
senza essere adulatore, sincero senza divenir imprudente, costante senza 
durezza (chè durezza non ò il non piegar la giustizia dalla sua dirittura), 
liberale senza fasto, ed umile ancora ma senza anellazione. 

Rendasi quindi a Lui ebe è del nostro dire soggetto , tributo di 
spontanea lode: e personaggio illustre, cittadin virtuoso, magistrato 
ouesto, probo, irreprensibile; e benefattor della patria con gratitu- 
dine solennemente si appelli. — Si — benefattor della patria chiamar 
si conviene, chi con l’esempio le procacciò lumi e coltura; chi affrontò 
immensi pericoli, nè temè l'odio dei potenti nell'opporsi con vantag- 
gio del principe e dei soggetti più volte all'insolenza di pubblici ves- 
satori; chi promosse con energia e con zelo gli interessi delia terra 
natia; chi in somma nel luminoso cammin che percorse opefb sempre 
in favore della equità e della giustizia: e che valendo con l’ingegno 
più che le arme e gli armali, bastò talora col suo voto a sospendere 
tal colpo che offese le avrebbe. 

Ne pigli vanto Sicilia che Lo produsse , conchiuderò quindi con 
parole di quel celebre (1) che fu l’amico più caro al Fardella, ne 
pigli vanto Sicilia; giacchi i soli grand'uomini c le loro virtù tornar 
possono a gloria delle nazioni. 



(i) Scinà ducono intorno ad Archimede. 
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Lasciamo ora che ne avverta e che De esageri le pecche, solo quel 
volgo che giudica dagli effetti più che dalle cause, che crea , imma- 
gina, teme, co’ suoi bisogni, colle sue passioni, coi suoi capricci. 

E voi, o Signor di clemenza , in grazia del sangue del divin vo- 
stro Gglio, che or si è immolato per Lei sull’altare di pace , acco- 
glietelo Del seno vostro; e dategli quella gloria che nel vostro regno 
sperava, dopo una morte che è stata ammirabile agli occhi degli uo- 
mini, e che speriamo sia riuscita preziosa agli occhi di voi. 
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SULLA NECESSITA’ 



DI 

IN SICILIA 



Cbe lo stato dell’agricoltora siciliana esiga una riforma, un soccorso, 
è una verità oramai conosciuta e predicata presso noi da molti anni; ma 
la conoscenza e la promulgazione di questa verità è rimasta senza effetto; 
poiché a dir vero le proposte riforme non sono state guidale da quello 
spirito di saggezza, ch'esser dee inseparabile compagno del buon volere. 

Non pochi dotti dell’Isola nostra in opere particolari d’economia 
pubblica, o nei varii giornali nazionali hanno espresso i voti loro, di- 
segnate le riforme, specchiandosi sulle altre nazioni , e prendendo le 
loro pratiche belle e buone per trapiantarle presso di noi : sistema 
falso, inalile, e tale addimostralo dal corso di più anni. Nessuno de- 
gli scrittori nostri è stato un agricoltore di professione, nessuno ha 
conosciuto davticino lo stalo delle cose nostre rustiche. Per fatalità 
i proprietarii nostri , col sistema di educazione ricevalo per lo ad- 
dietro, o non sanno o non vogliono estendere in iscritto le poche os- 
servazioni cbe cadono sotto gli occhi loro, e soffocano nell'obblìo tante 
conoscenze pratiche , che riunir potrebbero di utilità massima presso 
di noi Uu'opera, che le raccogliesse, che periodicamente le annuncias- 
se, sarebbe il più utile servizio, che rendere si potesse a' nostri com- 
patriotti. Ecco la necessità d'un Giornale d’agricoltura, che esclusiva- 
mente si occupasse degli esperimenti fatti in Sicilia , e che si fanno 
di giorno in giorno, degl’inconvenienti accaduti, e degli intoppi tro- 
vati mano a mano col volger dei mesi e degli anni. 

Finora qualche articolo È comparso di quaudo a quando ne’ varii 
giornali, e se voglia verrebbe di cercarlo, dovrebbesi andare frugando 
opuscoli ed un ammasso di libretti. In un'opera, che a quest'unico 
Oggetto venisse destinata, ben diversamente andrebbe la faccenda. Essa 
potrebbe naturalmente dividersi in due parti, dandosi nella prima conto 
delle operazioni pratiche, delle sperienze, delle osservazioni, che ca- 
dono quasi senza volere sotto gli occhi dei proprietarii nostri intel- 
ligenti, dei dubbii, e delle difficoltà, che sorgono coiidianamente, ag- 
giungendo un conto mensile dello stato delle nostre campagne, dei no- 
stri lavori agricoli, e della loro condizione, come praticasi nelle culle 
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nazioni, formando il rapporto agricolo mensile. Per mezzo di esso latto 
ciò, che avviene nei terreni delle diverse provincia, perfino ai punti 
estremi dell'Isola si considererebbe come avvenuto in un punto; il prò* 
prielario del capo Lilibeo conoscerebbe la condizione di quello si» 
tnato a! capo Peloro , al Pachino. Nella seconda parte tutto ciò, che 
di utile iu questo ramo si esperimenti presso le culle nazioni del 
globo verrebbe inserito onde avere una guida ai oostri esperimenti , 
al miglioramento delle nostre pratiche. Potrebbe da taluno opporsi la 
difficoltà per la somministrazione dei materiali da occupar la parte 
nazionale , ma era questa una difficoltà ben forte, dieci anni fa, ma 
non oggi in cui un movimento d’istruzione si trova comunicato in tutte 
le classi per l’impulso del secolo; in questo tempo io cai la gioventù 
siciliana ha preso da se stessa una migliore direzione dei suoi studii, 
applicandosi alle scienze positive, e che sente il bisogno di arricchire 
il patrimonio delle proprie idee , e di comunicarle ad un tempo ; iu 
un'epoca in cui diverse società accademiche si trovano nell'obbligo di 
esaminare mille quistioni, che loro si offrono, delle quali la massima 
parte verge sullagricoltura , in un tempo in cui questi corpi accade- 
mici vengono costituiti non di soli dottori, ma da agricoltori esperti, 
da proprietarii illuminati, da mercatanti, da artisti e da artigiani istruiti. 
Che anzi questo pensiero che io concepisco non è un progetto, non uu 
desiderio, non una speranza, ma un bisogno che può effettuarsi. E vero, 
che mancasi per isventura le mille volle conosciuta di campi sperimen- 
tali in tutte le nostre provinole, non esclusa la capitale; ma i rispet- 
tivi fondi dogni proprietario intelligente possono almen per ora sup- 
plire iu parte al difetto di campo sperimentale, di cui non ci riesce 
facile il predire la distruzione nell’attuale stalo economico. Ognuno dei 
proprietarii, che non è plebe cerca di migliorare la sua industria , e 
mille psempii potremmo citare di esperimenti riusciti o andati a vóto, 
che ci è venuto fatto di attingere qua e là alla spicciolata: questi spi- 
golati e raccolti per latta l’Isola non sono certo un nonnulla. Il Gior- 
nale di cui è parola si dovrebbe versare su casi pratici d’agricoltura 
e di pastorizia, e non sullo speculativo; la parte filosofica deve ve- 
nire in appoggio della pratica, e solo come uu mezzo di soluzione; 
e per altro le cattedre d’agricoltura nelle Università e nei Licei di 
Sicilia occupate da degni professori hanno fornito e forniscono ala 
giornata giovani capaci a coadjuvare co’ rispettivi professori alla opelra 
santissima Mille svariali temi si potrebbero proporre, la cui soluzione se 
non potesse stendersi da ogni individuo per tutta l’Isola, potrebbe ognuno 
degli scrittori limitare le sue vedute, e le sue ricerche al proprio circonda- 
rio, alla propria valle; piccoli viaggi, carteggio poco costoso in un ristret- 
to spazio, gioverebbe all'impresa; e il compilatore del Giornale dovrebbe 
saperli cogliere, e tirarne le conseguenze, e segnarne le leggi generali. 
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Sodo i lavori parziali, quelli ebe oggi hanoo dato l’impronta della 
esattezza alle icieoze fisiche; la divisione del lavoro, il dettaglio che 
si deve al nostro secolo, ha dato un’altra fisionomia allo scienze di 
fatto, approssimandole alle scienze esatte. 

Seminati dappertutto il grano in Sicilia; ma quante mai ne sono le 
varietà ? E quali di esse sono più adatte ni terreni paludosi , ed ai 
terreni aridi? Quali convengono agli argillosi, ai calcari, ai sabbiosi, 
ai misti? Chi ha preso la cura di farne i confronti, di passarue le va* 
rietà da una valle ad un'altra, da un punto dell'Isola ad un altro e- 
stremo ed opposto? E se ciò è avvenuto a quanti è noto? E chi è al 
caso di additarne con precisione i risultati? 

I vigneti piantati a palo, a fossa, a terreno intieramente rotto, quanta 
differenza portano nei risultati, avuto riguardo alla spesa ed al profitto? 

Le varietà di cotone, di lino, di canape che si seminano in vani punti 
dell Isola potrebbero fornire un altro oggetto di ricerca; la descrizione 
della loro coltura, i risultati, che se ne sono ottenuti appo noi, indicando 
i luoghi particolari e precisi, sarebbe il soggetto di un tema utilissimo. 

Quante belle varietà di frutta cbe si rimangono sequestrate io qual- 
che paese iuterno o esterno dell’Isola di cui si potrebbe tirar partito 
dagli altri nostri paesi se la conoscenza ne fosse pubblica ed universale! 

Si sono costruite da alcuni anni a questa parte in varii punti del- 
l’Isola molte stalle grandi per ricovero di buoi da aratro dette stal- 
loni ; quale ne è stata la spesa relativa? quali le circostanze nella mi- 
gliorazione del fondo rustico, e nella parte economica per incoraggiare 
il resto dei proprielarii, a seguirne l’esempio ? 

Mancandosi di prati artificiali si è trovato, che riesce costosissimo 
il mantenimento delle vacche alla stalla nei poderi, e vi si è rinunziato; 
quali modificazioni potrebbero apportatisi tenendo presenti i punti del- 
l’Isola più o meno vicini al liltorale o alle grandi città, o viceversa; 
senza perder di vista la buona razza, cbe tanto contribuisce al risultalo? 

La descrizione insomma di ciò cbe si opera presso di noi è il mi- 
glior mezzo per giungere alla meta desiderata— 1’uguagliaoza colle na- 
zioni cbe ci avanzano in tali industrie. 

Con ricerche di tal fatta animate da qualche premio, o dalla sola 
gloria che è stimolo grande e potentissimo, può sperarsi molta mate- 
ria pel sostegno del Giornale. Questo incamminalo dopo alcuni anni 
di esistenza , discussi i principali oggetti di controversia , fissalo lo 
stato della nostra cult ura, delle nostre pratiche, potrebbe far compilare 
un vero catechismo utile, onde soddisfare pienamente agli alti biso- 
gni di questa terra, la cui ricchezza vera è riposta Dell’agricoltura, la 
sua potenza, le sue speranze di miglioramento. 

Hoxtjiuko voi. ly. >4 
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SO LI SCELTI DELLO ST1TO 

PAROLE DIRETTE AL CONTE N. N. 



Volete voi che io *em» riguardi ri risponda? . .. Credetemelo la 
vostra risoluzione non è affatto prudente, perchè la scelta dello stato 
è libera liberissima dei Cgli; nè voi seduto a mensa potete disporre 
di loro, destinandone a vostro senno uno agli altari, un altro alle ar- 
mi, un terzo al foro. 

E poiché voi mi scongiurate a dirvi se stimassi ben fatto, che il 
vostro Eduardo si avviasse alla chierisia a suo gran malincuore, io vi 
dico bruscamente che non dovete spingerlo a che vi si addica nel mentre 
mi annunziate che assolutamente si ricusa, ove noo vorrete attirarvi 
le maledizioni del cielo, e render miserissimo e disperato il figliuolo 
del sangue vostro 

Ci è stata la vita dal Creatore coneessa perchè delle facoltà che 
l'accompagnano, un nso facessimo conforme ai dettami della retta ragio- 
ne: quindi procurar deve ciascuno di non essere un inutile iocarico sa 
la terra, quasi nato soltanto a consumar I’ alimento ; ma impiegar si 
deve in qualche esercizio che è di sè proprio e della società io cui 
vive a profitto ricada: chè a dir vero sapientemente scriveva l’orator 
d'Arpiuo (I) qui nihil agii , esse omnino non viiirlur. Or l' industria 
umana si esercita per l’ordinario nello acquisto delle cose necessarie 
alla vita, o nelle funzioni degl'impieghi religiosi e politici , stabiliti 
con varietà grandissima ; a trattare i quali non è ognuno egualmente 
capace e disposto. Bisogna perciò, che abbracciasse ciascuno una pro- 
fessione onesta, utile , e alla capacità sua proporzionata , alla quale 
viene determinalo dalla particolar sua inclinazione, dalla dispotizion 
naturale di corpo e di spirito, dalla nascita, dai beni di fortuna, 
e fin talvolta da un’ occasione opportuna. E poiché rapido sen corre 
il tempo 

E la morte viso dietro a gran giornate 

(») Ciccione, Bt Nat. Dtorum, I. 3, c. >5. 
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è da saggio metter in aso ben presto la vita e i talenti ; nè è pru- 
dente il dire: vivrò dimani. 

Non eit crede rnihi sapienti* dicere vivam 
Sera nimit vita est crastioa vive bodie (t). 

Dee quindi senza meno ciascuno e di bnon'ora avviarsi allo stato, 
cbe ei sceglier vuole , ma ben conviene che per tutti i versi il rav- 
visi, e per tutti i lati; mettendo in non cale ciò cbe l'ambizione, la 
vanitè, e l'interesse hanno di lusinghevole e di fallace. Ei fa d'uopo 
innalzarsi al di sopra dei pregiudizi'! , considerarne i doveri, esami- 
narne l'utile e gli svantaggi, e giudicar le proprie forze e la capacitò 
propria. Ed è io ciò che i genitori ajutar debbono i figli coi consi- 
gli loro, aia senza arrogarsi alcun impero sulla volontà degli stessi, 
se autori e complici non vorranno chiamarsi degli errori che quei 
commetteranno; strumenti divenendo dei disordiui loro, delle loro dis- 
grazie, e delle irreparabili sventure loro. 

Or meco riflettete, poiché m’ avete suscitato il ticchio di moraliz- 
zare intorno ad un cosi grave soggetto, cbe l'uomo tende naturalmente 
alla felicità. E una inclinazione si è questa, necessaria, naa proprietà 
essenziale della natura nostra , no attributo senza di cui l'uomo non 
sarebbe più uomo. Puossi, egli è vero, cercar la felicità- dove quella 
Don sia; ma i traviamenti stessi provano cbe Iddio ci- abbia alla fe- 
licità ordinati. E siccome il desiderio di felicità sentir fassi in tutti 
gli istanti della esistenza , anche iu lutti i momenti della medesima 
è l’uomo dalla natura chiamalo ad esser felice. Che se uoo gli è dato 
rinvenir perfetta felicità in questa vita per la qualità del soggiorno, 
egli è nato per certo onde esser felice comunque il possa. Principio 
in tutto conforme alle idee del Cristianesimo ; poiché chi guarda il 
Vangelo, diceva il dottissimo nostro Spedaberi (2), quale disciplina 
avente a scopo la sola felicità della vita avvenire e non oe conosce 
lo spirito, e non ne conosce l’autore É perciò massimo fra’ doveri 
dei genitori quello di procurare cbe i figli a felicità pervenissero (3), 



(.1) Marciale, 1 . i. Epigr. 16, v. li e la. 

(a) Dii dritti de Li uomo, I. 5, c* a, $ li, p. a55. 

( 3 ) Parcotibut curae ewc debet ut libero» tuoi rcddaot felice», Wolf. Jut naturai , pari- 8, 
c. Tl| S 7 10 *- 
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cbè se non sempre è in poter loro il farli fortunali, e quasi sempre 
nelle mani di essi il renderli felici. 

É la felicità appunto quello stato di acquiescenza e di godimento, 
che in cose ai contiene alla natura dell'animo conformi. Dal cbe na- 
sce cbe non tutti cercano la felicità in una fonte medesima, e quindi 
relative tali ideo diventano. Donde chiaro si scorge quanto gravissima 
cosa essa sia l'elezione dello stato , perché la felicità o la infelicità 
della vita, l’onore o la infamia perenne da essa appunto dipendono. 

Non può contrastarsi da alcuno che per riuscire nello staLo che 
abbracciare si voglia, fa di mestieri portarvi le disposizioni necessa- 
rie, c per non ingannarsi fa di mestieri studiare sè medesimo, investigar 
il suo cuore, esamiuar le facoltà del proprio intendimento, conoscer la 
forza delle proprie qualità, e pacatamente senza precipitala, o quando 
l’educazione ci abbia resi capaci di ben distinguere, abbracciar lo stato 
cbe si stima relativamente migliore. E questo mio ragionare maggior 
forza acquista, senza dubbio ove dello stato cbericale è discorso, nel 
cbe è appunto il caso che vi riguarda. 

Per certo commelterebbesi una ingiustizia se si occupasse un posto 
cbe non meritasi, mollo più quando la dignità dell’impiego non dal 
titolo dipende, ma dalla cosa stessa, come avviene del sacerdozio (1). 
Degni quindi non sono di riprensione, anzi lode si meritano coloro, 
> quali sforniti stimandosi di quelle qualità, e di quelle disposizioni 
cbe far loro possono occupare luogo fra gli ecclesiastici, sollevandoli al 
sacerdozio si allontanano dai sacri ordini; cbè aozi meritevoli sareb- 
bero di riprensione, di odio, e di vitupero, allorché veggeudosi sif- 
fattamente mal conci, entrar volessero a forza nel santuario. 

Tremava s. Paolo del sacerdozio , eppure voi vel sapete a quale 
grado di cristiana perfezione fosse egli pervenuto. 

Ne tremava il Crisostomo che tanto e si bellamente ne scrisse (2). 

Dapoicbè indossando senza i necessari'! requisiti, trai quali è pri- 
missima la volontà, un carattere cosi divino, in baratri si piomba ed 
in abissi di iniquità; e voi mio dolcissimo amico, sarete colpevole di 

(i) Non proTentt dignità» in hoc nomine quod c«t aacerdo* , non ioquam ex nomine s«d ex 
viriate, coarersationc non officio, merito non vocabolo, «alitate eoa mioUicrio— S. Bernardo, 
De exctllentia SS. Sacramenti , scrino o. t<5. 

(?) De Sacerdoti o, I, 3, j 7* 
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far del vostro figlio ooo di qnei sacerdoti, dei quali iagrimando scri- 
veva Ogerio(l), sono falsi sacerdoti che il pane di Cristo sumono con 
la bocca, o Cristo col piede conculcano , putridi pel fetor di lussu- 
ria, infetti dal veleno d’ogni scelleratezza; i quali per misvenlura di- 
ceva il mellifluo abate di Cbiaravalle son ben molli, di numero non di 
merito, di simulazione non di fede , d'apparenza non di virtù , per 
union corporale non per vincolo spirituale , per congiungimento di 
carne non per unità di cuore. 

Sappiate, che gli obblighi cui va incontro chi al sacerdozio s’ in- 
cammina, insopportabilissimi riescono a coloro che non vi sono chia- 
mali. Certo che quanto più grandi sono le cariche , tanto più gravi 
sono i doveri alle medesime annessi. Or io a voi scrivendo, che se- 
guite le massime del Vangelo, e che vivete oella fede cattolica, unico 
e solo porto di salvezza per l'uomo , e che vi ridete come me delle 
stranezze dei deturpatori dell'umana ragione, e degli stolti che a co- 
prire la loro ignoranza credono bastar loro onde essere stimati sa- 
pienti il dileggiare ciò che non sanno, il farsi scherno di ciò che non 
conoscono , a voi ricordo sovrumane parole. Pensale pur troppo che 
sta scritto in quei sacri volumi, che soli insegnano il vero inconcusso 
agli uomini, che i sacerdoti nostri esser debbano il sale della terra, 
il lume dei ciechi, il sostegno degli storpi, i dottori delie genti, i 
ministri dell'Altissimo.. — Vi pajono titoli siffatti cosa si lieve da far 
correre alla cieca ad investirsi di carattere tanto maestoso, senza uua 
disposizione propria, un desiderio ardente, una volontà decisa! Pare 
a Voi che basti il voler vostro per ottener cieca ubbidienza e rasse- 
gnazione in affare di tanto momento?— -Vorreste voi assumere innanzi 
al Creatore UDa mallevarla di tanto superiore alle vostre forze?.. Io 
non posso concorrere nel vostro parere. Io non posso far torto alla 
verità. Io vi prego a non importunare il figlio vostro, nè a conten- 
tarvi di una momentanea volubiltà del medesimo, per cui egli sedotto 
da lusinghiere parole, o intimidito da autorevoli consigli si determini 
a contentar le vostre brame, per piangere poi senza conforto, e per 
chiamar su di voi la vendetta celeste. 

(i) Di verbji Domini in cerna, Sermo a, n. io* 
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ILLUSTRAZIONE 



DI UN ASTROLABIO ARABO 

SII NONO NICOLO 



Strumento di astronomia , del qnale servivansi gli antiohi per le 
loro osservazioni era \' Astrolabio d?poX»/Sos (t) , che gli Arabi chia- 
marono Astharldb (‘2); e di coi ha meglio che non fecero e prima e 
dopo di lui Tycho (3), Stoffler (4), Clavio (5), Bion (6), Mezio (7), 
Cadamosto (8) e tant’ altri data una teoria luminosa , fondata sulle 
sezioni coniche di Apollonio il nostro Maurolico (9), che ai melodi 
t alla teorica non disgiunte la pratica dell'astronomia (10). 



Esso di varii circoli componevasi, e par che avesse dovuto somi- 
gliar molto alle nostre sfere armillari, giusta la descrizione che Ieg- 
geseoe nel capitolo primo del libro AtW Almagesto (1 1). 



(i) Parola composta delle due greche voci AffpoV Altro e ( £À*^0V ) io 

prendo. 

ve*? 

(a) e Va Golia lexicon arabico -lati num pag. 100 e 117. 



(3) Aftronomiae instauratae mecanica, pag. 3 9. 

(4) Elude/, ilio f lirica* utusque A si rulliti. Coloniae i5^ in*8. 

(5) A uro labium ala nelle Opera l. 3- Magonza i6ia in fol. 

(6) Traile de la comtruction et des pnneipaux uiages dei inUrumeps de mathèmatiquei t 

1»T. >11, cb. li. Parigi 1759 in 4 * 

(7) Primum mobile , Atnileiddm i633. 

(8) Comptni/ium in uium Aitrolabu. Milano 1507 in-4* 

(9) De Aitrolubi iheoria et fabrlca ocgli Opuicula pubblicati Del pag. 61. 

( 10 ) Sciai Elogio di Francesco Maurolico , pag. 54 * 

(it) É questo il nome con che dalla voce MiyCfOy che significa grandissimo , chiamaron 
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Primo fra lotti il famoso Claudio Tolomeo (1) da Pelosa in Egitto, 
che ti riguarda come il primo degli astronomi (2) , ridusse lo antico 
astrolabio , di coi aveva fatto uso , circa tre secoli prima anche Ip- 
parco (3) in Alessandria , sopra una superficie piana ; e questo suo 
p laniifcrio fu nei secoli di appresso chiamato anch' esso Astrolabio (4); 
per mezzo del quale trovavansi le ascensioni rette, le declinazioni, e 
anche le longitudini, che per lo più si contavano dal meridiano, che 
passa per le isole Fortunate, oggi Canarie (5) ; poiché era quello il 
limite il più occidentale dei paesi allora conoscioli (6). 

La riduzione della sfera in piano , suppone che un occhio preso 
per un ponto , veda tutti i circoli della sfera , e li rapporti ad un 
piano parallelo ad alcuoo dei circoli massimi della sfera medesima. 

Or Tolomeo tra gl’ innumerevoli planisferi che dar potrebbero i dif- 



gii Ariti verso Tanno 827 di G. C. il trattato d’astronomia, eh' crasi composto da Tolomeo 
verso il 140 dell* e. v. col titolo di MsyfltAlfl o Gran costruzioni. Libro fra’ più 

celebri dell’ antichità , e ’l primo per data fra le opere di astronomia giunte fino a noi , con- 
tenente una raccolta preziosa di osservazioni , che sono le sole le quali abbia ereditate dall’an- 
tichità la moderna scienza astronomica. 

(1) Tolemeo c non Tolomeo osservò Lalande Astronomie tom. 1 , n. 334 » Hv. 11, not. 2, 
che debba dirsi; giacché il nome greco uc é IItoXs^oUOS. E la stessa osservazione ripetè il 
barone de Zach Corr'npondence astrononuque tom. 10, pag. 53 t senza indicare che altri ave- 
vaia già prima di lui avvertita. Però gl’ Italiani debbono scrivere Tolomeo e non Tolemeo t per 
la ragione che in fatto di lingua é ineluttabile , cioè perché così lo scrissero nientemeno che 
Dj/ttm Inferno canto uxiii, v. 134* Tmtiurca Del Trionfo d amore capitolo III, v. i 5 , e 
Boccaccio Amorosa visione. 

f3) Arago Leeoni d Astronomie , 3 lcfon. 

( 3 ) Il celebre Ipparco da Nicea in Bitinia fiori i 5 o anni av. G. C., v. Strabonc Rerum geo- 
graphicarum etc. lib. xn, pag. 566 . 

( 4 ) Dclambrc in un rapporto fatto all’ Istituto Mèmoires de f Instimi naùonal des Sciences 
et arte Sciences mathématiques et physiqucs tom. v, pag. 34 ~ 4 & » avendo osservato che Sinesio 
vescovo di Tolemaide in Africa» fiorilo nel cominciar del secolo quinto, discepolo della celebre 
cd infelice Ippazia figlia di Teonc il comcntator dell’ Almagesto , scrivendo dell'astrolabio, non 
nomina Tolomeo tra gli autori che sicnscnc occupati , ne conchiude che Tolomeo non avesse 
altro fatto, che appropriarsi il planisfero immaginato da Ipparco. lo sospetto però che Tolomeo 
ne avesse potuto prendere la prima idea da Marin di Tiro, che viveva verso la fine del primo 
secolo di Cristo. 

( 5 ) Le Canarie furono propriamente dagli antichi conosciute in parte sotto il nome di Esperidi, 
e in parte sotto quello di Isole Fortunate. V. Gosscllin Recherches sur la gèographie systéma- 
Uque et positive des anciens tom. s, pag. a 3 i* 

(6) v. A. Balbi Abrégé de geógrapfi'u redige sur un nonveau pian etc. Principe* geueraux 
chap. iy. 
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ferenti piani di posizione e le differenti posizioni dell’ oeebio , fer- 
mossi a quello, il cui piano di proiezione è paralello all’ equatore, e 
ove l’occhio è in uno dei poli dell'equatore o del mondo; perlochè 
1’ astrolabio suo fu chiamato equinoziale , e da alcuni anche, ahbenchè 
impropriamente, polare. 

Per siffatto modo i circoli della sfera , grandi o piccoli , pa rateili 
o inclinati all’ equatore nell’ astrolabio suddetto , rimangon circoli , a 
menochè i circoli tutti, che passan pel punto ov’ è l’occhio, i quali 
diventano linee rette (1). 

Ciò che assai comodo riusciva per la descrizione del planisferio , 
ma che produceva l’ ioconveniente ben grave, che i gradi loro , uguali 
sempre nella figura circolare , inegualissimi diventavano , quando il 
circolo cangiavasi in linea retta, e cosi piccoli riducevansi verso il 
centro , che divider non si potevano con facilità io minuti, e molto 
meno in secondi (2). 

£ dippiù difformi rendevano, e quasi irriconoscibili le figure celesti, 



(i) Quando l’occhio é in un punto della sfera, cd il piano di projezione è perpendicolara 
al diametro che passa per l’ occhio, le projezioni di tutti i circoli della sfera, che non pas- 
cano pel punto do?' è l'occhio (poiché allora la loro projezione è linea retta) sono circoli. 

Sia A P occhio (Fig. i.) A C il diametro, e B F il diametro del circolo perpendicolare ad A C, 
e D E il diametro di un circolo qualunque della sfera. Se da A ai puati della circonferenza 
di D E si tirano le visuali , si avrà un cono. L‘ intersezione di questo cono col piano B F 
farà la projezione del circolo D E su questo piano. Or la sezione che fa il piano B F nel cono 
A D E è subcontraria alla base D E. Infatti i due triangoli A G U, ADE sono simili ; poiché 
l'angolo A c comune, l’angolo eccentrico A1I Gr: A H Brr 'yA A B-|- '/> EF — •/, A F Y, F E 
= «/,AFE} ma questa é la misura dell’ angolo iscritto A D E, dunque AHG=ADE. Si 
sa altronde dalle sezioni coniche, che in un cono obbliquo a base circolare la sezione suhcon- 
traria alla base é aneli' essa un circolo. 

(a) La ragione per cui al centro i gradi sono più piccoli ebe verso la circonferenza, chiar* 
si concepisce. 

Sia A (Fig. a.) il polo dove si suppone l* occhio, A D B E uno dei meridiani la cui projezione nel 
piano dell’ equatore é il diametro D C E. C è il centro. Si supponga D B diviso in tre parti 
uguali’, DF, FG, GBj e si tirino da A le rette (o visuali) AD, A F, AG. J punti F, G, 
sono proiettati iu f , g j e ’l raggio D C vien diviso nelle tre parti D f, f g, g C. Ora D f > f g ; 
fg ^ g.C. infatti essendo uguali gli archi DF, FG, GB, sono uguali i tre angoli iscritti 
D A f, f A g, g A C. Quindi nel triangolo D A g la retta A f dividendo I* angolo D A g in due 
parti uguali, dividerà D g nelle parti Df, fg, proporzionali ai lati DA, A g. Ma DA > Agi 
dunque D f > f g. Similmente fg:gC;;fA:ACje però f g > g C. SeDB si suppone di* 
viso nei suoi 90° , D C sarà diviso in 90 parti clic vanno impicciolendo verso C. La stessa 
é la ragione per cui nei mappamondi i gradi dell’ equatore vanno crescendo verso la cir* 
conferenza. 
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come le costellazioni, per quanto esse ai meridiani si rapportano, e 
per quanto dipenda dai circoli la descrizione di loro. 

Era poi a dir vero imperfettissimo così fatto strumento; perché so- 
lamente usarlo si potea in particolari luoghi; e non riusciva di uso 
generale: giacché differenti essendo per ogni luogo 1' orizzonte , e i 
circoli tutti che ne dipcndouo , era mestieri aver pronte altre tavole 
da incastrar nell' astrolabio; onde 1’ orizzonte e i circoli che vi hanno 
rapporto situare diversi, come diversi erano i luoghi in cui servire 
si avesse voluto dell'astrolabio suddetto. Del quale gravissimo fallo, 
volendo purgarlo , ideò 1’ olandese matematico Rainieri Gemma , co- 
munemente nominato Frisio, o il Frisone, perchè nato in Frisia (1) 
un astrolabio che intitolò cniolico ossia universale ; e nel quale sta- 
bilì per piano di projezione il meridiano che passa pei due punti sot- 
stiziali, e che perciò corrisponde al coluro dei solstizii: e situò l’oc- 
chio nel punto del vero oriente, o del vero occidente, e precisamente 
nel punto equinoziale. 

Così 1’ equatore e l’ eclittica erano figurati con linee rette , come 
del pari il coluro degli equinozii. Ma queste erano divise inegual- 
mente; poiché in siffatta posizione che appellasi stereografica (2) e in- 
torno a cui scrisse dotta memoria il celebre Delatnbre (3), i gradi sono 
più piccoli verso il centro che verso gli orli. 

Nò tali imperfezioni furon tolte dulia terza riforma fatta dallo spa- 
gnuolo Giovanni di Royas per mezzo dell' astrolabio, cbe costui volle 
nominare Analctnma. In esso 1’ occhio è supposto ad una distanza in- 
finita , il piano di projezione è il meridiano : e in tale projezione 
che chiamossi ortografica , i gradi sono più grandi nel ceotro che sugli 
orli (4). Posizione d’ occhio da cui si ha il vantaggio che tutte le linee, 
le quali ne partono sono tutte paralelle fra loro, e perpendicolari al 

(i) Gcmmae Fritti medici ac matbematici De astrolabio cathoiico et uni ejusdem. — Autucrpijc 
MOLTI in - 8 . 

(a) Questa voce è stata proposta e impiegata per la prima volta da Aguillon nella sua 
Ottica , Anvers » 6 i 3 , pag. 673, ed indica la projezione nata dall’ intersezione del piano di pro- 
jezione col cono, nel cui vertice è l' occhio situalo in un punto della sfera. 

( 3 ) Mèmoirts de V insinui etc. loc. cit. pag. 393 a 4 16. 

( 4 ) può meglio osservarsi nel a 0 quadrante clic sta nel dorso di questo astrolabio dove 
i punti del quadrante suddetto sono projettati sul raggio per mezzo di perpendicolari che 
suppongono perciò 1 * occhio a distanza infinita. 

Momtiliamo voi. iy. .5 
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piano di projczione, ondo non solo è linea retta 1’ equatore come nel- 
l’ astrolabio di Gemma; ma lo son pare tutti i paralelli all’ equatore. 
E per la ragion medesima linea retta è 1' orizzonte ed i circoli che 
gli son paralelli. 

In quale astrolabio le figure non sono meno alterate che nei due 
precedenti , e i circoli (a meno di quelli che son paralelli al piano 
di projczione) degenerano chiaramente in ellissi che sono difficili ad 
essere descritte. 

Non altri che M. de la Hire(1) io mi rammento che vi avesse ripa- 
rato, costruendo comodi ed esatti astrolabi, con situare l’occhio in 
un punto medio cioè alla estremità del diametro di un gran circolo, 
allungato di 70 parli presso a poco, se ne avesse 200. 

É stato dimostrato , che da tale ponto una retta tirata io mezzo 
del quadrante opposto passa precisamente per lo mezzo del raggio che 
vi corrisponde (2). E poiché in questo modo, le due metà del qua- 
drante rispondono giusto alle due metà del raggio , non è possibile 
che le altre parti uguali del quadrante rispondano a delle parti ine- 
gualissime del raggio. 

Per siffatta maniera fu rimediato a’ due difetti che avevano origine 
dal principio medesimo, rimanendo sempre però l’inconveniente di mu- 
tarsi i circoli in ellissi. 

É opinione di molli, lasciò scritto Goozalo d’ Oviedo (3), che Co- 
lombo fosse stato il primo fra gl’ Italiani ad usar 1’ astrolabio io mare; 
ma il dottissimo Placido poi Cardinal Zurla (4), ragionando di Marco 
Polo che fu r Humboldt del medio evo (5) , a più rimola epoca Io 
rapporta. 

Servivansi gli antichi dell’ astrolabio marittimo nel corso delle loro 
navigazioni, per misurare l’altezza del polo , o degli astri. Ma sif- 



(i) V. Histoire de f Academie rojrale des tciencet annue mocci, pag. 97 c scg. 

(a) Ciò risulta chiarissimo osservando la figura 3 , in cui A è il punto dov’ é l’occhio nel pro- 
lungamento del diametro D B; G é il punto medio del raggio C E, F il medio del quadrante 
OE che è l’opposto al punto A. 

( 3 ) Istoria dell' Indie lib. a, cap. 4 * 

( 4 ) Di Marco Polo e degli altri viaggiatori veneziani più illustri , dissertazioni ecc.,ToL 
l , cap. x, not. (x), pag. 34 *. 

( 5 ) Balhi Scritti geografici statistici e varii tom. 1 , pag. 11. 
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fatto strumento , poiché partecipava di lutti i difetti degli strumenti 
a livello e a filo a piombo (I), dopo la invenzione del quadrante di 
Hadley cadde affatto io disuso. 

Or l'astrolabio che ci occupa e che possiedesi dall’ornatissimo 
sig. Giuseppe Camarrooe,e di cui in due tavole presento il fac-simile 
colle precise dimensioni del vero, è senza dubbio 1’ astrolabio Lolomaico 
(mancante solo dei traguardi) adottato dagli Arabi ("2), i quali fio anco 
servivansene per determinare V ora delle loro preghiere (3) ; costruito 
bensì sur un piano di projczione formato dall’equatore, ed è quindi 
veramente un astrolabio equinoziale. 11 centro è il polo del mondo , 
e debb’ essere 1’ artico: le due rette perpendicolari son due orizzonti 
della sfera retta ebo passano ciascuno pei punti equinoziali , secondo 
le due diverse projezioni in cui può mettersi lo strumento. E infatti 
sì nell’ una che nell’ altra retta sta scritto Lis. «Jijf (A), 

cioè Orizzonte dclf equatore. Il circolo che passa pei quattro punti 
in cui s’intersecano i 12 circoli dei quali parleremo fra poco rap- 
presenta propriamente il circolo equinoziale. L’altro che segue, più 
piccolo e concentrico è il tropico d’inverno , cioè il tropico di Ca- 
pricorno, perchè è alla latitudine di 23° Vi, dentro del quale leggesi 
la parola ossia latitudine ripetuta quattro volle in quattro punti 

dei due diametri che son perpendicolari fra loro. Il circolo mag- 
giore seguente , appunto quello in cui sono delle parole arabe che 
spiegheremo fra breve è un paralello, solo postovi per eleganza e per 
situarvi le semplici parole , e corrisponde alla latitudine boreale di 
circa 16°. Il circolo concentrico che segue è il tropico di estate, ossia 
il tropico di cancro. Finalmente I’ ultimo circolo pria della gradua- 
zione è (come io credo) il paralello di Palermo essendo alla latitudine 



(i) Biut Traili eUmentaire d astronomie physique loin. i , eh. xxi, n. 3 o 8 . 

(a) Non par vero che il flampoldi nei tuoi estesi Annali musulmani non avesse dello che 
poche ed inesatte cose intorno all’ astrolabio. Egli infatti nc fj solo uu cenno nella nota 17 del 
voi. ix a pag. 403 , in propositi’ di Schiume’ ddin al Mari, direnilo eh' ci fu I* autore di un’ opeia 
che i una chiara e precisa istruzione per prendere le allure del sole colt astrolabio , il quale 
strumento è stalo inventato dagli Arabi , o almeno essi ne conoscevano V uso molto tempo 
ptima che Jbsse nolo agli Europei. 

( 3 ) Niehubr Descriptu a de /' Arabie tom. 1, art. ir, pag. 1G6. 

( 4 ) Manca al Golio hexic. arai. lat. questa voce, ina trovasi in altri dizionari! * preci* 
umcntc può consultarsi Bqctbor Dìciionnasrt francati arabe pag. 3 aa. Fbmytao eie. 
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di 38° ciò che sarà confermato quando illustreremo il dorso (1) di 
questo astrolabio. 

Dodici orizzonti, obbliqui al piano dell’ equatore e corrispondenti 
ai gradi di latitudine che si son Dotati, tagliano il piano dell’equatore 
nella linea che unisce i punti equinoziali. Essi ri forman quel punto 
d’ intersezione, che gli astrologi nei tempi in cui la superstizione per- 
suase che gli avvenimenti umani sien legati ai fenomeni del cielo, e 
voleansi a forza leggere in uno strumento che rappresentava la situa- 
zione dei corpi celesti (2), chiamarono Oroscopo (3). 

In ognuno di essi circoli è segnato tre volte il grado di latitudine 
rispettiva, che è il seguente, e nell’ordine che sarem per avvertire. 
I sei, sugli archi dei quali cade perpendicolare 1’ orizzonte dall’estre- 
mità, che è sotto l’anello, da dritta a sinistra , portano i seguenti 
gradi cioè : 
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Che i circoli concentrici sieno parateli! all' equatore chiaro si rilieva 
da ciò , che il piano di projezione è l’ equatore. Che il circolo il 
quale passa pei quattro punti d’ intersezione dei dodici circoli che 
abbiamo dello essere orizzonti obbliqui rappresenti l'equatore, rica- 
vasi dall’ avere appunto comuni cogli orizzonti siffatte intersezioni ; 
giacché ogni orizzonte essendo un circolo massimo deve tagliare l’e- 



(i) Delie due superficie degli astrolabi! l’ una chiamossi faccia , l’altra dono . — V. Agnilera 
Canone* astrolabi t universali* lìb. i, pag. 9. 

(a) Lcbrun Ilist. des pruliques su persi, tom. 1 , pag. 220. 

(3) Francoeur Uranographie etc. 2 pari. n. 4*6. 
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qaalore io nn diametro come osservasi cella (ìgora dell’ astrolabio. 
Che i paralelli cooceotrici abbiano la latitudine da noi assegnata, e 
gli orizzonti la latitudine indicata dall’ astrolabio si ricava eseguendo 
nell’ astrolabio il problema inverso a quello che insegna a descrivere 
in esso un circolo e un orizzonte di un dato grado di latitudine. Il 
quale problema a maggior dilucidazione stimiamo utile di risolvere 
nella nota sottoposta (1). 

Un gran circolo lo contorna , clic dagli astronomi cbiamavasi il 
lembo o il margine dell’ astrolabio (*2). Esso serve perla graduazione 



(i) Descrivere nello stesso astrolabio un oritzonte obliquo alt equatore di un dolo gradi> 
di latitudine. 

Sia P il polo (fig. 4) » A C B D i' equatore, AB, CD due diametri di questo perpendi- 
colari; A PB un meridiano, FCGD un orizzonte, obbliquo all’ equatore, di cui la latitudine 
è PG ovvero A F. Dirigendo da P le visuali B E F, PGII , il diametro FG avrà per prò- 
jezionc EH: e poiché la projczionc del circolo FCGD dee anche passare per D, C, poiché 
D C si trova già nel piano ACB, cosi questa projczionc dovrà passare pei quattro punti 
C, E, D, II; c poiché dev’essere un circolo com* c facile provare (v. fig. 1), basta deter- 
minare il solo punto E; giacché due C, D, già si hanno. Facendo rivolgere il piano A P B intorno 
ad A II, sinché cada sul piano dell'equatore, perciò che sopra si disse, tutta la costruzione 
può farsi nel piano dell’ equatore nel modo seguente. 

Sia A D B C (fig. 5) l* equatore. A B, D C due diametri perpendicolari. Si voglia la pro- 
iezione di nn orizzonte della latitudine p. e. di zi 0 . Si prenda DFrsaio si Uri CF che 
taglia in E il diametro A B: il circolo DEC clic passa pei tre punti D , E, C sarà 1* oriz- 
zonte projcttato. 

Descrivere nell' astrolabio equinoziale un paralello dì un dato grado di latitudine. 

Sia A D B (fig. 6) l’ equatore, P P 1’ asse, P il polo artico , dove si suppone l* occhio. SI» 
LMN un paralello dalla parte del polo artico, E F G un altro dalla paitc del polo antartico. 
Sia PAP'B un meridiano, che seca I’ equatore e i due paralclli nelle tre linee paralello AB, 
LN, EG. Se da P si dirigono ad L, E le visuali PLO, PILE, .queste taglieranno AB 
prolungato nei punU O, H, i quali saranno le proiezioni dei punti L , E nel piano dell* c- 
quatorc. Se dunque col centro C, c raggi CO, C H si descrivano i circoli ORQ , 1IIK, 
quesU saranno le projezioni dei due paralclli LMN, EFG nel piano dell'equatore. 

Or se tutto il piano del meridiano PAP'B si fa rivolgere intorno ii torno ad O Q finché 
cada sul piano dell’ equatore A D B, i punti O, A, H, C resteranno immobili, e 1 punto P 
cadrà iu un punto p del circolo ADB, talché sia A p — AP, così i punU L, E in due 
punU /, e; sicché A / zz A L ... A e rz A E. D’onde segue che tutta la costruzione può farsi 
nel piano stesso dell’ equatore, senza ricorrere al meridiano. Ecco dunque la pratica. Sia A D B p 
(fig 7) l'equatore: tirati due diametri perpendicolari AB , pp 1 , rappresenti p il punto dove 
coincide sopra il polo artico P. Descriviamo i due tropici, c ’l paralello di 38° di latitudine 
boreale. Si prendano Ae=sAlr=z3° 3o', cd Amr=38°. Si tirino per p le rette pc, p I O, 
pmQ, che tagliano in II, O, Q il diametro A B prolungato. Col centro C e raggi GII, CO, 
CQ si descrivano i tre circoli II I K, O P Q, RQS: il primo sarà il tropico di Capricorno, 
il secondo quello di cancro, il terzo il paralello di 38°. 

(a) Aguilcra loc. cit. 
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la quale non potea farai cosi distinta in un piccolo circolo. Or questo 
lembo è diviso da 360 lineette, le quali indicano i gradi, in quanti 
fu tin dalla tua origine (1) diviso il circolo. Ogni linea più lunga 
dinota il quinto grado: e quindi vi si notano 72 divisioni. 

Il numero dei gradi poi è segnato colle lettere dell’alfabeto arabo, 
nel modo seguente; cominciando da dritta a sinistra della estremità, 
segnata nella linea che cade perpendicolare, in mezzo ai due buchi, 
che sono sottoposti all’anello, pel quale si dovea tenere lo strumento 
quando voleasene usare 
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(O J orna rd Expoi'tiun du sytUme mètrìquc dei anciem ègyftùens eh. zìi , pag. $5l , sta 
nette Deecription de V Egypte 4 edit. t. 7 . 

(3) Cosi espresso forse perché è ta 4ou>a divisione, c che abbiano usato la lettera ò per io 
non che per 4 * Ciò che apertamente si vedrà indi a poco odia spiegazione delle parole scritte 
nel 3 6 circolo. 

(3) Cosi espressa forte perché é la 6 oma divisione. * 
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Sei circoli si osservano paralelli all'equatore, in ogni quarto dei 
quali leggonsi delle parole , divise nei quattro quadranti di un cir- 
colo stesso, e che cominciando dalla parte più vicina alla estremità 
interna a sinistra di chi guarda segnano ciò che segue : 

.J <U AjLcL» j*o (Jàj-S. 
cioè latitudine 47°, ore 15, 4 (2) 

j>a <juLcL« rt-o 

latitudine 45°, ore 14, 14 (3) 

<S_> tU <JoUl~ (JÓjJZ 

latitudine 43°, ore 15, 15 (4) 

t duLfiL* Lo 
latitudine 21°, ore 15, 1 (5). 

11 dorso poi ( in cui mancano pure i traguardi) die interessantis- 
simo rende questo astrolabio che ho il piacere d’ illustrare le seguenti 
cose presenta ; e mostra che gli Arabi , abbenchè avessero preso per 
base della loro astronomia 1’ almagesto di Tolomeo , pure seppero 
con importanti travagli accrescere le vedute della scienza degli a- 
stri. Di quale scienza furono siffattamente coltivatori , che com- 
mentando il dotto T. llyde (6) le tavole delle fisse di Ulugh Beigli 
ebbe ad avvedersi con somma maraviglia , che in ninna lingua tanti 
nomi di stelle ritrovaosi quanti nell' arabico. E fra le tante cose im- 



(l) Invece di t iLbLw plurale di dlcL* 

(a) Sarebbe un errore grossolano ove questa lettera indicasse quivi 4 * perchè la durata del 
massimo giorno in siffatta latitudine secondo il calcolo è i5° 4 ^. Non cosi ove indicasse 4o. 
E per 4° crediamo doversi assolutamente leggere indotti dallo stesso interprctamento datoci più 
sopra nella graduazione del lembo ove senza dubbio esprime 4<>. 

(3) Quivi è indubitatamente errore giacche per lo meno, dovrebbe dir i5° *4'i dapoichc se* 
condo il calcolo sarebbe i5° a 6 ’, ma io nou posso alterar ciò che si legge nello strumento. 

(4) Secondo il calcolo più esattamente |5° si'» 

(5) Più esattamente secondo il calcolo i4° $ 7 '. 

(6) Opera tom. 1 , pag. 5. 
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portantissime, stabilirono le latitudini dei luoghi, abbenchè ignoto ci 
rimanga il metodo col quale a ciò fosser pervenuti (1). £ furon tanto 
abili gli Arabi nel costruire gli astronomici strumenti e a saperne far 
usti, che basta a rimanerne sorpresi il solo leggerne 1’ opera del fa- 
moso Abul lihassao Ali (2). 

Or questo dorso è diviso in quattro quadranti ebe passiamo a di- 
chiarar parlitameute. 

1° Q C A D H A N T E. 

Chiamo primo quadrante, quello che vedesi in alto alla sinistra di 
chi il guarda. E ivi una fascia circolare graduala e suddivisa in di- 
ciotto parli; nella quale leggonsi i seguenti gradi, segnati con lettere, 
e che leggendosi, come debbonsi, da sinistra a destra indicano: 
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Notati ad angolo retto sono i nomi delle dodici divisioni solari dello 
zodiaco, alle quali hanno fatto sempre grandissima attenzione tutti i 
popoli del mondo , eccetto i Cinesi (3) , che li riguardano per ben 
piccola cosa; dapoichè fanno base di tutta la loro uranografia la serie 
delle 28 costellazioni, corrispondenti alle case della luna. 

Sei di quelli sono nella linea orizoutale, sei nella verticale; e nel 
seguente ordine; appartenendo ogouno di questi nomi zodiacali all’arco 
che gli è a destra : 

Nella orizonlale leggonsi: 

( 4 ) 

cioè 

Capricorno, Aquario , Pesci , Ariete, Toro, Gemelli. 

(i) V. Gr. Tacquier De origine et pergresiu geogmphiae presso Cellario. Nolidae orti t an- 
tiqui live Geograjthia plenior tom. a, appendi* i, pag. t5. 

(a) Traile dei Instruments astronomiques dei Arabes etc. traduit par J. J. Sédillot etc. Paris 
a voi. in-4, » 834-35. 

(3) Abcl-Kcmusat A Jèlanges asialù/ues , toni, i, pag. ai 3* 

(4) Invece di 
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Nella verticale poi : 

(3) (a) £— l 

cioè : 

Cancro, Leone, Vergine, Libra, Scorpione, Sagittario 

appartenendo ognun di questi nomi zodiacali all' arco che gli è sopra. 
Sono segnati in questo quadrante le lioee orarie. 

Gii si comprende che qui le ore sono quelle dette ore antiche, o 
giudaiche o tcmporarie o ineguali che cominciano dal levarsi del sole 
e finiscono col tramonto del medesimo (4) , chè per altro primo ad 
introdurre le ore uguali presso gli Arabi fu Abùi Hhassan il quale 
non visse che tre secoli dopo di Ebn Jounis e di Abùi Wéfa (5). 
Giacché per ogni giorno dell’ anno si hanno sempre le dodici ore , 
ciò che sarebbe impossibile colle ore uguali. 

É propriamente questo il quadrante portatile, descritto in un quarto 
di circolo, e del quale diede il Montucla una descrizione ben chiara 
e semplicissima : e che è attribuito a Regiomontaoo, il quale fu pa- 
re autore del famoso Quadratura horarium tanto rinomato. Or questo 
quadrante, del quale la costruzione è semplice ma non grande la pre- 
cisione, come osservava il Delambre (0) suppone una latitudine deter- 
minata, ed una tavola delle altezze del sole per tutte le ore o fra- 
zioni di ore durante tutto 1' anno. 

Gli archi dei segni sono archi di circolo, divisi in ore, per mezzo 
delle tavole delle altezze. 

Arbitrario è l’ordine di questi circoli; può mettersi in alto l’arco 



(a) Dice*i pure dagli Arabi * v 



(i) Invece di 

(3) Il Hgiitjrio ordinariamente chiamavaai dagli Arabi ^ è ma cui pure d dia- 

cro 

(4) Quest* uso renne dagli Egùiani. V. Erodoto lib. II, e Dione Cassio lab. 3j. 

(5) Delambre loc. eit. Gnomonique cb. 1, pag. 5i5. 

(6) Histoire de V astronomie <tu morta age 6g. 77, pi. 7, pag. 334* 
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del Capricorno o quello del cancro; ma questi archi che hanno tutti 
on centro medesimo e fra’ quali quello indicalo soltanto con punti 
rappresenta 1’ equinozio, come rilevasi dai due segni zodiacali pei quali 
passa, sono necessariamente di grandezza ineguale ; il quadrante non 
pnò avere la stessa precisione in inverno e in estate. Per tutti i punti 
dei differenti archi che corrispondono alla stessa ora , si fa passare 
una curva , che è la linea oraria , e che ha la forma presso a poco 
di un S. E chi fosse vago di conoscere il modo come agevolmente 
servirsene potrebbe consultarne la descrizione, la quale meglio che di 
altri trovasi fatta dal chiarissimo Ozanam(t). 

Le ore segnate nel secondo arco, leggendo nella posizione del segno 

zodiacale cioè Gemelli, e da sinistra a destra sono: 

^ tt J t i £ 

cioè: (2)6 5 4 3 2 I 

ed appartengono ciascuna alla linea oraria che segue nello stesso senso 
da destra a sinistra. 

Le ore segnate nel quarto arco ; leggendo nella posizione del seguo 

zodiacale cioè Cancro , precisamente in modo opposto alle 

precedenti sono: 

V* ^ ** £ «/"* 

cioè: 12 11 10 9 8 7 

ed appartengono ciascuna alla linea che segue nello stesso senso delle 
lettere. 

Nel circolo paralello poi al centro leggesi : 




e 5 



i 0 £. per latitudine 

38 

(i) Eecrcatìoni maihèmaitques ctc. toro, a, problèma de gnoraonique 111, n. li, fig. ioi* 
(a) L' ora scita era I' ora del mcaxogiorno. 
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Or quale è il paese indicalo con siffatta latitudine 38 ? Io mi vo 
lusingando che siffatto paese non possa esser altro che Palermo luogo 
dei più celebri come scriveva Edrisi (1) per la sua importanza , me- 
tropoli delle più illustri dell' universo. 

Già da tutti è risaputo che 1’ uso di segnare i gradi di longitudine 
e di latitudine, per fissare la situazione dei diversi luoghi della terra 
non siesi stabilito presso i geografi, che verso il secolo secondo del 
cristianesimo (2). Coloro che hanno scritto prima di siffatta epoca non 
hanDO potuto esprimere le rispettive distanze dei luoghi, il loro al- 
lontanamento dall' equatore, e I’ estensione delle contrade che pel mezzo 
delle misure itinerarie (3). 

A dir vero la storia dell’ astronomia par che ci dimostri , che la 
esalta determinazione della latitudine dei luoghi sia uno dei punti i 
più difficili della parte pratica di questa scienza. Ciò è nato io gran 
parte dalla imperfezione degli stromenti, imperfezione tale, che anche 
addì nostri (e non ò poco) mai non si arriva ad evitar l’errore per 
lo meno di ud qualche secondo. 

Or la posizion geografica di Palermo, secondo un’ antica carta ri- 
portata dal Cluverio era determinala colla latitudine 38*. 12'. N. Ro- 
bertson nella sua opera The clemente of navigation la suppose 38°. 40'. 
Bonne e Desmaresl (4) la segnarono per 38°. 09. 2. Le effemeridi di 
Milano la dierono per 38®. 9' ; e le carte particolari della marina fran- 
cese 1’ aveano stabilita per 38®. 8‘. Il celebre p. Piazzi (5) fu colui 
che fissolla sopra replicate osservazioni ed esatti calcoli per 38°. 6'. 44" j 
e poi col metodo del Boscovik delle stelle circompolari (6) 38°. 6’. 
45". 7’’’; e indi col metodo delle stelle zenitali (7) 38°. 6’. 44". 6"*, 
c nel 1806 finalmente altra volta (8) 38°. 6'. 44", la stessa che tro- 



(i) Gèogrnphie tradente de 1 * arabe par P. Amddéc Jaubert tom. a, pag. 76. 

(а) Nelle tavole di Tolomeo, le quali non »ono ebe copia dell’opera di Marin da Tiro polla 
10 un nuovo ordine, e corretta in qualche passo, il grado di latitudine era 700 ita dii , ognun 
dei quali valeva un ottavo di miglio. V. Cotteli in loc. cit. tou>. 1 , pag. ia 3 . 

( 3 ) V. Gosscllin loc. cit. toni. IV, pag. 189. 

( 4 ) 4 da* ency clopédtque contentini la gèogrnphie ancienne etc. tom* 1, pag. 3 . 

( 5 ) Della specola astronomica dei regj studj di Palermo libri quattro , lib. iv, J li, pag. 171. 

(б) Piazzi loc. cit. lih. v, parte ìv, pag. i 4 t. 

(7) Piazzi loc. cit. pag. 14*. 

(8) Piazzi Del reale Osservatorio di Palermo libro yr, $ ili, pag. 3 . 
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vaio aveva colle osservazioni della polare nel 1791 e 1792, alla quale 
credè con preferenza doversi attenere (1). 

Ma ad una tale esattezza potè giungere un Piazzi, e vi potè giun- 
gere coll'ajuto di stupendi strumenti, e sul finir del secolo xvm. É 
ben da crederla esalta quindi pei tempi in cui fu ritrovala quando 
fu segnata a 38° nell’ astrolabio che ci occupa , per come la ripetè 
certo non senza fondamento 1’ eruditissimo storiografo Arcangelo Leso- 
ti (2). 

2° QUADRANTE. 



Secondo quadrante nomino quello che sta accosto all’ altro che ho 
già dichiarato. Sono nel margine di esso le divisioni dei gradi di 
cinque in cinque, e cominciando da destra a sinistra dicono 
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É questo quadrante formalo da tante linee paralelle e da tant’ altre 
perpendicolari. Esso è propriamente un analemma (3) , il quale po- 
teva avere varii usi. Mettiamone uno. 

Il piano del quadrante o dell’ analemma suole rappresentare il co- 
loro dei solstizii ; il raggio orizzontale 1’ equatore projetlato io una 
linea retta; giacché 1’ occhio si suppone a distanza infinita nella retta 
che passa pei punti equinoziali. Il raggio verticale rappresenta il 
coloro degli equinozi! anch’ essi projettali come sopra. Tanto il lato 



(i) Non so perche nella prima delle tavole astronomiche pubblicate dal Bureau det longitudes 
nel 1806 vi si fosse trovata segnata per 38°. 6 *. 4^"» mentre M. P. Dassy nella Connaissance 
des tems etc. pour 1’ an i835 Additìons ctc. pag. 3, tuttoché avesse trovala erronea la longi- 
tudine stabilita dal Piazzi, e 1/ sua correzione fosse stjta adottata v. Annuario del R. Osser- 
vatori o di Palermo per l anno i8jj pag. 2 ji t ne riconobbe esattissima la latitudine. 

(a) Lo stato presente della Sicilia tom. !, cap. tu, pag. 5i. 

(3) Cioè come avvertimmo in principio ; un planisfero che suppone V occhio a distanza in- 
finita. 
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che rappresenta l’equatore, che quello che rappresenta il coluro degli 
equinozi! sono dirisi nei loro gradi di 5* io 5° per mezzo di rette 
paralelle condotte dai punti di divisione di 5° in 5° del quadrante. 
Cosi i gradi verso il centro sono più grandi. Queste paralelle pos- 
sono ancora rappresentare i diversi paralelli all’ equatore, e al coluro 
degli equinozii. Volubile intorno al centro doveva esservi un 'alidada (1) 
con i traguardi, socb’ essa divisa nei suoi gradi ineguali come i due 
raggi ; per potere rappresentare secondo la sua diversa posizione o 
1’ ccclittica o l’orizzonte. Ciò supposto cerchiamo la declinazione del 
sole nel suo ingresso nei segni del zodiaco. 

Sia AC (6g. 8) l’equatore, BC il quadrante, di cui notiamo le 
divisioni di 30° in 30° nei punti E, D. Abbassate le perpendicolari 
DF, EG si ha l’equatore AC diviso io AF, FG, GC ciascuna parte 
di 30°. Freso 1’ arco CK di 23° 30' si ponga 1’ alidada AK io modo 
che passi per K: così rappresenterà l’ ccclittica. Essendo anch’ essa 
divisa nelle parti AH, HI, IK uguali alle parti A F, FG, GC, le 
paralelle NO, LM che passano pei punti II , I rappresenteranno i 
paralelli del sole, quando questo si trova nei punti H, I dell’ eoclit- 
tica. Essendo A il principio di Ariete e Libra, H sarà il principio 
di Toro e Vergine verso borea, Scorpione e Pesci verso austro ; I il 
principio di Gemelli e Leone verso borea, Sagittario e Aquario verso 
austro; K il principio di Cancro e di Capricorno. I tre archi inter- 
cetti CO, CM, CK saranno quindi le declinazioni del sole rispetti- 
vamente nel suo ingresso in detti segni. 

3* QUADKANTE. 

Il terzo quadrante ha due distinti strumenti. L’ uno è un orologio 
ad ore ineguali , rigorosamente vero nel solo equatore; approssima- 
tivamente vero in vicinanza ad esso. 

Nè Ebn Jounis intanto, nè Albalegnio, nè alcun altro arabo ma- 
tematico fa menzione di siffatta costruzione: e non è altrove che nella 
sfera (2) dell’inglese Giovanni Halifax che viveva verso il 1220 , e 
che è più conosciuto sotto il nome di Giovanni di Sacro Bosco , o 

(O Riga mobile per misurar gli aDgoli. 

(») Dt Sphaera Venezia i499* 
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di Sacro Busto , che per la prima volta videsene la figura , che fu 
poi ripetuta in dorso di tutti gli antichi astrolabi che vennersi co- 
struendo. E recò all’ autore celebrità tanta, che morto essendo a Pa- 
rigi nel 1256, fu sulla di lui tomba scolpito P astrolabio (1). 

Or poiché Sacro Bosco non fece che ricavare le nozioni astrono- 
miche più elementari da Tolomeo , da Alfragano e da Aibategnio , 
senza nulla aggiungervi del suo, cosi sospettò il Delambre il quale 
descrisse siffatta costruzione di orologio (2), che un tale ritrovato si 
dovesse forse attribuire agli Arabi, che dai Greci non solo, ma da- 
gl' Indi e dai Persi ancora attinsero la scienza degli astri , e vi di- 
veooer maestri. E ’l suo sospetto è oramai certezza, chè noi ne pre- 
sentiamo il primo e solo monumento che fa la miglior pruova della 
probabilità annunziata da quel sommo. Non altra differenza osservan- 
dosi fra la figura del Sacro Bosco presentata nell' opera sua, che sti- 
masi P opera astronomica più antica che P Europa avesse prodotto o 
che almen fosse a noi pervenuta ; e quella che nel nostro astrolabio 
si ravvisa, se non che , questa è disegnata al rovescio di quella , e 
nel modo appunto come avrebbe dovuto incidersi se si avesse voluto 
poi rilevare in istampa. Il che nell’ uso riesce del lutto indifferente. 

Siffatto orologio avrebbe potuto fornire un’approssimazione passa- 
bile in Arabia, ove le ore temporarie differiscono pochissimo dalle ore 
equinoziali; ma non mai in Europa ove si è reso tanto più inesatto, 
quanto la latitudine ne è più elevata. 

Nel circolo paralello al centro finalmente leggesi óljf c j 0 £ 
orizzonti 15; il che indica secondo a me pare chiaramente , che di 
siffatto orologio poteano servirsi pegti orizzonti sino a 15° di lati- 
tudine. Con che P astronomo costruttore dell’ astrolabio cho ci occupa 
limitò con mollo senno l’uso del medesimo , limitazione che fu tra- 
scurata da’ posteriori, e quindi fece riguardare per inesatta la teoria 
nel mentre è certo che la medesima sia nata con sufficiente esattezza. 

Ed a chiarezza maggiore, utile stimo il far conoscere la costruzione 
e l’uso del medesimo, giusta il ragionar matematico del Delambre (3) 

(i) Vo»$iu$ De scientus mathematica p. 179. 

(i) hoc, cu. fig, 54» pi. x» pag. 

(3) Loc. cit. 
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supplendo bensì nel suo calcolo i passi intermedi’!, che quegli solo omi- 
se per cagione della rapidità necessaria allo scopo dell'opera di lui. 

Or la costruzione e I’ uso di esso è il seguente. 

Il quadrante BC (Gg. 9) si divide in sei parti uguali ne’ punti D, 
E, F, G, H; e pei punti B, D, E ecc. si fanno passare degli archi 
di circolo aventi i centri in AB prolungato; e tangenti in A. Questi 
centri si trovan così. Per descrivere p. e. I’ arco che passa per E si 
tiri AE; si divida a metà in I, e si elevi da I sopra AE la perpen- 
dicolare IK che taglia AB in K. Sarà questo il centro, KA il raggio: 
questi archi saranno le linee orarie. Il primo che passa per B quello 
dell'ora 6 a o mezzogiorno; il secondo dell’ora 5 a antemeridiana , e 
7* pomeridiana ecc. AC sarà I' ora 12 a o del tramonto. Nel lato AB 
vi sono i traguardi : il raggio del sole passando per quello che è in 
A, devo colpire un punto indicato in quello che è in B. Da A scende 
uu filo a piombo, che serve a tenere verticale il piano dell’ orologio. 
Una margheritina che scorra per esso, tale che vi sia trattenuta dal 
solo attrito , e situata nel modo conveniente al giorno in cui si fa 
1’ osservazione. 

Ecco la maniera di situare la margheritina. Si diriga il filo AL in 
modo che faccia con AC l’angolo CAL uguale all’ altezza meridiana 
del sole in quel giorno: quest’altezza è uguale all’altezza dell’equa- 
tore, più, o meno la declinazione del sole. 

Infatti sia AB (fig. 10) l’orizzonte, o meglio la meridiana; ADB 
il meridiano; CD il raggio dell’equatore: l’altezza di questo è DB. 
Se il sole nel mezzogiorno è in E o in F, la sua declinazione è ED 
boreale, o DF australe , e la sua altezza meridiana sarà BD-f-DE, 
ovvero BD — DF. Se l’arco EB supera 90°, l’altezza del sole sarà 
il supplimento E A. Quindi nell' equatore in cui DB=90°, chia- 
mando D la declinazione boreale, invece di 90°4-D dee prendersi 
180” — (90°-f D)=90° — D. In ogn’ altra latitudine l’altezza dell’e- 
quatore è sempre 90 ” — elevazione del polo: la declinazione del sole 
secondo il segno in cui si trova, e il grado di esso si determina per 
mezzo dell' analemma che è nel secondo quadrante, e col metodo che 
abbiamo riferito. Ciò posto si prenda l’arco CL uguale all' altezza 
meridiana del sole, e fatto pissarc il filo per L si ponga la marghe- 
ritina nel punto M, in cui taglia la semicirconferenza A MB. 
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Vediamo col calcolo io quali circostanze questo orologio sia esatto. 
Chiamiamo A 1’ altezza del sole, P 1’ angolo orario, cioè l’ angolo 
che fa il meridiano col circolo orario in cui si trova il sole, E le- 
levazione del polo, D la declinazione boreale del sole; la trigonome- 
tria sferica dà la formolo : 

sen A = cos P cos E cos D + sen E sen D 

=cosPcosEcos cos P sen E sen D — cos P sen E sen D + sen E sen D = 

cosP(cos Eoos D + senE sen D) + ( 1 — cos P) sen E sen D, e io fine 
sen A = cosPcos(E — D) + 2 sen 1 '| a P sen E sen D 

Intanto essendo (fig. 9) LC = elevazione dell’equatore + D— 90° 
— E+ D = 90° — (E— D), sarà BL=E— D, ed AM, distanza della 
margheritina al punto di sospensione, è =cosBL = cos(E — D), po- 
sto AB=1. Poniamo ora che dirigendo i traguardi verso il sole, il 
filo prenda la posiziono Al, e la margheritina tocchi in m 1’ arco 
AtaE dell’ora 4 a prima di mezzogiorno: sarà I C=A altezza del sole, 
e 81=90° — A, BE per ipotesi =P angolo orario. II raggio dell’ar- 

co AmE è AKs=AIsecBE='/ a AE. ; e poiché AE= AB= 1 , 

cos P 

sarà AK= — - — -, e ’l diametro 2 A K= e quindi Am=cosBl 

2 cos P’ cos P’ n 

posto per raggio 2AK; cioè 

cos ( 90° — r A ) sen A 
A m = 5 = p • 

cos P cos P 

sen A 

Ma Am = AM=cos(E — D), dunque =cos (E — D): onde nel- 

' cos r 

l’ipotesi che l’ora sia indicata giusta, dee aversi 
sen A = cos P cos (E — D ). 

Ma dev' essere in generale 

sen A = cos P cos (E — D ) + 2 sen 1 */, P sen E sen D 
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dunque bisogna che svanisca il termine 

2 sen 1 '/, P sen E sen D ; 

-il che per qualunque valore di P ha luogo in due casi: 

1° se D = o. Quindi quest’ orologio è universale nel tempo del- 
P equinozio. 

2° se E = o. Perciò quest’ orologio è esatto sempre nell’ equa- 
tore. Se E è piccolo, come infra 15°, l’orologio è approssimativo. 

Il secondo strumento poi contenuto in questo quadrante costa del 
quadrato iscritto dentro di esso, c di una graduazione ineguale così 



segnata : 

- _ i 55 


1° 


55 tj » 


J 


8 (i - 8 


50 5 


40 


5 30 5 


20 


5 10 5 


e quindi ^ 


senza 


estensione. 







Il quadrato dello geometrico, suol essere diviso nei suoi lati, che 
metlon vertice nella circonferenza, in parti uguali, comunemente 12; 
in modo che la 12 ma divisione sia lo stesso vertice. Il suo uso fe per 
risolvere il triangolo rettangolo, e perciò i problemi di trigonometria 
chq riguardano questo triangolo. Sia p. c. (Cg. Il) da misurarsi l’al- 
tezza di una torre FG accessibile al piede. Si disponga lo strumento 
in modo, che dei due lati che passano pel centro A, 1’ uno AB sia 
orizzontate , l'altro AD verticale , e si dirigano i traguardi verso 
la cima G. Se l’alidada taglia il lato BC in qualche punto inter- 
medio tra B e C , come se passa pel numero 5 della divisione sarà 

5 B 'i 

FG=— di AF. Infatti si ha AB : B5:: AF :FG, ed FG=— -^-.AF;ma 

12 AB 

5 

A B = BC =12, B 5 = 5; dunque F G =y^. AF. Se l'alidada passa 
per C, l’altezza FG'=AF. Se taglia il lato DC p. e. nella divi - 
sione rj, sarà F G"= — AF. Infatti i triangoli A D A F G" sono* 



Mauri li. tuo voi. 



•7 
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simili, e si ha 



D 7 : A D :: A F : F G" ; ma 
D 7 : A D :: 7 : 12. Dunque 



12 

7 : 12 :: A F : F G'=— A F. 

7 



Nel nostro astrolabio non cvvi la divisione dei lati del quadrato ; 
poiché vien supplita da quella del quadrante. I gradi di questa di- 
visione non sono quelli dell’ arco, ma indicano le tangenti corrispon- 
denti ad ogni arco, supposto il raggio = 12 . 

Or il metodo pratico per fare questa divisione è il seguente. 

Sia A 13 (fig. 12 ) 1’ arco del quadrante, C il centro. Al punto A 
si tiri la tangente indefinita AD. Diviso il raggio A C in dodici parti 
uguali, di cui una parte sia Al, si prendano sopra AD delle parti 
uguali ad Al, cominciando da A. Ai punti di divisione 1, 2, 3... 
6 .. 9, 12 ecc. si guidino da C le rette occulte CI, C2, C3 .. C 6 .. 
C9 ecc. che tagliano 1’ arco A B nei ponti segnati cogli stessi numeri. 
Sarà AB diviso come si voleva. I numeri delle divisioni indicano le 
laogenti degli archi corrispondenti quante dodicesime parti del raggio 



comprendono. Cosicché p. e. la tangente dell’ 






gio. Si vede chiaro che le divisioni dell’arco AB vanno sempre più 
impicciolendo sino a riuscire insensibili, poiché gli angoli io C vanno 
sempre più diminuendo. Questa divisione può servire a costruire pra- 
ticamente gli orologi cilindrici e ad altri usi. Ma insieme col qua- 
drato geometrico può adoperarsi a misurare le altezze, uel modo se- 
guente. 

Pongasi il raggio CA (fig. 13) orizzontale, e CB verticale. Si di- 
rigano i traguardi verso la cima II dell’altezza GII. Se l’alidada passa 
per qualche divisione di quelle che sono sensibili p. e. la divisione 



10 , 



10 

sarà; G II =— GC. Se passa per qualche punto dove le divi- 
1 z 



sioni sono poco sensibili, ciò accadendo al di là della metà AE del 
quadrante (poiché A E che è di 45° ha la tangente uguale al raggio; 
e perciò in E si ha la divisione 12) l’alidada taglierà in qualche punto 
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K il lato EF del quadrato. Presa nelP altro Iato D E la parte DI=FK, 
e dirigendo 1’ alidada pel ponto I, si veda quale divisione taglia. Sia 

12 

p. e. la 10' . Sarà allora Gll'=: — di CG. Poicbè come si è so- 
v 10 
pra veduto si ha 



0ir= FR CG= 51 00 



12 



Ma C D : DI :: C A : tang A 10 :: 12 : 10; dunque G H‘=^. CG. 

A* QUADRANTE. 



Nell’ ultimo quadrante finalmente in nischia scrittura leggesi per 
ordine di qual principe sia stalo questo astrolabio costruito. 

cioè : Per comando eminente del religioso Ahmed cbn Mohammed tbn 
Managià cbn Nagi ebn Mohammed Assodi Almodari (7J Al- 
zati kluni. 



Evvi poi in margine quest’ altra iscrizione portante il nome dell’au- 
tore e P epoca della costruzione, in cufica calligrafìa che pare proprio 
estratta dalle leggende delle cufìco-aglabide monete : 

ck_ 

Fecelo Hamed ben Alì neW anno 348. 

L’anno 348 dell’Egira corrisponde all' anno 959 di G. C. che ebbe 
principio il 7 marzo feria 7 (2). 

(0 Secondo un dogma musulmano, il capo religioso e politico della nazione dovrebbe essere 
scelto dalla tribù dei Coreisciti, ebe vien riguardata come la più nobile di tutte le altre ; per- 
chè dal suo seno nacque Maometto. Or non potendo Ahmed vantar discendenza da essa , ed 
avendo intanto assunto supremo comando si dà il vanto di essere Afoderita ossia discendente 
da Alodar ben Aiizar da cui ebbe fra le altre origine la tribù dei Coreisciti, e nel cui dialetto 
è scritto il Corano, v. Madini Le rarità deir istoria ecc* pag. vi» 

(*) V. Asaernani Catalogo dei codici manoscritti orientali delia Biblioteca naniana ecc. 
P arte a, pag. ix. 
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Or questo Hamed ben Ali per quanti libri arcasi svolto, chi fosse 
stato non trovo; e quindi se altre opere avesse fatto l' ignoro. Certo 
c che non semplice artista dovelt’ essere, che allora non avrebbe in- 
ciso nello strumento il suo nome(1). 

Or io ardisco supporre che potesse essere quello Ahmed ben Ali 
sopranoomato al Monaggcm ossia l’ astronomo, di cui parla l’ Herbe- 
lot (2); che certo non avrebbe affidalo ad uo oscuro matematico un 
Re la costruzione di uno strumento che doveva dirsi essere fatto per 
di lui comando. E poiché nissun autore ci segna I’ llerbelot che gliene 
avesse apprestalo la notizia, nè di qual paese ci si fosse ci accenna, 
così io credo arrischiare una correzione semplicissima , chiamando 
Hamed quel che l’ llerbelot chiama Ahmed, e riconoscerlo per siciliano 
sino a che non sarà da altri rivendicato; e per astronomo del nono 
secolo, contemporaneo di quel famoso Alhategnio ('.{), che '1 Lalande(4) 
riguarda per uno dei venti astronomi celebri (5), fiorili dal principio 
del mondo sino al secolo sviti , e propriamente il primo dopo To- 
lomeo. 

Non è dunque vero che alcun sostanziale miglioramento non sia 
stato fatto dagli Arabi all’ astrolabio (C); anzi puossi con fondamento 
concbiudere : 

1° Esser questo per quanto io sappia il primo e ’l solo astro- 
labio arabo che siasi pubblicato. Dapoichò quello che 1’ Asscmani dicea 
trovarsi nel museo Borgia integrimi optiate conservatum (J) non è stato 
pubblicato da alcuno, c chi sa dove c sino a quando rimarrà integro 
c ben conservato; ove non sia per esser vero il mio sospetto, che 
possa essere per l’ appunto quest’ esso: ciò che sarò per annunziare 

(t) Questo argomento parve convincente al dottissimo Asscmani per credere astronomo e non 
semplice artefice l* autore del globo celeste da lui illustrato v. Globus cadesti* cujico-aralicus 
V diterni musei borgiani illustrutiis pag. lxxix, può esser quindi a me permesso il ripeterlo. 

(а) Biblioih. Orient. art. Ahmed ben Ali. 

( 3 ) Costui fiori dall’ 879 al 912 dell’ E. Y. 

( 4 ) Abrégé et astronomie p. xxv. 

( 5 ) Questi sono : 

Eratostenc — Ipparco— Tolomeo— Albategnio— Rcgiomontano — Copernico — Tyco — Ga- 
lileo — Keplero — Hevclio — Cassini — Picard — Huygens — Neuton — Roraer— Flainstced — 
Halley — La Calile — Maycr. 

(б) Montfcrricr loc. cit. pag. 47$» tom. !• 

(7) Loc. cit . Ad lectorcm. 
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più chiaramente quando pubblicherò la illustrazione di una stupenda 
patera araba ora dallo stesso sig. Camarrone posseduta. Due Arabum 
nolis insignita (1), che troransi nel gabinetto di Kircher a Roma , e 
1' altro dell'Osservatorio di Parigi (2), e 1 astrolabio rinvenuto in Var- 
savia nella Biblioteca dei PP. delle scuole pie 1' anno 1819 di cui 
dicesi che si occupava 1' abate Luigi Chiarini (3) professore di lingue 
orientali in quella università, sono lutti sino ad ora, a quel ch'io men 
sappia, nè dichiarati, nè illustrati. 

Di tutti ignorasene 1’ epoca precisa e si stimano presso a poco po- 
steriori al decimo secolo; quando già era siffattamente universale reso 
1’ uso dell' astrolabio, che bisognava provvedersene chiunque si fosse 
voluto dare allo studio della scienza astronomica , e tanta erano la 
moda, che non solo di rame come per 1’ ordinario, ma (in anco fuvvi, 
chi aveudo voluto congiuugere I’ ambizione allo studio ne avesse avuto 
di fine argento (4). £ nulla offrono di particolare e di distinto (5), 

(i) Y. Bonanni Musaeum Kircherùmum pag. 3 oa. 

(a) V. L. Moreri Le gran diciionairt eie. tom. i, pag. 5 o«. 

( 3 ) V. Hèvue encyclopedìque tom. iv, aooée 1819, pag. 559 c scg. Lettre de I 1 ab. Ciampi 
a M. Mahul. 

( 4 ) V. S. Pier Damiano Opera omnia opusc. xlv , cap. vi , pag. 703. Ciò che anche ho 
trovato esser succeduto nel 5 ° secolo: infatti mi ricordo di aver letto che Sinciio nc abbia in- 
viato uno di argento a Peone favorito d' Arcadio. 

( 5 ) Impegnato a ragionar compiutamente di questo hello anzi bellissimo monumento che mi 
ha occupato; e tale (per tnio giudizio) che potrebbe accrescere lustro a qualsivoglia musco, volli 
ricercare se qualche altro arabo astrolabio per avventura si fosse in Palermo potuta rinvenire. 
E avvertito che nella biblioteca dei PP. dell' Oratorio alcuni ahbcnchc pochi antichi astrono* 
mici strumenti conservimi pensai di passarli a rassegna, e vi trovai parecchi astrolabi! c varii 
frantumi che ad altri astrolabi, ora non più esistenti, una volta s’ appartennero. Due fra quelli 
hanno attirato con particolarità la mia attenzione: è uno precisamente segnato coiranno i 54 <> 
ed è quello di cui può vedersi simigliale la figura nell’opera di Gio. Paolo Gattuccio (1). 

Un altro poi alquanto più piccolo di quello che bo io dichiarato trovasi del tutto completo; 
non avendo che solamente rotto uno dei due traguardi. Esso racchiude quattro diverse piance 
per usarne in diverse latitudini, giacché ogni plancia contiene dall’ un lato e dall' altro il suo 
piano di prujczionc e un solo orizzonte. E abbcnchè fosse tutto segnato in arabico, pure i nomi 
dei segni zodiacali, c i nomi dei mesi li presenta bilingui, cioè in arabico e nel corrispondente 
latino. Nel dorso poi ci trovi 1 ’ orologio solare, e ivi sta scrìtto con cu6chc lettere essere stato 
costruito da un tal Ibrahim. 

Ma siffatto strumento che con delicatezza non é inciso come lo è il nostro , nulla olire di 
.particolare c di ragguardevole, non ha segnata una epoca determinata; e per quanto a me pare 
non può essere anteriore al secolo undccimo ; quando già gli astrolahii trovavansi comunissimi. 



CO Specuium uranimm eie. lib. a. Acquatto ottava sphaerae pag. 10 . Yendii* *5y3 in fol. 
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2° Esser questo facilmente siciliano, non pel solo motivo di tro- 
varai in Sicilia; ma perchè fatto per servire ad una latitudine di 38° 
che è appunto quella di Palermo capitale della Sicilia. 

3° E monumento prezioso per la storia dell'astronomia; presen- 
tando nel decimo secolo scolpite non poche teorie sino ad ora attri- 
buite ai moderni. Sicché se L. Amelio Sédillot (1) ebbe non è gran 
tempo (2) il piacere di rivendicare per 1’ astronomo di Bagdad Abul- 
Wefa (3) 1’ onore della scoverta della variazione attribuita a Tycbo- 
Brabé (4) ; cosi ho io avuta la fortuna di rivendicare all’astronomo 
del secolo decimo Hamed ben Ali, più invenzioni sino ad oggi credute 
dei secoli posteriori al 13°; e Guanto 1’ uso delle tangenti attribuite 
prima al Regiomontano (5) , e poi al famoso Ulugh Beigli (6j. 

4» Serve a stabilire l'epoca, in cui viveva l’ astronomo Ilamed 
ben Ali — a rettificarne il nome — a riconoscerlo o per siciliano, o per 
tale che abbia forse trovato fortuna in Sicilia, o lavoro per Sicilia — per 
contemporaneo del famoso Albategnio (7): e per autore di un astrolabio 
di cosi grande importanza per la storia della scienza del cielo. 

Or se è incontrastabile quanto dall’ immortale p. Piazzi (8) fu osser- 
vato; che presa Siracusa, tolto di vita Archimede, e ridotta in provin- 
cia romana tutta l’ isola di Sicilia , una profonda caliginosa notte ne 
avesse coperto il bel cielo, e 1’ astronomia vi sia caduta in totale di- 
menticanza ; non sarà vero però, che quando la nazione araba vi do- 



Se non può però pareggiare T astrolabio nostro c pur tuttavia aneli’ esso pregevole monumento 
e per un importante resto del medio-evo riguardarlo conviene ; soprattutto per essere forse il 
solo in cui nissun mancamento $' avverta ; e che io credo non possa essere oscurato da altro 
che da questo che è stato da me or ora pubblicato. 

(•) JSouvelUs recherches pour servir à t hlsloire de t astronomie chez Us Arabes sta nel 
Nouveau journal asiatlque iS36, c v. Comp(es rtndus de l' acade mie des Sciences 27 fevrier 
1 4 et 38 m ars i83G. 

(а) Nel 1 836. ' 

(3) 998 di G. C. 

(4) i6oa di G. C. 

(5) Mullcr — o Giovanni Germano di Kocnisberg ossia di Rcgiomontc, più conosciuto sotto il 
nome di Regio montano. 

(б) Dela min e toc. cit. pag. 166. 

(7) Multammo! ben Giiber ben Senin Abu-abd-allah nato in Batin e volgarmente detto Al» 
bategnìo fiori nel secolo ix, c mori l'anno 317 dell' Egira 939 di G. C. 

(8) Della specola astronomica de regj studj di Palermo libri quattro.— -Discorso preliminare 
pag. xvi 11. 
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minava sol due filosofi Esserif e Mohamed avessero avuto qualche 
notizia delle dottrine sugli astri, che altrove già note erano e divulga- 
te. Dapoichè laute e tali cose forse gli Arabi di Sicilia sapevano intor- 
no a quella scienza, la quale tiene il primo posto fra tutte le altre 
scienze naturali (1), ed insegnavano , che dimenticate, poi ben dopo 
molti secoli si riprodussero e ad altra gente si attribuirono. 



(i) All». Pappimi Della [fera armillare e deli usa di essa nell’ autonomia nautica e gno- 
monica. Prcfaz. pag. j. 
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DIZIONARIO 



t GEOGRAFICO - STATISTICO 

SiaUAKO-LATlVO-lTAUAHO 

DELL’ISOLA DI SICILIA E DELLE SUE ADIACENZE 



AVVERTIMENTO 



Trovatisi in questo Dizionario lutti i dati statistici più interessanti 
che riguardar possano la Sicilia; rinvenendovisi indicati, col suo nome 
siciliano non solo, ma col nome latino, e con quello italiano le città 
tolte al presente esistenti, e finaneo i Comuni aggregati, e alcuni dei 
principali siti, le montagne primarie (I), i più interessanti fiumi e 
laghi, e taluni dei golfi, e delle grotte e delle castella che mentano 
speciale attenzione (2). 

E poiché la Sicilia , la cui periferia è miglia 685 4/,, , si divide 
in sette Valli minori o Province, e ciascuna provincia in più Distretti, 
che montano al numero di 24, e ogni distretto in varii Circondarli, 
che giungono al numero di 167, si suddivide, ognun dei quali ha 
varii Comuni che ne dipendono, i quali sono 349; così ho stimato 
nel nominare un Comune cennare di qual Valle, di qual Distretto, di 
qual Circondario fa parte, e quale si è la distanza itineraria che da 
ognun di essi lo disgiogne in miglia legali. 



(i) In talune troverà ut segnata in piedi francesi rattezza sul livello del mare. 

(a) Di vani punti si indicheranno la latitudini e le longitudini: e quest'ultimc dal meridiano 
che passa per l’ isola di Ferro. 
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Al che mi è parato conveniente aggiungere quanto ogoan di essi 
fosie distante dalla capitale dell’Isola, Palermo. 

Sonvi poi molli Vescovadi in Sicilia, che in tatto ridaconsi a nu- 
mero sedici, fra’ quali alcuni son metropolitani, suffragane'! tal' altri. 
Or la circoscrizione delle Diocesi, non aodando pari passo con quelle 
amministrativa e giudiziaria, cosi a conoscere la diversa dipendenza 
ho stimato avvertire la diocesi cui ciascun Comune appartiene. 

Le notizie della popolazione di ogni Comune le ho ricavale dagli ul- 
timi dati ufficiali pubblicali dalla nostra Direzione Centrale di Statisti- 
ca, che fa ascendere la intera popolazione della Sicilia a 2,032,395- 

Io fine mi è sembralo utile aggiungere la conoscenza della estensione 
territoriale d’ogni Comune, che ho ricavate da fonti sicure. 

Dal che vedesi ancor dai meno accorti come questo Dizionario sod- 
disfaccia più ai bisogoi del secolo che non il lessico topografico del- 
l’Amico compilato per gli archeologi — più che il Dizionario di Sacco, 
che mai non pervenne in credito — più dell’altro di Ortolani che pe r 
mancanza di quelle facilitazioni e di quei dati precisi, che al presente 
si hanno, non potè fare opera compiuta. E per altro sono essi libri 
divenuti rarissimi, esaurite essendosene da tanto tempo le edizioni. 
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ABA'TI, villaggio presto Palermo da cui dista 5 miglia, Abate. 

ABBI'SU, fiume di Sicilia, forse l'antico Eloro , aorge dal colle di Cerratana, 
passa nei prati di Palazzolo, e sbocca tre miglia distante da Noto, detto anche 
Tellaru, Abitui aliUanu Faz. Ilelorut Yirg. Etorui Cic. Abiso. 

A’CI , redi JA'CI. 

ACQUA DI LA FICA'RRA, casale di Sicilia aggregalo al comune di Barcellona 
nella provincia e diocesi di Messina, distretto e circondario di Castroreale, di- 
stante da Palermo miglia 149, da Messina 3 2. Popolazione 506. — Aqua fi- 
carrai M. P., Acqua della ficabba, o Acqua ficarba. 

ACQUA DI LI CURSA'LI, sorgente d'acqua presso Palermo dove trovasi una tor- 
re, Aqua Pyralarum Bar. Aqua Cursalium Far. Acqua dei Cobsari. 

ACQUA SANTA, contrada nella riviera settentrionale di Palermo poco discosta 
dal Lazzaretto, detta cosi per una sorgiva d’acqua dolce 11 presso. Acqua santa. 

ACQUA VITA, comune alle falde d'un monte io provincia, distretto e diocesi di 
Caltaniaaetta, da cui dista 26 miglia, circondario di Mussomeli, da cui è distante 
2 miglia, territorio salme 813. Popolazione 1482, Aquatica, Acquatica. 

ACQUI DU'CI, villaggio aggregato a Sanfratollo in provincia di Messina, da cui 
dista 82 miglia, distretto di Mistretta, diocesi di Patti , 86 miglia distante da 
Palermo, Acque dolci. 

ADERNO', città di Sicilia alle falde dell'Etna, capo circondario in provincia, di- 
stretto e diocesi ili Catania, da cui dista 24 miglia, da Palermo 149. Popola- 
zione 11322. territorio salme 4980, Uadranum Diod., Annasò. 

2. — Fiume che passa per detta città, Hadranut attinti Diod., Fiume d Adbbnò. 

ADRA'GNU, casale vicino Sambuca, Adbacno. 

AGGHIASTRU, terra di Sicilia io provincia, diocesi e distretto di Palermo, da 
cui dista 16 miglia , circondario di Misilmeri , da cui dista 7 miglia. Popola- 
zione 1457, territorio salme 3735, Oliailrum P., Ogliastbo. 

AGGIRA, vedi AGGIRO'. 

AGGIRO', vedi SAN FIL1PPU D'ARGIRO'. 

2. — Monte di Sicilia, Aloni agqrimii Gset., Agcibò. 
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AGNO’Nl. cala. promontorio e entello in un angolo del golfo di Catania, Empo- 
rium Leonlinorum. 

A'GRU, vedi FORZA D'AGRO - . 

2. — Fiume, Forlia F., Agbò. 

AGU'STA, città marittima, capo circondario in provincia di Noto, da cni dista 40 
miglia, distretto e diocesi di Siracusa . da cui dista 18 miglia, così detta per 
essere stata da Federigo Augusto fabbricata; distante da Palermo miglia 105, 
da Noto 40. Popolazione 9431 (compresovi il sotto comune di Brucola) territorio 
salme 8402, lat. 37.° 17.' 30." Augusta, Agosti. 

A1BIDD1NA, vedi JIBIDDI'NA. 

AIDU'NI, città di Sicilia capo circondario in provincia di Caltanissetta, distretto 
e diocesi di Piazza, da cui dista 6 miglia, distante da Caltanissetta miglia 47, 
da Palermo 118. Popolazione 4976, territorio salme 12005, Aydon Fax., .4«- 
donum Pir., Aidone. 

A'LCAMU, città alle falde del monte Bonifato , capo distretto della provincia di 
Trapani, da cui dista 36 miglia , diocesi di Mazara , distante da Palermo 32 
miglia. Popolazione 16427, territorio salme 6064, Alcamum Carata , Alcamo. 

ALCARA DI LI FIU'DDI, città di Sicilia fabbricata su di uu colle, capo circon- 
dario, in provincia e diocesi di Palermo , da cui dista 40 miglia , distretto di 
Termini, da cui dista 24 miglia. Popolazione 6330, territorio salme 1831, 
Lircara M. P., Lbrcaba. 

ALCA’RA DI LI FU'SA , città di Sicilia nel fondo di una valle , in provincia di 
Messina, distretto e diocesi di Patti, da cui dista 34 miglia, circondario di Mi- 
lilello, da cui dista 4 miglia, distante da Messina 90 miglia, da Palermo 104. 
Popol. 2035, territorio salme 300, Alearia Caraf. Alcara dei fusi. 

ALESSA’NDRIA, città di Sicilia, in provincia e diocesi di Girgenti, da cui dista 
20 miglia, distretto e circondario di Bivona, da cui dista 4 miglia, distante da 
Palermo 50 m. Popol. 4209, territ. sai. 3330, Alexandria Pir., Alessandria. 

ALE'SSIU, monte ed isoletta vicino Mongibello, Ilalestiot Coluro. Alessio. 

ALFA'NU, monte di Sicilia, che sovrasta la spiaggia di Solanto vicino la Baghe- 
ria, e su cui si trovano gli avanzi dell’antica Soiunlo, una delle colonie fenicie, 
Yhalfanus Faz., Alfano. 

ALI', terra di Sicilia alle falde di un monte, capo circondario in provincia, e di- 
stretto di Messina, da cui dista 19 miglia, diocesi dell'Archimandrita, distante 
da Palermo 215 miglia. Popol. 2088, territorio salme 600, con salutiferi bagni 
termali, Aly Car. , Alì. 

A'I.IA, terra di Sicilia, capo circondario in provincia di Palermo, distretto di Ter- 
mini, da cui dista 18 miglia, diocesi di Cofalù, distante da Palermo 46 miglia. 
Popolazione 4008, territorio salme 3441, Alia M. P., Alia. 

ALICA'TA, vedi LICATA. 

ALICU’Rl, una delle sette isole eolie, sterile ed alpestre, io provincia e distretto 
di Messina, diocesi e circondario di Lipari , distante da Mesaina miglia 93 e 
mezzo , da Palermo 50. Popol. 443 , Ericusa PI. e Slrab, Ericatta Solin, e 
Borirei. Ericoiet Diod. Ericudia Goldti. Aliciri. 
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ALIME'NA, citlà di Sicilia sulla sommità di un monte, in provincia di Palermo, 
diitretto e dioceai di Cefalù, da cui dista 36 miglia, circondario di Petralia, da 
cui dista 10 miglia, distante da Palermo 60 miglia. Popolai. 3180 , territorio 
salme 1865, Alimenti P., Alibkra. 

ALIMINU'SA. vedi AKMINU'SA. 

ALTAMl'RA, casale di Sicilia su di un'altura vicino Bavuso, Altamira P., Altamiha. 

ALTARE’DDU, vedi OTaRE’DDU. 

ALTARI, due iaolelte, o piuttosto scogli tra la Sicilia, e la Sardegna, Arai, 
Altabi. 

ALTAVI LLA, isola tra' mari di Marsala e Trapani, vicino all'isola Barone, presso 
alle Saline, e dopo il Maretimo, Altavilla, Altavilla. 

2. — Scoglio nella maremma di Siracusa, Altavilla. 

3. — Per MI'LIClA, vedi. 

ALTUMU'NTI, terra in provincia di Girgenti, Altomortb. 

AMBLE'RI, scaturiggine d'acque sotto le falde di un monte presso Palermo, Am- 
bltriui Inv. Amblkri. 

AMBRO'CIU, capo vicino il fiume di Malpertuso e lo acaro di Scalaura tra Pol- 
lina e Cefalù, Abbbocio. 

AMl'KE’DRU, fiume tra Caltanissetta e Pietraperzia, Amureliui Fai., Abobello. 

ANAPU, fiume di Sicilia, che scaturisce nelle campagne di Gulfaro , e di Bu- 
scami, e secondo i varii luoghi pei quali passa, accresciuto da molti fonti muta 
più nomi, finché entrando nel territorio di Siracusa vien appellato Aiuto, Ano- 
pus Tue. e Liv., Aravo. 

ANNUNCIATA, casale di Messina, Annunciata Fai., Arrchciata. 

ANNUNZIATA DI MA'SCALI, villaggio di Catania, Arrurciata di Mascali. 

ANTE'LLU, comune in provincia di Messina, distretto di Castroreale, circondario 
di Savoca. Popolazione 619, Antelftum P ir. , Artelli. 

ARAGONA, cittì di Sicilia, sita sul pendio d'una collina in provincia, diocesi e 
distretto di Girgenti , circondario di Grotte , distante da Girgenti 8 miglia e 
mezzo, da Palermo 68 miglia, da Grotte 6 miglia. Popol. 8109 , (compresivi 
i sotto comuni di S. Elisabetta e Joppolo) territorio salme 5050, Aragona P. 
Aiagora. 

A'RCAMU, vedi A'LCAMU. 

ARO ARA, vedi ALCARA. 

ARE'NA, fiume di Sicilia, tìalycvt Cluv., Arerà. 

ARGIRO', vedi SAN FILIPPU D'ARGIRO'. 

ARICU'RI, vedi ALICU’RI. 

ARMELLI'NU, monte di Sicilia sul cui dorso è situata la cittì di Piazza, Armil- 
linus P ir.. Abbellirò. 

ARMINE SA, terra di Sicilia alle falde di un monte, in provincia di Palermo, da 
cui dista 36 miglia, distretto di Termini , da cui dista 12 miglia , circondario 
Montemaggiore, da cui dista 2 miglia, diocesi di Cefalù. Popolai. 1057 , ter- 
ritorio salmo 548, Alibirlsa. 

A'SARU , terra di Sicilia sita sopra un monte, in provincia di Catania, da cui 
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ditta 60 miglia, distretto e diocesi di Nicosia, da cui dista 14 miglia , circon- 
dario di Leonforte, da cui è distante 4 miglia, distante da Palermo 127 miglia. 
Popol. 2369, territorio salme G292, Asarum, Asabo. Assalto, Àssoao. 
ASINEDDU, terra di Sicilia, in provincia di Palermo, distretto e diocesi di Ce- 
falù. da cui dista 10 miglia, circondario di Colleaano , da cui dista 3 miglia, 
distante da Palermo 48 miglia. Popol. 2928, territorio sai. 3140, /snellita Pir. 
Asnellus Priv. di re Martino, Isnello. 

2. — Fiume, Fluvius Asinelli P., Fiume d'Isnello. 

3. — Isoletta o scoglio circa a mille passi distaute dalla marina di Trapani, 
Asinelli Maur. Aiintllu i Faz. Insula aselli Cluv., Asmiello. 

ASNE’LLU, vedi ASINEDDU. 

ASPARANE'DDU, isola lungo la riviera di Siracusa, Asparanellus Venlim. Aspa- 

HANELLO. 

ASPARA NU, scoglio vicino Siracusa, Atparanus, Aspa baso. 

A’SPRA, vedi LA’SPRA. 

ATABI'RA, monte presso Girgenti, Alabyria, Atabiba. 

AUDITORI, villaggio presso Palermo, I'ditose. 

A’VULA. città marittima in provincia, distretto, diocesi, e circondario di Noto, 
da cui dista 5 miglia, da Palermo 174, Popol. 9033. territ. sai. 3894, Avola. 

2, — Fiume viciuo la città di Avola, che sbocca vicino la cosi detta Balata 
di Noto, Avola. 



B 



BAARI’A, vedi BACARLA. 

BADIA, vedi BA'RIA. 

BA'FIA. comune aggregato a Castroreale in provincia di Messina, da cui dista 
32 miglia, da Palermo 153. Popolazione 1183, Bafia. 

BAGARI'A, terra di Sicilia, capo circondario in provincia, diocesi e distretto di 
Palermo, da cui è distante 9 miglia. Popolazione 7672, territorio salme 1456, 
Bagasia, Baguesia. 

BAGNI CANICATTINI. comune in provincia di Noto, distretto e diocesi di Si- 
racusa, da cui dista 13 m., circondario Fioridia, da cui dista 6 m., distante da 
Noto 16 m., 144 da Palermo, Pop. 4006, territorio sai. 715, Bagni caNicattini. 

BALISTRA’TI, vedi SICCIA'RA, 

BALLETTO, fiume di Sicilia, Balliclut, Faz. BaLlbtto. 

BALLI', comune aggregato a ZalTarana , in provincia e diocesi di Catania. Po- 
polazione 204. Ballo. 

BA'KBARA, monte di Sicilia, Barbara Faz., Babbaba. 

BABCELLO’NA — PIZZU DI GOTTU, capo circondario di Sicilia , in provincia 
e diocesi di Messina, distretto di Castroreale, da cui dista 4 m , distante da 
Messina 30 m., da Palermo 142, territorio salmo 2924. Popol. 17312, Bar- 
etlloni Pir., Barcellona. 
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B a RIA, contrada vicino Palermo, alle falde del tnonle detto Muoticueciu, Buda . 

BARRAFRA NCA, circondario «ur una collina , in provincia di CaltaniMetta , di- 
stretto e diocesi di Piazza da cui dista 19 m., distante da Caltanissetta 23 tn.. 
da Palermo 90. Popol. 8517, territorio salme 2844, Barrafranca Maur., Con- 
vicinium Pir., Babrafranca. 

BASICO’, casale aggregato a Milazzo, Basicò. 

BASILU'ZZU, uos delle 12 isolette eolie, /mula Iferculù Cluv., Basii usui Faz. 
Basilczzo. 

BATl A VECCHIA, comune aggregato a Novara, in provincis e diocesi di Mes- 
sina, distretto di Csstroreale, distante da Messina 40 miglia. Popolazione 812, 
Badia veccnu. 

BAUDA’RI, villaggio aggregato a Pagliara, in provincia di Messina, Bauda«i. 

BaVU'SU, terra di Sicilia, in provincia distretto e diocesi di Messina , da cui 
dista 14 m., circondario di Gesso (Messina). Popol. 814, territorio 124 salme, 
Bavutui Fez-, Bavoso. 

BEDDICIU'RI , villaggio aggregato ad Aci S. Antonio in provincia di Catania , 
Bbllifiobi. 

BEDDULA'MPU , monte dalla parte di ponente vicino Palermo, Btlamjmi Inveg., 
Belasi ro. 

BEDDUPASSU, terra antica di Sicilia, alle falde meridionali dell'Etna, io pro- 
vincia distretto e diocesi di Catania, da cui dista 10 miglia, da Palermo 1T4. 
Popol. 7089, Belpattui, Bklpasso. 

BEDDUVIDIRI, monte di Sicilia, Temtnilu Cluv.. Belvedebb. 

2. — Comune sur una collina, in provincia di Noto, da cui dista 22 m., da 
Palermo 145, distretto diocesi e circondario di Siracusa. Popol. 631. Belvidirit, 
Belvedebe. 

BELICI, vedi BILFCI. 

BELLl’A, fiume di Sicilia nel territorio della cittì di Piazza, Btllia, Bellia. 

BELMUNTI, vodi MIZZA’GNU. 

BELPA'SSU, vedi BEDDU PASSU. 

BENEFI’CIU, comune aggregato a Monforte, in provincia di Messina. Benkeicio. 

BIANCAVI'LLA, capo circondario in provincia, diocesi e distretto di Catania, da 
cui dista 22 miglia e mezzo, distante da Palermo 150 miglia e mezzo. Popo- 
lazione 10725, territorio salme 4980, Calale Graeeorvm, Bianca villa. 

BIA'NCU, promontorio di Sicilia, Promontorium album Faz., Bianco. 

BIBBIA, vedi BELLI' A. 

BI'FARA, terra di Sicilia in provincia, diocesi e distretto di Girgenti, circondario 
dì Itavanuss, distante da Palermo 90 m., territorio salme 765. Popol. 67, Bi- 
fora, Bieaba. 

BILI’CI. fiume di Sicilia che deriva da tre principali sorgenti. Cuna delle quali 
nel monte Saotagono, infra la città di Palermo e quella di Corleone , I' altra 
nella Pianura dell'Arcivescovo presso un casale di Greci, l'ultima dalle falde 
del monte Calatamauro; s'ingrossa per altre piccole sorgenti nelle vicinanze della 
Gibellina, metto foce nel mare africano vicino il promontorio Lilibeo Ira la città 
JfoiriuAAo, voi. ty. ,9 
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di Scianca « l'antica Selinunte, oggi terra di Palici, Bypia Plie., Bilicit Fai., 
Belice. 

3. — Altro fiume di Sicilia, che ha la tua aorgente pretto la Piana dei Greci, 
potcia t'unitce e confonde con l’altro Bilici, ftmoto per le vittorie riportate da 
Timoleonte pretto le tue rive , contro i Cartaginesi , Crimitus Virg. CWniriui 
Tue. e Plut. Cremisiut e Crimiuut DioJ. Cruniiitt e Crunisos Tib. , Belice. 

3. — Monte nella parte meridionale di Sicilia, Laodalut Fai.. Belice. 

Bl’MAUI, gioghi di monti, che da Peloro ai estendono tino alla piana di Milano, 
Bibaci. 

BINDICARI, iaoletta nelle vicinanze di Nolo, Bindicabi. 

Bl'RGI. fiume che Dasce da due fonti circa tei miglia distante da Marsala, sbocca 
nel mare tra Marsala e Trapani, Acylhita F,, Bisgi. 

DISCARI, terra in provincia di Noto, distretto di Modica, da cui ditta 33 m., 
dicceli di Siracusa, circondario di Vittoria, da cui dista 6 miglia, dittante da 
Noto 44 m., da Palermo 135. Popol. 3214, territorio ialine 5917 , Viicarit , 
Pitcarum, Derillum Pir. Biscarii Faz., Biscabi. 

BIVE'RI DI LINTI'Nl, lago notissimo presso Lentioi, Piscina Troni ina, Biviebk. 

BIVO’NA, ciltà, capo distretto nella provincia e diocesi di Girgenti, da cui dista 
34 miglia, da Palermo 46. Popol. 3054, territorio salme 5189. Bippon o nip- 
ponium Aten. Vibon Maur. Bibon Pir., Bivona. 

BOCl’NA, città di Sicilia, in provincia e diocesi di Palermo, da cui dista 21 m., 
distretto di Termini, da cui dista 14 m., circondario di Ciminna, da cui ditta 
2 miglia. Popol. 2573, territorio salmo CIO, Baucinia Pir-, Baccina. 

BONAGIA, tonnara nel vai di Mazara dopo il capo Cofano, BonaGia. 

BOE'U, uno dei tre promontorii dell'isola vedi L1LIBEU, Boto. 

BONFURNE’DDU, torre di guardia nella costiera di Termini, dopo il 6ume grande 
e il monte di S. Calogero, Euracut o Cracut, Bonfornello. 

BONIFA’TU, monte di Sicilia, a piè del quale è fabbricata la città di Alcamo , 
Afoni Bonifacii Pir. Faz. Bovi fato. 

BONI'TA, vedi BONURA. 

BONPETRU, comune in provincia di Palermo, da cui dista 60 m., distretto di 
Cefalù da cui dista 30 m., circondario Petralia soprana, da cui dista 5 miglia. 
Popol. 2015, Bgonfietbo. 

BONPINZE’KI NADU'RI, terra di Sicilia nella provincia distretto e diocesi di Cal- 
lanissetta, da cui ditta 23 m., circondario di Serradifalco , da cui ditta 9 m. 
Popol. 544. territorio salme 1204, Bonpinzeris. Bo.v fessi ere nidi-ri. 

BONVICI’NU , castello e fortezza di Sicilia nella provincia di Noto, distretto e 
diocesi di Siracusa, circondario di Lentini, distante da Noto 56 miglia, da Pa- 
lermo 160, territorio salme 600, Bonticinus Faz., Bon vicino. 

BONU’RA, fiume che sorge nei contorni di Caatroreale, Panchysut, Bovina. 

BOKRE'LLU, villaggio aggregato a Beipasso in provincia di Catania, Bossello. 

BOZZE’TTA, borgo di Messina, Bozzetta. 

BBI’C A, fiume o torrente di Sicilia presto Messina, Urica Faz., Erica. 

2. — Per casale di Messina, vedi S. STEFANU DI BBl'GA. 
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BRIGA RIA, quartiere della cittì di Palermo , anticamente detto Neapolii, cioè 
cittì cuora, divisa dal fiume, ('Armonia, Albergami. 

BROLU. cartello marittimo di Sicilia cella provincia di Messina, distretto e dio- 
cesi di Patti, circondario di S. Angelo, distante da Messina 64 m., da Paler- 
mo 113, da Patti 13 m., da S. Angelo 6 miglia. Popol. 904, territorio sai. 60. 
Brolui Faz. Broium Caraf. Brolo. 

BRONTl, cittì di Sicilia alle falde dell’Etna, capo circondario in provincia, dio- 
cesi e distretto di Catania, da cui è distante 35 m., da Palermo 160. Popol. 
9662, territorio salme 1522, fino ni e» M. Bront, Bbonte. 

BRU’CA, castello di Sicilia marittimo in provincia di Noto distretto e diocesi di 
Siracusa, circondario di Agosta, distante da Noto 44 miglia, da Palermo 180, 
Trotifum, Bryca, Bruca, Bacca o Brucols. 

BUCCHE RI , capo circondario io provincia , diocesi e distretto di Noto , da cui 
dista 24 m., da Palermo 1(4. Popol. 4322, territorio salme 2404, Buccht- 
rium Pir. Buccheri. 

2. — Monte di Sicilia dove evvi una sorgiva del Gume S. Leonardo , Moni 
Thcrrtui, Buccheri. 

BURGE TTL. comune su di un colle in provincia e distretto di Palermo, diocesi 
di Morreste, circondario di Partinico, da cui dista 2 m., da Palermo 17 miglia. 
Popol. 4923, territorio salme 718, BoaGETro. 

BU’RGIU, capo circondario su di un monte in provincia e diocesi di Girgenti , 
distretto di Bivona. da cui dista 10 m., distante da Girgenti 34 m. e mezzo, 
da Palermo 48. Popol. 5367, territorio salme 2427 , Burgium Maur. Burgi ut 
Pir., Burgio. 

BURRU’NI , isola di Sicilia con saline e torre a fronte delle Timpe della Spa- 
guuola nel mare tra Trapani e Marsala vicino l’isola dei Sorci, 11 miglia e 
mezzo distante da Trapani, 7 m. e mezzo da Palermo, Borroke. 

BUSACCH1 Nt>, capo circondario nel mezzo di un monte, io provincia di Palermo, 
distretto di Corleone, da cui dista 12 m., diocesi di Morreale, distante da Pa- 
lermo 51 m. Popol. 8208, territorio salme 4300, Biiacquinum , Bucacchino, 
Busacqohio. 

BUSA MM ARA, monte di Sicilia tra Marineo e Corleone, vicino il bosco del Ca- 
pilleri, che da tre parti di lontano riguardato sembra come fosse dall'arte fab- 
bricato a guisa di uoa grande muraglia di cittì, Baiamomi Briet. Buiamar Faz. 
Busihhara. 

BUSCEM1, terra di Sicilia sovra un colle, in provincia distretto e diocesi di Noto, 
da cui dista 20 m., circondario di Palazzolo, da cui dista 2 m. , distante da 
Palermo 115 m. Popol. 3093, territorio salme 1985, Buxtma Faz. Bgscehi. 

BUTEKA, terra di Sicilia in provincia di Caltanissetta , distretto di Terranova, 
diocesi di Piazza, circondario di Riesi, distante da Caltanissetta 27 ra„ da Pa- 
lermo 115, de Terranova 10 m„ da Rieti 10 m. Popol. 4645, territorio salme 
16500, Bulira Faz., Butera. 
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CA’CCAMU, comune di Sicilia sopra uo monte , capo circondario in provincia e 
diocesi di Palermo, da cui è distante 28 m. , distretto di Termini, da cui dista 
A m. Popol. 6595, territorio salme 10359, Caccabum Ugo Fate. Cocaina Fa z. 
Caccamum P. di Bug. , C accado. 

CA'DRA, antica torre presso Lentioi. 

CALA DI S. PAULU, luogo tra Messioa e Taormina, Slatto S, Potili, Ci li di 
S. Paolo Si si io. 

CALAMl’GNA , terra di Sicilia in provincia e diocesi di Palermo , da cui dista 
23 m., distretto di Termini, da cui dista 10 m., circondario Cimiona da coi 
dista 2 m. Popolazione 3770, Vlntiìiiglia. 

CALAMONACI, terra di Sicilia in una piccola pianura in provincia e diocesi di 
Girgenti, distretto di Bivona, da cui dista 13 m., circondario di Ribera, da cui 
dista un miglio e mezzo, distante da Girgenti 28 m. e meno. 51 da Palermo. 
Popol. 702, territorio salme 690, Calamonacum, CalabonaCI. 

CAL.VNNA, monte di Sicilia presso Alcara, Calamna, Calapnii, Calaiina. 

CaLAPO'RRU, ridotto di navi tra la torre di S. Cataldo e capo Ramo, sul prin- 
cipio del golfo di Castellammare, Calaponut Faz., Calapobso. 

CALA SCHIETTA, città di Sicilia, capo circondario in provincia di CaltaDissetta, 
distretto di Piazza, da cui dista 16 m. , diocesi del Cappellano Maggiore , di- 
stante 33 m. da CaltaDissetta, 103 da Palermo. Popol. 4991, territorio salme 
5072, Calaxilclta Pir. , Calascisetta. 

CALATABIA NU. terra di Sicilia alle falde orientali dell’ Etna, in provincia di Ca- 
tania, distretto di Acireale, da cui dista 18 m., diocesi di Messina, circondario 
di Linguaglossa, da cui dista 10 m., dittante da Catania 28 m., da Palermo 184. 
Popol. 1834, territorio 1856 salme, Cafalaàianum Maur., Calatabuso. 

CALATABILLO'TTA, terra di Sicilia sopra un monte , capo circondario in pro- 
vincia e diocesi di Girgenti, distretto di Sciacca, da cui ditta 10 m., distante 
33 m. da Girgenti, 63 da Palermo. Popol. 4869, territorio salme 8C2, Calla- 
billocla Pir. Caltabillotta. 

2. — Ciumi di Caltabillotta. 

CALATAFIMI, terra di Sicilia in mezzo a due colli, capo circondario in pro- 
vincia di Trapani, distretto di Alcamo, da cui dista 11 m. . diocesi di Mszara, 
distante da Trapani 25 m., 43 da Palermo. Popol. 8t 13, territorio salme 8810, 
Calatofimi, Calla/imi Pir., Calalafimum Faz., Calatafihi. 

CALATAGIRU’NI, città vescovile tur un monte capo distretto della provincia di 
Catania, da cui dista 48 m., da Palermo 129. Popol. 22062, territorio salme 
24625, Calalagirottium Maur., CaltaGibone. 

CALATAMU’RU, monte di Sicilia. Calalamurum Faz., Calatahdbo. 

CALaTAVUTU'RO, terra di Sicilia sita sopra un monte in provincia di Palermo, 
distretto di Termini, da eui dista 18 m.. circondario di Montemaggiore da coi 
dista 9 in., diocesi di Cefalù. distante da Palermo 42 m. Popolar. 3888, ter- 
ritorio salme 5116, Calatavullurium Maur., Calata vutubo. 
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CALATRA'SI, e PETRALONGA, fiume di Sicilia, Calai ratti, Cu, atri si. 

CALATll'BU, castello di Sicilia, Calatub P. del 0. Rug. Calatuvum Pir., Cala- 
tubui Pai., Calatgbo. 

CALA'VA, promontorio non lungi dalla città di Patti, Caput Cabotai Pai. Calava. 

CALISPE’KA, casale di Messina, Calitptrium Pir. Calispbia. 

CA’LLARI, o CHIMI DI S. LUNARDU, Callarit Fai.. Callaii. 

CALTAG1RUNI, v. CALATAGlRli NI. 

CALTANISSE'TTA, città vescovile aita sul dorso di un monte, capo provincia in 
Sicilia, distante da Palermo 91 m. Popol. 17104, territorio salme 25927, Ca- 
latanixttta Pir., Caltanitettla CC., Caltanissktta. 

CALTA VUTU'RU, v. CALATAVUTU RU. 

CALTURA'RIU. fiume di Sicilia, Fiutivi Catturala P. di Rug. 

CALVA'RIU, monte di Sicilia, quasi un miglio distante dalla città diSutera, Cal- 
varius Massa, Calvaiio. 

CALVARU’SU, terra in provincia diocesi e distretto di Messina, circondario Gesso, 
(Messioa), distante da Messina 16 m. , da Gesso 6 m. Popol. 923 , territorio 
salme 404, Cafrartm'wm Pir., Calyargso. 

CALURA, scaro che ai trova nel littorale di Pollina vicino Oefalù, Calcia. 

CAMARA'NA, fiume di Sicilia, Bipparit, Cahabaiva. 

2. — Torre tra la bocca del fiume Cimarono, e la cava del Corto. Cama- 
rana , Canarina Diod. 

CAMA'STRA, terra di Sicilia, in provincia, diocesi e distretto di Girgenli, da cui 
dista 12 m., circondario di Palma, da cui dista 4 m., distante da Palermo 80 
miglia. Popol. 1076, estensione salme 904. Camauro Pir., Cassasti!. 

CAMISI’NU. Gume di Sicilia, Chamenrum, Cabesiso. 

CAMMARA’TA, terra di Sicilia alle laide di uo monte, capo circondario io pro- 
vincia, e diocesi di Girgenli, distretto di Bivona, da cui dista 12 m., dittante 
23 m. da Girgenli, 30 da Palermo. Popol. 3082, territorio salme 11800, Ca- 
m arala F. P., Cammarata. 

2. — Monte di Sicilia, Aloni Cannata a Pir., Cambiata. 

CAMMAK1, casale di Messiua nel circondario di Galli, Cammarii Fai., Cam- 
tnariat Pir., Cahmabi. Si divide io inferiore ed io superiore, il primo dista da 
Messioa 2 m., ed ha una popolazione di 414. Il secondo ne dista tre, ed ha 
una popolazione di 1074. 

2. — Fiume presso Messina, Cammarii Fai., Cammabi. 

CAMPUBE'DDU DI LICATA, capo circondario di Sicilia sulla pianura di un mon- 
te, in provincia, diocesi e distretto di Girgenti, da cui dista 29 m., 90 da Pa- 
lermo. Popol. 5144, Campai bellui Pir., Campobello di Licata. 

CAMPUBE'DDU DI MAZZA'RA, terra in provincia di Trapani, da cui è distante 
38 m. , distretto e diocesi di Mazara, da cui dista 10 m, , circondario di Ca- 
stelvetrano, da cui dista 4 m., territorio salme 1243. Popol. 3778 , Campui 
bellui Pir., Camfobsllo di Mazara. 

CAMPUBI A'NOU, monte delle isole Eolie, Campobiaico. 

CAMPI’CIURI'TU, terra in provincia di Palermo, distretto di Corleene , da cui 
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ditta 6 ro., diocesi di Morreale, circondario di Bitacquioo, da cui dista A m., 
distante da Palermo A3 m. Popol. 1082, territ. salme 1200, Campofiorito. 

CAMPUFILI'CI, comune in provincia di Palermo, distretto, circondario e diocesi 
di Cefalù, da cui dista 10 m., distante da Palermo 38 m. Popol. 396, territorio 
salme 723, Campo felice. 

CAMPUFRA'NCU, terra di Sicilia sita in un pendio, io provincia diocesi e di- 
stretto di Caltanissetta. circondario di Mussomeli, da cui dista 7 m. , distante 
da Caltanissetta 26 m. Popol. 2208, territorio salme 2266, Campusfrancut Pirr., 
Campoprarco. 

CAMPUItEALI. comune sito sopra un colle, io provincia di Trapani, distretto e 
circondario di Alcamo, diocesi di Morreale, distante da Trapani WS m. , e 9 
da Alcamo. Popol. 2A11, Camporeale. 

CAMPUROTU'NNU, terra di Sicilia sita alle falde dell' Etna, in provincia, diocesi 
e distretto di Catania, circondario Baipasso, da cui dista A m., distante 10 m. 
da Catania, 183 da Palermo. Popol. 601. Estensione territ. salme 350, Cam- 
pii s rolundui, Campobotoxdo. 

CANALl’CCHIU, villaggio aggregato a Tremestieri , in provincia di Catania, Ca- 

NALICCH10. - 

CANI, monte rimpelto Cascamo, Canti, Case. 

CAN1CATTP, terra di Sicilia alle falde di un monte, capo circondario io provincia 
diocesi e distretto di Girgenti, da cui dista 22 m., 72 da Palermo. Popol, 16761, 
territorio salme 7068, Canicafini* Fai., Cannicalini Maur., Cahicattì. 

CANICATTI'NI, vedi BAGNI CANICATTI'NI. 

CANNISTRA’, casale di Castroreale aggregato a Barcellona, in provincia di Mes- 
sina. Canniilra, CaNxistba. 

CANNIZZa’RU , fiumicetlo presso Palermo , che nasce dietro Morreale , poscia 
scendendo dalla valle del Fico , dopo varii giri si unisce al fiume Oreto. An- 
ticamente per diverso letto arrivato sino in Palermo vi entrava dal lato di mez- 
zogiorno, scorreva per quella parte della cittì detta allora Kemoria , oggi At- 
bebgaiia, e quindi dividea le due parti principali di Palermo, denominate Pa- 
leopoli e Nespoli. Ingrossatasi in modo per le inondazioni delle piogge scesa 
dai vicini monti e colli, che molte volte fu colle alluvioni di notabilissimo danno 
ai cittadini a seguo, che costrinse il pubblico magistrato a rimuoverlo adatto da 
Palermo, con unirlo all'Oreto, Canniiarus Faz., Aitimi zana Fort., Carnizzaso. 

CA'NTARA, fiume di Sicilia, Cantora P. di Rug. , Onobolai e Onabala Faz., 
Caktara. 

CANTA’RA, altro fiume nella provincia di Noto, Alabus. o AlabU, Cantara. 

CAPA’CI, terra di Sicilia sita sopra una collina, in provincia e distretto di Pa- 
lermo, diocesi di Morreale, circondario di Carini, da cui dista 5 tn., distante 
da Palermo 12 m. Popol. 3A2i. terr. salme A58. Capacium P., Capace. 

2. — TURRI DI CAPACI, torre tra quella dell'Orso e Sferracavallo, Turrit 
Capacii. 

CAPARRl'NA, famoso colle, dentro la città di Messina, Caparri ita P., Caparrila. 

CAPI'ZZI, capo circondario sito sopra un monte io provincia di Messina, distretto 
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di Mislrelta, da cui diita 12 m., diocesi di Palli, distante da Messina 85 m., 
da Palermo 80 m. Popol. 3728, lerrit. salme 3300. Urbi Capilina Cic., Capi- 
tium P. di re Mari,, Capicium P. di Errico VI, Capilium P., Cinzii. 

CA'PRI, cornane sito in una valle io provincia di Messina, distretto e diocesi di 
Patti, da cui dista 26 m., circondario di Naso, da cui dista 6 m., distante da 
Messina 75 m., da Palermo 103. Popol. 574, territorio salme 160, Crapria P.. 
Cerai. 

CA PU, villaggio aggregato atrisola di Lipari, Caro. 

CAPU BOEI, o BOE'D. uno dei tre promontori! principali di Sicilia, vicino Mar- 
sala, Lylibaeum, Caro Boro, o Lilibeo. 

CAPII BONGlARBrN[], promontorio di Sicilia vicino Solaoto, Caro Bokgeibiivo. 

CAPU D'ARSU. ponte del fiume Salso. 

CAPU DI FARU. o DI LA TURRI DI LU FA Rii , Peforui. Caro di Fano. 

CAPU DI GA'DDU, promontorio di Sicilia nella baja di Palermo. Lai. 38.” I A.' 16, 
long 31.* 1.’ 30". Agritai, Caro di Gillo. 

CAPU DI LA RAMA, vedi RA'MA. 

CAPU DI MASSA D’OLIVE'RI, vedi MASSA D OLIVE RI. 

CAPU DI MILA’ZZU, Apollonii Chcnoniivi, Caro di MiLazzo. 

CAPU DI LI MULl'NA, promontorio vicino le città di Jaci, e di Cataoia, Xipho- 
mum F., Caro dei Molimi. 

CAPU D'ORLA'NNU. villaggio aggregato a Naso in prov. di Messina da cui di- 
sta 64. m., Agathyrium PI., Caro dO«lindo. 

CAPU DI RASCARA'CI, Uliuis portili. 

CAPU DI SANT’ ALESI, villaggio aggregato a Taormina, Argenum F. , Caro di 
S. Alessio. 

CAPU DI S. CRUCI, Taurus Diod., F., Caro di S. Ceocb. 

CAPU DI S. V1TU, Ut. 38.° 10.’ 50.” long. 30.» 26.” 0.. Agathyriut Strab. , 
Caro di S. Vito. 

CAPU DI ZAFARA’NA, promontorio di Sicilia vicino la Bagaria. 

CAPU PA’SSARU, uno dei promontori) principali di Sicilia che guarda a levante. 
Lat. 36.° 39.’ 30.’ Pachynui Virg., Pachynum PI., Caput paisarum Golt. Caro 
Tassano. 

CAPUTA , monte di Sicilia nella parte occidentale di Palermo , in fianco a cui 
sta la città di Morreste, rimpetto a Mezzogiorno, Caputui Briet., CarcTO. 

CARA BI, fiume ehe nasce dal monte di Caltabetlotta e va a metter foce nel mare 
libico, in distanza di circa a 5 miglia dalla città di Siacca, Aiyi, o Adibii PI., 

Caiani. 

CA’RCACI, terra in Sicilia sita in una valle Della provincia di Catania , diocesi e 
distretto di Nicosis, da cui dista 30 m., circondario di Centorbi , da cui dista 
7 m., distante da Catania 29 m., da Palermo 145. Popol. 11A, territorio salme 
1699, Carcacii, Calcaci. 

CARCA'RA, isola fuor del porto di Trapani, con torre, Corcava Orland. , Cal- 
cata. 

CARDINALI, fiume di Sicilia, che ha secondo Fazello il suo capo in 18 miglia 
di distanza da Siracusa, Cardinali > F., Cjidimile. 
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CARI DDI, scoglio rimpetlo Sicilii Dell'entrare del porto di Messia», Cabiddi. 

CARI M, terra capo circondario aita aopra un colle in provincia e diitrelto di Pa- 
lermo, diocesi di Morreste, che sorge sur un'alta collina, a piè di cui sta un'a- 
mena pianura einta d'ogni intorno da una catena di monti , dista da Palermo 
17 m. Popol. 8682, territ. salme 4435, Htjccar on St. Bit., Hyccara PI., Diod., 
Cluv., Hyccarit P., estens. 4535 salmo. Canai. 

CARLENTl'Nl , città di Sicilia in provincia di Noto , distretto e diocesi di Sira- 
cusa. da cui dista 27 in., circondario di Lentini , da cui dista 1 m. , distante 
da Nulo 42 m., 130 da Palerpio. Popol. 4809. Carleoiuinum, Cablentini . 

CARMINE'DDU, villaggio di Catania aggregato ad Aci S. Antonio, 

CAIiRAPl’l'I, vedi VALGUARNERA, Cabeapipi. 

CARUNI'A, terra di Sicilia io provincia di Messina, distretto di Mistretta, da cui 
dista 15 m., diocesi di Patti, ciicondario di Santo Stefano di Camastra, da cui 
dista 6 m., distante da Messina 96 m., da Palermo 75. Popol. 2127, territo- 
rio salmo 16000, Caronia P., Garosi*. 

2. — Fiume di Caronia, Fiutivi Coronine. Fiume di Casoni*. 

CASALE’DDl', villaggio di Messina aggregato ad Itala, Casalello, 

CASALI DI LI GRECI, vedi BIANCAVILLA. 

CASaLINO'VU, terra in provincia e diocesi di Messina, distretto di Castroreale, 
da cui ditta 16 ra., circondario di Novara, da cui dista 12 m., distante da Mes- 
sina 46 ro. Popol. 1474, territ. salme 450, Casatenovum F., Casalnuovo. 

CASALI VE'CCUIU, terra di Sicilia in provincia di Messina, distretto di Castro- 
reale , da cui dista 24 m., circondario di Savoca , da cui dista 1 m. , diocesi 
deH'Arcliimaudrita. distante da Messina 24 m., da Palermo 210. Popol. 1934, 
territ. salmo 1300, Caialevelus F., Casalybcchio. 

CASALO'TTU , o J.VCI S. ANTUNl'NU, Adi S. Antoni! , Casalotto, o Aci S. 
Antonio. 

CA'SSAKU, comune in provincia, distretto e diocesi di Noto, da cui dista 23 m.. 
circondario di Feria, da cui dista 1 m. , distante 23 m. da Nolo, 151 da Pa- 
lermo. Popol. 1739, territ. aalme 1072, Cassabo. 

CASTANI'A, comune in provincia di Messina, da cui dista 74 m., distratto e dio- 
cesi di Patti, da cui dista 23 m., circondario di Tortorici , da cui dista 6 m. 
Popol. 2578, Canonia M., Castani*. 

CASTANI’A DI NASU, Cailania F., Castani*. 

CASTEDDAMMA’RI, terra sulle sponde, e sul littorale del mar tirreno, capo cir- 
condario in provincia di Trapani, distretto di Alcamo, da cui dista 6 m. , dio- 
cesi di Mazara, distante da Trapani 24 m. P. 9480, terilorio salme 3091, Ca- 

STBLLaMMABB. 

CASTEDDU A MARI DI PALE'RMU, castello reale nel cantoBe marittimo della 
città di Palermo, tra levante e tramontana, Caitellum marii Falc., Castello 
a mare. 

CASTEDDUBO’NU , terra allo falde orientali delle Madooie , capo circondario in 
provincia di Palermo, da cui è distante 60 m., distretto, e diocesi di Cefalù, 
da cui diala 12 m. Popol. 6557 , territorio aalme 4297, Caitellum bonum P., 
Castelbiono. 
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CASTEDDU DI JACI , terra con fortezza edificata lur una rupe d' inieeenibile 
altezza, e tagliata a piombo io tira al mare tra il seno di Lognioa di Catania 
e la cittì di Aci, Arx intornia Diod., Arx Adi F., Acica stello. 

CASTEDDU NURMA’NNU, redi VADDI D'ULMU. 

CASTEDDUVITRA’NU, città di Sicilia aita sopra uoa collina, capo circondario in 
provincia di Trapani, distretto e diocesi di Mazara, da cui diala 14 m,, distante 
da Trapani 36 m. , 55 da Palermo. Popol. 13151, territ. salme 14734 , Eia 
thiom Ciaf., Castroni vtteranum P., Castelyetrano. 

CASTELNOVU, vedi CASTRUNOVU. 

CASTELTE'RMINI , terra di Sicilia in provincia e diocesi di Girgeoti , distretto 
di Bivooa, da cui dista 16 m.. circondario di Cammarata , da cui dista 6 m. 
e mezzo, 18 m. e mezzo distante da Girgeoti, 55 da Palermo. Popol. 5650. 
territ. salme 5318, Catini m T/itrmamm, Castnim I hirmi P., Casteltbrmisk. 

CASTIDDA’ZZU. monte nella spiaggia australe dell'isola dopo la città dell'Alicata. 
Afoni caitellatiui F. 

2. — Per comune agg. a Bagaria, Castel d’accia. 

3. — Scogli a costa le falde di monte Gerbino, buttati dal mar tirreno nella 
riviera di Palermo. 

4. — Per la cima del monte Caputo , che sta per occidente a Palermo , in- 
colta e sterile; quivi sorge una fortezza assai antica, oggi disabitata, ed io gran 
parte disfatta, Afoni caittllatiui lov., Castrllaccio, alto 2225 piedi sul livello 
del mare. 

CASTIDDU’ZZU, terra di Sicilia in provincia di Messina , distretto e circondario 
di Mistretta, da cui dista 6 m., diocesi di Patti, distante 117 m. da Messina, 
78. da Palermo. Popol. 1932, territorio salme 1820, Caiteltueiui P. , Castri. - 
Leccio. 

2. — Rocca nella provincia di Noto presso la chiesa di 9. Giovanni Bidini , 
CatUllutium F. , Castelliccio, 

CASTIGGHIU'NI, città di Sicilia in provincia di Catania, distretto di Acireale, da 
cui dista 26 m., diocesi di Messina, circondario di Linguaglossa, da cui dista 
5 m., 36 m. distante da Catania, 184 da Palermo. Popol. 3936, territ. salme 
4894, Cattrum Ltonit F., M., Ott., Cajet., Oastigliose. 

CASTRUFILl'PPU, terra in provincia, distretto e diocesi di Girgeoti, da cui dista 
12 m„ da Palermo 72. Popol. 2064, circondario di Naro, da cui dista 4 m., 
territ. salme 466, Castroeilippo. 

CASTRUGIUVA'NNI, città di Sicilie, capo circondario io provincia di Caltanissott^, 
distretto e diocesi di Piazza, da cui dista 15 m. , da Caltanissetta 32 m., 163 
da Palermo. Popol. 13297 . territ. salme 21613 , Castroni Joannii P. , Erma 
Liv., Cie., Castrogiovakui. 

CASTRUNO VU, città di Sicilia sita sotto una peodice di uu'alta montagna, eapo 
circondario in provincia di Palermo, distretto di Termini, da cui dista 30 m., 
diocesi di Palermo, da cui diala 44 m. Popol. 3780. territ. salme 11681, Ca- 
stroni norum P. di R., CastroRuVO. 

CASTRURA'U, comune aggregato a Castiglione, Castrorao, 

Morti ha ho vola J IF. 20 
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CASTRUREA'LI, città di Sicilia, capo distretto io provincia o dioeeii di Messina, 
da cui diala 34 m. 148 da Palermo. Popol. G688, territ. salone 4791, Caslrum 
regali F., Castrobeale. 

CATALPA^!!, montagna di Sicilia presso Palermo, Mone Calalfanui F., Catal- 
eano. 

CATALl’MITA, casale del Castroreale, Calalimila Scr., Pubb., Catalisita. 

CATA’NIA , cittì vescovile, capo proviocia di Sicilia, distante da Palermo 173 
m. Popol. 56100, territ. salma 9402, Colina Cic. , Catania Plot., Calano Dipi. , 
Catakia. 

CATARRATTI, comune aggregato a Messina, Catabratti. 

CATENA, vedi JAC1 S. FILIPPI!. 

LATINA NO VA, comune in proviocia di Catania, distretto e diocesi di Nicosia, 
da cui dista 42 m. , circondario di Centorbi , da cui dista 6 m. , distante da 
Palermo 153 m., da Catania 42 m. Popol. 1152 , terr. salme 610 , Catena- 
■scova. 

CATO'LICA, terra di Sicilia alle falde di un colle, capo circondario in proviocia, 
diocesi e distretto di Girgenti , da cui è distante 19 m. e mezzo, da Palermo 

• C4. Popol. 6423, territ. salme 3417, Calholica P., Cattolica. 

CAVALE'111, villaggio aggregato a Saponari, iu provincia di Messina, Cavaliere. 

CENTIN'E'U, villaggio aggregato a Barcellona, in provincia di Messina, Centireo. 

CENTO'RBI, cittì di Sicilia fabbricata sulle rovine dell'antica Cenluripi, capo cir- 
condario in provincia, diocesi e distretto di Nicosia, distante 36 m. da Catania, 
e altrettanto da Nicosia, 147 da Palermo. Popol. 6492. terr. salme 4980, Czn- 
turipae Cic., Cenloripa Strab., Centorbium P., Centokbi. 

CEHA'Ml, terra di Sicilia sita sopra un monto, io provincia di Catania, distretto 
e diocesi di Nicosia, da cui dista 9 m., circondario di Troina, da cui dista 6 
m. distante da Catania 48 m., 137 da Palermo. Popol. 4856, territorio salme 
4573, Ciramum P., Ciramot M., Cerami. 

CERCI’NA, isola, Cercina Plin., Cercina. 

CERI) A, comune in proviocia di Palermo, distretto di Termini, da cui dista 10 
m. , diocesi di Palermo, circondario di Caccamo. da cui dista 10 in., distante 
da Palermo 34 ro. Popol. 1924. territ. salme 1969. Cerda, Vili. adoro. 

Cll I A NA, terra di Sicilia alle falde del monte Pizzuta, capo circondario in pro- 
vincia e distretto di Palermo, da cui dista 15 m., diocesi di Morreste, colonia 
di Albanesi la più distinta, e la più numerosa di quelle che trovansi in Sicilia. 
Popol. 6322, territ. salme 799, Plana Graecorum P., Piana dei Greci. 

CHlAN’E'LLA, villaggio aggregato a Petralia soprana, 56 m. distante da Palermo, 
Chiarella. 

CHIARA.MU'NTI, comune di Sicilia sulle siluro d’un monte, capo circondario in 
provincia di Noto, distretto di Modica, da cui dista 12 in. , diocesi di Siracusa, 
distante da Nolo 30 m., da Palermo 140. Popolaz. 8381, territ. salmo 5674, 
tiulfis P., Claroni on> F., Cdiaramorte. 

CHIAZZA , cittì vescovile di Sicilia, capo distretto in provincia di Caltanissetta, 
da cui dista 41 m., da Palermo 113. Popol. 14299, territ. salme 16029, Pia- 
tta Cic., e Diod. Platea, Piazza. 
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CHIUSA , cittì di Sicilia alle falde di una collina, capo circondario in provincia 
di Palermo. distretto di Corleone, da cui dista 12 m., diocesi di Morreale, di- 
stante da Palermo 51 m. Popol. 6192, territ. salme 2912, Cluta F., Coita* . 

CIA'MBHI, casale di Sicilia, Cianiìre, rs P., Ciambri. 

CIANCIA'NA , comune in provincia e diocesi di Girgenti, distretto e circondario 
di Bivona, da cui dista 8 m., distante da Girgenti 22 m., 60 da Palermo. Po- 
polazione 3332, territ. aalme 2117, Ciakciaiva. 

CUCCIA, monte posto nella parte boreale di Messina, Ciccia M-, Ciccia. 

CIE’BA , casale , o piuttosto quartiere di Messina fuori le sae mura detto anche 
Zaera, Zaera F., Cieca. 

CIBALA', colle sul quale sta il castello Cefali: nelle radici di esso nascono bagni 
salutari, Ctphala Cajel., Cefala P., Ccphala F., Cefala’. 

C1FALA' DIA NA, vedi DIA'NA. 

CIFALU", cittì vescovile di Sicilia alle sponde del mar Tirreno, capo distretto in 
provincia di Palermo, da cui dista 46 m. Popol. 9598, territ. salme 3870, Ce- 
phalodii PI.. Cephaloedium Diod., Slrab., Cephaledum Cic., Cefalo'. 

C1MFNNA, capo circondario in provincia e diocesi di Palermo , da cui dista 25 
m., distretto di Termini, da cui dista 12 m. Popol. 4935, territ. salme 3091, 
ClMItlXA. 

CENISI, terra di Sicilia aita in una pianura, in provincia e distretto di Palermo, 
da cui dista 22 m. , diocesi di Morreale, circondario di Carini, da cui dista 9 
m. Popol. 5379, territ. salme 1977, Cima, Cinoi P., Ctstst. 

CISAItO'. capo circondario in provincia di Messina, distretto di Mistretta, da cui 
diala 30 m. , diocesi di Patti, distante da Messina 71 m. Popol. 3778, territ. 
salme 3424, Cetarum P., Cesa no'. 

CITATE’DDA, principale fortezza di Sicilia nella città di Messina, Cittadella. 

CITTA, comune in provincia, distretto e diocesi di Trapani, circondario di Pa- 
ceco , da cui dista 1 m., distante da Trapani 3 m. Popol. 952 , territ. salme 
349, Citta. 

CIUM1D1NUSI, comune in provincia, distretto e diocesi di Messina, da cui dista 
20 m,, circondario All, da cui dista 5 m. Popol. 2896, Fidmeoixisi. 

2. — Fiume che sbocca nel mar Jonico tra Messina a settentrione, e il capo 
di S. Alessio a mezzogiorno, Fluttui Dyonitii Faz. Fiume ni Nisr. 

CIUMIFRUDDU , comune in provincia di Catania , da cui dista 26 m. , distretto 
di Acireale, da cui dista 16 ra., circondario di Linguaglossa, da cui dista 9 m,, 
diocesi di Messina. Popol. 641, Fiumefikooo. 

2. — Fiume che nasce dal monto Etna lungi circa un miglio dalla riviera , 
bagna la pianura di Mescali e di Taormina, e sbocca nel mar siculo , Flucius 
frigìdut Cluv., Fax., Fiumefreodo. 

3. — Altro fiume nel vai di Mazara , Flucius frigidus Cluv., Briet., Fiume- 
rasano. 

CIUMI DI S. PA’ULU, vedi GURNALO'NGA. 

C1UMI GRANNI, vedi GIARKETFA. 

CIUMI SALATU, o SALSU, vedi ALICATA. 
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CIUMI TO'RTU, fiume circa 6 tn. dittante dalla eliti di Termini dalla parte di 
oriente : nasce dal monte Sartia e sbocca nel mar di Toscana , Fiutivi tortila 
Font., Fiume toeto. 

CIURI'DDIA, capo circondario io provincia di Noto, da cui dista 22 m., distretto 
e diocesi di Siracusa, da coi ditta 9 m. Popol. 7677, catena, salme 1182, Flo- 
ridi*. 

CO'DDI, luogo eminente nella pianura di Palermo, Colli. 

CODDU DI S. RI’ZZU , parte del monte Peloro, Moni Chaludicii F., Colle di 
S. Rizzo. 

CO’FaNU, promontorio tra le radici del monte S. Giuliano, e quelle del capo di 
S. Vito, Caput Cophani F., Corano. 

2. — TURRI DI COFANU, o DI S. GIU VANNI, torre nella maremma set- 
tentrionale del monte S. Giuliano, tra la punta delle Vernice, e cala di Canal- 
biaoco, Turni Cophani F. , Torbe di Corano. 

CO'MINU, isola adjacente a Malta, Hipheitia CI., Vulcania, Conino. 

CO'MISU, terra di Sieilia a piè di un moote, capo circondario in provincia di No- 
to, distretto di Modica, da cui dista 12 m. , diocesi di Siracusa distante da Noto 
32 m., da Palermo Ilio. Popol. 13267 , territ. salme 2099 Fomi'ium P. , Co- 
miium, Comiso. 

2. — Fiume presso la terra di Comiso, Fluviui Yomiii P. , Fluttui Cornili. 

CO.MITINI, comune alle falde di un monte , in provincia, distretto e diocesi di 
Girgenli, da cui dista 8 m. , da Palermo 66, circondario di Grotte, da cui di- 
sta 6 m. Popol. 1028, territorio salme 1084, Comitinum, Cumitini, CoaiTim. 

CONCALIU’NI. scoglio vicino Sciacca, Cokcaleo.ve. 

CONDRO’, comune in provincia, distretto e diocesi di Messina , da cui dista 24 
m., circondsrio di Milazzo, da cui dista 7 m. Popol. 943, territ. aalme 176, 
Condro F., Condronum P., Coivoaò. 

COZZU DI S. MARIA DI FUCA’LLU; colle a guisa di promontorio Ira la Marza 
ed il Pozzallo nel fianco australe dell'Isola, Cozzai S. Mortai a Cicalio F., Cozzo 
di S. Macia del Ficlllo. 

CRA’Pl, monte, Vedi VADDI DI S, MARTINI). 

CRA’TA, monte coal detto dalla figura del cratere, Cralon, Cratai, Chat». 

CU RA, castello e palagio arabo-normanne presso Palermo, Cuba, Cuna. 

Cl CCIU vedi MUNTI CUCCIU. 

CULUMMA'RA, isoietla presso Trapani, Plijadci. Colombari. 

CUMIA SUPRA'NA, casale di Messina su di un colle, Cumia luperior P. , Olbia 
superiore. 

CUMIA SUTTA’NA, casale di Messina, Cumia inferior P. , Cussi* inferiore. 

CUNIGGHIU’M, città di Sicilia, capo distretto nella provincia di Palermo, da cui 
dista 39 m,, diocesi di Morreale. Popol. 12414, lerr. salme 3307, ScAsra, Co- 
rìfeon, Corleonb. 

2. — Fiume che nasce dalla cima della città euddetta, e congiuntoti con el- 
tii fiumi forma il fiume Belici, Fluttui Schifai Cl. , Fluviui Corilconii Hofm, 
Ftuviui Corltonii M,, Comgliore. 
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CUNTl'SSA, terra della provincia di Palermo , diatretto di Corleooe , da cui di- 
tta 10 m., dioceti di Morreale, circendario di Bitacquino , da cui ditta 6 m., 
dittante da Palermo 35 m. Popol, 3121, territ. «alme 7779. É una colonia di 
greci albaoeti, e di notlri ticiliaai frammischiati che profettano diatintamente 
gli uai il rito greco, e gli altri il latioo. E traggono loro origine da alcune fa- 
miglio fuggiaecha dall'Albania rerto il 1582 allorquando i Turchi ti reterò pa- 
droni del loro paett , dopo U morte del loro padrone Giorgio Caitrtot. E ne 
cooiervtoo il linguaggio, I riti, I costumi. Continua P., Contùsa F.. Contessa. 

CURCURA'CI, casale di Messina alla spiaggia di Peloro, Corcoracium P., Cuicc- 
tta. 

CUKBE'NTI, iioletta nel tiltorale di Pachioo nel Val di Noto, Correnti. 

CCTRA'NU, comune in prorincia e diocesi di Palermo, da cui disia 22 m. , di- 
stretto di Termini, da cui ditta 20 m., circondario di Mezzojuso, da cui ditta 
5 m. Pop. 681, eit. territ. 2220 lalme. Godrano. 

D 



DAIDUNI, redi AlDU’NI. 

DA GALA, Tillaggio aggr. a Giarre, in prOTincia di Ctlania, Pagala. 

DAM1RIA, fiume di Sicilia posto tra quei di aito incerto, Damyriui Piaut., Da- 
■iria. 

DANISI'NNI. o DENISI'NNI, foote che scaturisce in una grotta dietro le mora 
della città di Palermo , alla parte occidentale ore lo lavandaie imbiancano i 
paonilini. 

DATTILI), iioletta disabitata pretto Lipari, vicino a Basiluzzo, Dattilo. 

DE’LIA, terra in provincia, diitretto e diocesi di Caltaniasctta, circondario di Som- 
matino, da sui ditta 5 m., distante da Caltanisietta 15 m. Popol. 3239, ter- 
ritorio salme 669, Della P., Delia. 

2. — Per fiume. V. ARENA. 

DE'MONI, nome aggiunto ad una delle tre Valli, le quali comunemente chiamimi 
Valdemioi, o Demoni, divisa dal Val di Mazara dal 6ume Ime» settentrionale, 
e del Val di Noto dalla Giarrella. Falsamente fu detta Valiti nimorum, estendo 
pur troppo certo in questa valle enervi itala !' antica città Demani oggi di- 
strutta presso il monte Etna, patria di S. Luca abate del monastero Carbonaie. 
Onde siccome due delle tre valli nelle quali venia divisa la Sicilia sono dette 
di Noto, e di Mazara da due città cosi nominate, anche la valle appellala De- 
mini ricevè la sua denominazione dalla città Pemana. 

DIA'NA, terra sita sopra un monte, in provincia e diocesi di Palermo, distretto 
di Termini, da cui ditta 18 m., circondario di Mezzojuso, da cui dista 5 m., 
distante 20 m. da Palermo. Popol. 5K5, terr. salme 578, Diana, Cesala' Diana. 

2- — Villaggio aggregato al comune di Fiumefreddo, in provincia di Catania, 
Diana. 

DILEMfSU , fiume di Sicilia che incomincia nel paese di Grampolo , e sotto la 
rocca di Renda finisce nel fiume Alcllaro, o Abito, Diltmiiui F,, Djlieiso. 
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DINNA MARI, monte pretto Mettint (Ito 2918 piedi tal livello del mere. 

DIONI’SU, fiume, vedi CIUMIDIN1SI. 

DIRILLU, vedi DRI’LLU. 

DISSI! 'TIRI, vedi TERRANOVA fiume. 

DITTA'INU , fiume che nasce da due fonti uno a piè del monte Taci , ed altro 
sotto la città di Castrogiovanni : e bagnate le campagne di Asaro entra nella 
destra ripa del fiume Giarretta , e vi lascia il nome Chrynai , Dictainui F., 
Ditta ivo. 

DIVIETI!, villaggio di Messina da eui ditta 13 m. 

PR.A’GU, fiume che principia dalle colline della terra di RafTadali, e unendosi col 
fiume S. Biaggio acquista nome di Gume di Girgenti, Uypsas Poi., Uypta Cluv. , 
Rarb., Dragai F.. Drago. 

DRI'LLU, fiume che ha la sua prima origine da varii fonti pretto Villini, e nel 
tuo corto giusta la varietà dei luoghi che bagna, riceve più nomi, chiamandosi 
fiume di Vitzini; indi congiungendosi col fiume Mazzaruni ne prenda il nome. 
Poscia lambendo le ruine del castello Dirilli appellasi Diritto e Drillo , finché 
tra le due foci dei fiumi Camarant e Manumuzza, ti perde nel mare di Bir- 
beria, Achales Cluv., Drillo, o Birillo. 

DROMI!, luogo ameno vicino Messina uscendo dalla porta imperiale verso il mez- 
zodì. 

DUI- FRA TI, due scogli eminenti ed isoliti, dittanti tra se pochi passi, ed appena 
40 dalla riviera nel mare di Siracusa tra i capi di Spuntone e di Santa Pa- 
nagia. 

DU RIDDI, villaggio di Modica io provincia di Noto, Dorilli. 

DUTU'KRI, villaggio di Rametta in provincia di Messina, Die torri di Rabbtta. 

E 



ELORU, vedi ABBI’SU. 

E'RICI, vedi MUNTI S. GIULIANU. 
ETNA, vedi MUNCIBE'DDU. 



F 



FALCUNA’RA, castello eretto tu la maremma meridionale dell’ itola di Sicilia tra 
il torrente di S. Nicolò e la foce del fiume Carrubba, Arx falconerà Maur. e 
Faz., Falcona Cluv., Falconarla Briet., Falcovaia. 

2. — Fiume, che ha il suo cominciamento presso la città di Noto; fra terra 
appellasi fiume di Noto, presso la foce si chiama Falconara, scarica le sue ac- 
que nel mare ionio tra le bocche dei fiumi Abiso e Miranda, àsinarius, Afti- 
narut Cluv., Fa/conara Fez., Falconarmi Briet., Falcovara. 

FALCU'NI, monte nelle campagne di Palermo nella parte di Mezzogiorno, sopra 
le campagne di Fausomoli, lp fonti Favara e Maredolce, Falco, Falcodb. 
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FARAGGDIU'NI DI PATTI, scoglio odia maremma di Palli, in mezzo delle foci 
dei Gumi di Patti e di S. Cristofaro. 

2 . p e i due scogli isolati nella riviera di Spaccaforno bittuta dal mare Jo- 

nio, tra le panie della Cicirata e della Scalilla. 

3. — FARAGGIIIUNI DI JACI , suno tre scogli isolali nella costa orientale 
della Sicilia Ira il capo dei Mulini e il castello di Aci, Scopuli Cyclopum Plin., 
Farallonee Maur., Faraglioni Fa*., Famaeuosi Dt Aci. 

FA'RU, vedi TURRl DI FARU. 

2. — Per casale di Messina sopra un' amena collina , distante da Messina 5 
m., da Palermo 240. Popol. 1325, Pharus Maur. , Ptlorida, Faro. 

3. — Stretto di maro tra Messina e Calabria, Fretum mamirtinum, Faro. 

4. — Pel capo Pelerò, Faro. 

FAVA'RA, Gumicello di breve corso, vicino l'Abate, die scaturisce presso la terra 
di S. Croce, e simbocca nel mare africano, Favara Cluv., Favaia. 

2. —Capo circondario in provincia, distretto e diocesi di Girgenti, da cui 
è distante 6 in. e mezzo, distante da Palermo 7G m. Popol. 10659, territorio 
salme 4129, Favaria Pir. , Favata Faz., Fabaria Scr., Pub., Favara. 

FAVAROTTA, vedi TERRASINI. 

FAVIGNA'NA , isola nella parte occidentale di Sicilia , dirimpetto alle riviere 
di Marsala • di Trapani , da cui ai discosta per 10 m. per ponente e libec- 
cio , e ne ha 18 di giro. È capo circondario in provincia , distretto o diocesi 
di Trapani, da cui dista 12 m , 109 da Palermo. Popol. 3654 , terr. salme 
1365 , Aegelet , o .depura Poi. , Ptol. . Appian Plin. , Favionara. Long. 29." 
55.' 9." 

FE'DU, promontorio vicino Mazara, il più vicino all' Africa, Caput fuederit Faz., 
Fedo. 

FERRA, Gume, vedi A'NAPU. 

2. — Capo circondario io provincia, distretto e diocesi di Noto, da cui dista 
24 m. Popol. 3937, territ. salme 364, Ferula Faz., Perla. 

FE RltC, promontorio tra le due città di Mazara e Marsala, Caput Ferri Maur., 
Ferro. 

FICARAZZE'DDI, villaggio presso Ficarazzi. 

FICARAZZI , comune in provincia , distretto o diocesi di Palermo , da cui dista 
6 m., circondario di Bagheria , da cui dista 3 m. Popol. 1382 , estens. salme 
173, Ficarazzi. 

FICA'RRA, terra in provincia di Messina, distretto e diocesi di Patti, da cui dista 
17 m., circondario S. Angelo, da cui dista 10 m., distante da Messina 67 m. 
Popol. 2205, territ. salme 252, Ficarra Maur. Arel., Ficarra. 

FI’CU, vedi VADDI 1)1 LA FICU. 

FICU’ZZA. vedi ROCCAME'NA. 

FILICII RI, isoletta fertile del mar tirreno, all'occidente di Lipari, una delle Eolie, 
che circuisce circa 10 m.; ha il suo aito verso poneote in distaoza di circa 40 
m. da Alicuri, e 10 da Lipari. Nella provincia e distretto di Messina , circon- 
dario e diocesi di Lipari, distante da Messina 73 m, e mezzo , e da Palermo 
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60. Popol. 630, Photnicma Tol,, Strsb., Plin., Ftlicudia Briet. , Fiucuat. La- 
titudine 38.» 31.' 15.” long. 32.» 5.' 55." 

FIMMINI, vedi 1SULA DI LI FIMMINI. 

FINA’Ll, terra in provincia di Palermo, diatretlo e diocesi di Cefalo, circondario 
di Caatelbuono, distarne da Palermo 59 m.. Fihalk. 

FITA'LIA, fiume formato dalle acque di Galati e Tortorici, le quali congiungen- 
dosi vicino del rovinato castello Fitaglia divengono un Gume, sbocca nel mare 
Tirreno Ira il fiume Roamarioo, e il capo d'Orlando, Philalia Fai. , FitaLia. 

FLORI'DIA, vedi CIURI'DDIA. 

FLORE'STA, casale a piedi dell'Etoa, Florksta. 

FORZA D'AGRO , comune in provincia di Messina , distretto di Caatroreale, da 
cui dista 30 m., circondario Savoca, da cui dista 5 m., diocesi dell'Archiman- 
drita, distaote da Palermo 206 m. Popol. 1807, territ. salme 500, Fortia Pir., 
Fai., Foaza d'Agio'. Sito sopra l'antico promontorio Argenum, oggi detto il Capo 
S. Alessi. 

FRANCAVIGGHIA, capo circondario in provincia e diocesi di Messina, distretto 
di Castroreale, da cui dista 21» m., distante Al m. da Messina, 185 da Paler- 
mo. Popol. 3117, territ. salme 300, Francavilla Bret., Fai., Maur., Frasca- 
villa. 

FRANCUFO'NTI, capo circondario in provincia di Noto, distretto e diocesi di Si- 
racusa , da cui dista 36 m., distante da Noto 36 m. Pop. 1190, territ. salme 
3380, Francofoni Pir., Fai., Frarcofortk. 

FltASCULA'RI , fiume che comincia nei monti Ragusani dal fonte Passolargo , e 
dopo breve cammino di 7 m. termina nel mare africano tra il capo Scarami 
e il Gume Camarana, Fanui Cluv., Fraicutarii Fai., Fraiculariui Briet., Fra- 
scolari. 

FRA'TTINA , fiume che nasce nel territ. di Corleooe in un angolo del feudo di 
Catalali, ai congiunge con altri fiumi e torrenti, e poi preodooo il nome di Be- 
lici. Fraclina Fai., Fratti ha. 

FRAZZANO' , comune in provincia di Messina , da cui dista 75 m. , distretto e 
diocesi di Patti , da cui dista 26 m. , circondario di Naso , da cui dista 6 m. 
Popol. 1201. Frazzarò. 

FRUNDU’NI, fiumicello tra’ fiumi Olivete e Nucito, Fluttui frondonii Fai., Fraudo 
Gultzio, Frordorb. 

FULCHE'HU , monte, che si eleva nelle pertinenze di Brolo e di Patti, Moni di 
Fulchtro, Fglchibbo. 

FUNNACHEDDI, piccolo villaggio presso il capo Zafarana, Fokdacbblli. 

FUNNACU NO VU, vedi CERDA. 

FUNNI MUSCHI, ridotto di navi quasi un miglio discosto dalla bocca del fiume 
Abiso, Fundui Motcarum Faz., Fumdeuoscbb. 

FUNTANAFRI'DDA, rocca presso Sutera, Fontana /rigida Fai., Fortaka fredda. 

FUNTAN1 BIA'NCHI, scoglio isolato nel mar di Siracusa. 

2. — Ridotto di navi presso la foce del fiume Cascibili e il promontorio di 
Lognina in Siracusa, JVltu .YaustaiAinus Plin., Portare biarcue. 
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FURE'STA, terra io provincia di Meliina, da cui dilla 80 tn., diatrelto e diocesi 
di Patti, da cui dista 20 m., circondario Tortorioi , da cui dista 8 m. Popol. 
1003, Fonila Pir., Fiorala Scr., Pub., Flore sta. 

FURIA'NU, fiume la cui origine incomincia dai fonti Solazzo , Mareicotto e Mi 
Taglione, negli alti monti che sorgono tra Troica e Sin Filadelfo creduti i monti 
Eroi, finisce nel mar di Toicana a ponente del piano di San Marco tra Tacque 
dolci e il fiume di Caronia , Chyda Ptol. , Furiano! , Furianum Faz, , Maur., 
Fonano. 

FU RII DI MISSI'NA, diconai i casali intorno di essa posti sulle colline del Peloro, 
Suburbio Mcttanae , Fumi di Messisi. 

FURMI’Cl'Lt, due scogli, e piccole isolette fuori del porto di Trapani in distanza 
quasi 6 m. Vi è quivi presso copiosa pescagione di locuste e di gamberi. Non 
vi sono ridotti o cale per ricetto dei corsari. Formicolai Briet., Formicai Maur., 
infitta fonnicarutn Faz., Fobmicub. 

FU’RNARI, comune in provincia e diocesi di Messina, distretto di Castroreale, da 
cui dista 10 m. t circondario di Novara, da cui dista 10 m., distante da Mes- 
sina 36 m., da Palermo HO. Popol. 1592, terr. salme 625, Furjuri. 

FU'RNU , ridotto di barche in poca distanza dalla torre di guardia di Furnari , 
dove si crede che fosse sbarcato il conte Ruggiero. Furbo. 

FUSA’RA, uno dei tanti monti che formano Mongibello presso il quale nel 1769 
si spalancarono quattro voragini che gittavano fuoco, Fuiara Bor., Fusti* , 

G 



GABE'LLA, fiume che nasce nel monte di Aidone, e passando per l'osteria delle 
Canne ne prende il nome; indi serpeggia per lungo tratto, e passa per un'altra 
osteria dotta Gabella; e qui perduto il primo nome acquista il nuovo della Ga- 
bella. Entra poscia nel fiume Dittaioo, e finalmente confonde le sue acque con 
quelle del fiume Giarretla, Fluviut Gabellai Faz., Gabella. 

GABRIELI, uno dei fiumi di Palermo , che nasce nelle falde del monte Caputo 
nella parte occidentale, circa a tre miglia distante da essa città; da dove passa 
di acqua a molti molici, e inalila gran parte di campagne. 

CADDI!, o MUNNE'DDU, monte nelle campagne di Palermo, che è un'estrema 
parte degli Ericei, Gallai Adria, Mundellus Aret., Modini Adria, Gallo. 

2. — Promontorio tra T isola delle Femmine e la terra di Mondello presso 
Palermo Caput Galli Faz., Promontorium Galli Goltzio, Molya Tue., Gallo. 

3. — Seno di mare , o ridotto di navi tra i due monti Pellegrino e Gallo , 
Portui Galli Priv. di re Guglielmo II, Gallo. 

GAGGHIANU, terra io provincia di Catania, da cui dista 49 m.. distretto e dio- 
cesi di Nicosia da cui è distante 12 m., circondario Troioa, da cui dista 8 m., 
distante da Palermo 127 m. Popol. 3380, estens. territ. salme 3600, Ga tanna 
Diod.. e Cluv., Galianum Priv. di C. Roggiero, Galtianum Dipi, di Eugenio 111, 
Gaglianum Faz., Giuliano. 

Moktularo voi. 1K. ai 
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GAGGI, comuoe io provincia e diocesi di Messina, da coi è disiamo 36 m., di- 
stretto di Castroreale, da coi dista 30 m., circondario di Fraocavilla , da cui 
dista 8 m. Popol. 394, catena, territ. salme 400, Gaggi. 

GA I A, comuoe aggr. a Barcellona in provincia e diocesi di Messina da cui è di- 
stante 33 m., distretto e circondario di Castroreale. Popol. 895. 

CALATI, terra in provincia di Messina, da cui 4 distante 78 m., distretto e dio- 
cesi di Patti, da cui diala 28 m., circondario di Tortorici , da cui dista 5 m. 
Popol, 2144, estens. terr. salme 450, Galatia Golia. . Calata Far., Galal un» 
Pir., Galati. 

2. — Casale nella valle Demane presso Messina, Galatei Far., Galano Ga- 
laete Maur., Galalium Pir., Galati. 

3. — Torrente presso Messina, Pluvi ut Galaclat Maur., Calati. 

4. — Altro fiume tra il capo d' Orlando e la terra di S. Marco, che unitosi 
con quelli di Tortorici, perde il primo nome ed acquista quello di Fitalia, Flu- 
ttui Galathit Area., Fluttui Galatii Faa. , Ftuviui Calala t Plin. Calati. 

GALERMU, vedi SAN GIUVANNI DI GALEKMU. 

GALLUDOUU , comune io provincia e diocesi di Messina, da cui dista 32 m. , 
distretto di Castroreale, da cui dista 42 m. , circondario di Taormina, da cui 
dista 24 m. Pop. 1034, est. terr. salme 330, Gallodobo. 

GALO'FARU DI MISSl'NA, quella voragine di Cariddi nel mar di Messina, ossia 
il centro del vortice apparente, Galopabo di Mbssina. 

CALIFFI S. Vl'TU , comuoe aggregato a Hoccalumert in provincia , diltretto e 
diocesi di Measioa , da cui è dittante 17 m. e tre quarti , circondario di AH. 
Popol. 300. 

GANCI, capo circondario in provincia di Palermo, da cui dista 62 m., distretto 
e diocesi di Cefalù, da cui dista 27 m. Popol. 8558, est. territ. aalme 6346, 
Gaitgi. » 

GANZl'RRI, comune aggregato a Messina nel circondario di Pace, distretto e dio- 
cesi di Mestica, da cui è distante 6 m. Popol. 1091, G*nziaai. 

GARBU. fiume, vedi CARA'BL 

GARBULA'NCf, nome di una famosa spelonca nella piaoa di Carini, dove era l'an- 
tica Iccara. 

GARGA'LLU, vedi PRIO'LU. 

GARI’TA, piccolo forte una volta in su l'imboccatura del porlo di Palermo. 
GATTA'INU, terra di Sicilia, Galtainum P. B. Gattaiiio. 

CA ZZI , comune aggregato a Messina , da cui dista 2 ni., sede di circondario. 
Popol. 1270. 

GENUA'RDU, monte dopo Sambuca vicino Misilindino e Monlevago, Genlabdo. 
OERB1NU, promontorio tra le città di Palermo e Termini, Mota Gir binai Cluv., 
Guidino. 

GIaMPILE'HI, comune aggr. a Messina, da cui è distante it m. nel circondario 
di Galati. Pop. 1206, Giabpilebi. 

GlANCASCIU. vedi JOPPULU. 

GIANDRU MA , fiume che ha la sua origine in sul monte Catalano , scorre tra 
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Mioeo e Patagonia , presso la quale arrivato oe prende il nome e poi entra 
nel fiume di Gurnalonga , Giandruma Carrega, Fiutivi Palagoniae Pir., Gun- 

DBl'ISA. 

GIARDINE’LLU, vedi JARDINE'DDU. 

GIARDINI, vedi I ARDINE 

GIARRATA’NA, comune in provincia e diocesi di Noto, da cui è distante 24 m., 
distretto di Modica, da cui dista 14 m., circondario Chiaramente, da cui dilla 
C m. Popol. 2565. est. salme 2636, Ceralanum, Ctrralanum, Ciritanum Cic., 
Ctrralana Pir,, e Fai., Cerretano Briet. , Giabrata.va. 

2. — Monte, Afoni Cerralanut, o Cerrtlanui, GiaRbataha. 

3. — Fiume, vedi MEAULI. 

GIARRETTA, fiume che divide il valle di Demina da quel di Noto, detto pure 
Fiume grande, por essere il maggiore dell'Isola. Si forma dall’acqua che sgor- 
gano dal monte Artesino; da quei di Nicosia , di Capizzi e di Aidone, e va a 
metter foce nel mar Jonio, in distanza di 8 miglia da Catania, onde viene di- 
stinto col nome di fiume di Catania, Giarbetta. 

GIA'RRI, terra nel littorsle di Catania presso Mescali , capo circondario in pro- 
vincia di Cataoia, da cui è distinte 20 m., distretto di Acireale, da cui dista 
10 m., diocesi di Messina, distante da Palermo 193 m. Popol. 15086, estens. 
salme 2429, Giaibb. 

G1BIDD1NA, vedi JIBIDDINA. 

QIBILFU'RNU , piccol monte circa 4 m. distante da Palermo, nella parte occi- 
dentale. 

GIBILIRU'SSA, monte presso i Ficsrazzi, che è uno dei termini dei monti Eri- 
cei, Gibiliruisa Inv., Gibilroua Caet., Gibilbcssa, Alto 1822 piedi sul livello 
del mare. 

GIBILL1TU. monte presso Castellammare, Gibillito. 

GIB1LMANNA, terra in provincia di Palermo, distretto di Cefalù. 

GI'BISU, vedi IIBISU. 

G1GGHIOTTU , villaggio aggr. a S. Michele io provincia di Cataoia, distretto e 
diocesi di Caltagirone, circondario di Mirabella. Popol. 50, Gigliotto. 

GIME’LLl, comune aggregato a Rimetta, io provincia e distretto di Messina, da 
cui dista 23 m. 

GIORDA’NU , monte isolato nel feudo dell' Accia presso Palermo, dalle cui falde 
cominciano le amene contrade della Bagaria e di Solanto , Jordanui, Bongior 
danui Vioc. di Giov. , Peritila marii Adr., Giordano, Biovciobda.no. 

GIOVI, monte presso l'antica e oggi rovinata cittì di Tindari Ira Patti e Milszzo, 
Afona Jmii Fai., Giove. 

GIRGE'NTI, città vescovile ricchissima di avanzi di greche antichità , capo pro- 
vincia, distante da Palermo 76 m. Popol. 18436 (compresavi la popolazione del 
sotto comune Montsperto), estens. salme 15108, Agragat , Agrigt nfum, Geb- 
berti, Agbigbrto, Gibgbnti. Lat. 3T.* 15.' 52." long. 81.° 11.' 21." 

2. — Monte cinto di mura con castello io cima, Aeraceli, Collii Minirvai Polib. 
Gebgkbti. 
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3 — Fiume, Agragat Diod., Gebgenti. 

GISIRA, fiume il quale pasta presso il monte Diavolopri , e sbocca in un altro 
chiamato Porcari, Anta Gaet., Gistaa. 

GIUJU'SA , comune vicino il capo Calava, in provincia di Messina , da cui dista 
59 m., distretto, circondario e diocesi di Patti, da cui è dittante 9 m. Popol. 
4057, est. salme 500, Clorosa. 

GIULIA'NA, comune in provincia di Palermo, da cui è distante 53 m., distretto 
di Corleone , da cui dista 14 m. , circondario di Chiusa , da cui dista 3 m.. 
diocesi di Morreale. Popol. 3132, estrns. salme 9565, Giuliana. 

GIUMMA’RI, vedi SAN CALOTUU. 

GIUHDA'NU, vedi GIORDA’NU. 

GONZA'GA, castello in Messina. 

GRANGIA'RA , comune aggr. a Spatafora S. Martino , in provincia di Messina , 
da cui ò distante 36 m., distretto di Castroreale, circondario di Taormina. Po 
polazione 1466, estens. salme 297. 

GRANITI , comune in provineia e diocesi di Messina , da cui dista 41 m. , di- 
stretto di Castroreale, da cui dista 33 m. , circondario di Taormina, da cui di- 
sia 6 m. Pop. 1621, Gbamti. 

GKANMICHE'LI , circondario in provincia di Catania , da cui 6 distante 36 m., 
distretto e diocesi di Caltagirone . da cui dista 7 m., distante da Palermo 136 
in. Popol. 8599, est. salme 1668, Ghanmichelk. 

GRATTE RI , comuoe in provincia di Palermo , da cui dista 48 m. , distretto e 
diocesi di Celalù, da cui dista 9 m. , circondario Collesano, da cui dista 5 m. 
Popol. 2186, est. 2368, Gratterai Pir., Grattetium Maur. , Gratteri. 

GRAVINA, comune in provincia, distretto, e diocesi di Catania, da cui dista 5 
m., circondario di Mascalucia, da cui dista un m., distante da Palermo 178 m. 
Pop. 1223, est. salme 239. Placa Scr. PP.. Placa, Gravira. 

GRA7.IA , comune aggr. a Milazzo, in proiincia di Messina da cut dista 29 m. 

GRIFO NI , monte vicino a monte Falcooo nelle amene campagne di Falsomele 
presso Palermo, Gairo, Grifone. 

GROTTI, terra in provincia, distretto e diocesi di Messina, circond. Pace, Grut- 
tii Faz., Grullae Pir., Acrbetiut. Aerbtitum Cluv., Grotte. 

2. — Capo circond. io prov., distr. e dioc. di Girgenti , da cui dista 10 m. 
Pop. 4937, estens. salme 957, Grotte. 

GUALTIERI SICAMINO', comune in provincia e diocesi di Messina, da cui è di- 
stante 23 m., circondario S. Lucia, da cui dista 5 in., diocesi Abate S. Lucia. 
Popol. 2584, est. salme 904, Gualteriut Arel. Gualtieri. 

GUALTERI, vedi GALTE'RI. 

GITDUMA'NDRI, comune in provincia , distretto e diocesi di Messina , da cui è 
distante 14 m. circondario All da cui dista 7 m. Popol 752, estens. salme 103, 
Guidtmandrui Pir., e Faz., Guidomandri Priv. di re Martino 1404, GuidozsaHdri. 

GULFU DI AGU'STA, 5in«a Megarentis Pliu., Golfo d'Agosta. 

GULFU 1)1 CASTEDDAMMA'RI, è il maggior golfo di Sicilia, tra Palermo e Tra- 
pani. Sinut Segala dui Briet., Golfo di Castellasuiare. 
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GULFU DI CATANIA, dal capo dei Molini a Santa Croce, Sinui Calanutiti Cajet., 
Golfo 01 Cataria. 

GULFU DI CIFALU', Stnui Cephalacdi Baud., Golfo di Cefali:' 

GULFU DI MISSPNA, vedi FA'RU. 

GULFU DI Mi-LA’ZZU , golfo tra Milazzo e il Faro , Siimi Melatii , o Mylarum 
Baudr., Golfo di Mila zzo. 

GULFU DI PALE RMU quella parte del mar Tirreno che è in (ronte alla cittì di 
Palermo, Siimi Panormitanm Baud., Uofm., Golfo di Pausano. 

GULFU DI PATTI, golfo tra i due capi di Calara o di Milazzo, Smut Padrino 
Baud., Golfo di Patti. 

GULFU DI S. NICO'LA, golfo tra il capo S. Alesalo e la città di Taormina, Si 
nus Pelagius, Sinus S. Nicolai Faz., Golfo di S. Nicolò. 

GU LFU DI S. TECLA, golfo tra i capi di Schisò, e dei molici, Si nus S. Teclat 
Faz.. Golfo di S. Teca». 

GULISA'NU, circondario alle falde delle Madonie, in provincia di Palermo, da cui 
è distante 42 m., distretto e dioe. di Cefaiù, da cui dista là m. Pop. 3G14» , 
estens. salme 6619, Cottila bui Pir. Faz., Paropui Cluv., Colmano, Gollesa- 
no, Collesano. 

GUKA'FI, comune aggregato a Barcellona in provincia di Messioa, distrelto di Ca- 
atroreale 39 m. distante da Messina. Pop. 102. 

GURGA LONGA, vedi GURNALONGA. 

GURNALONGA, fiume nel vai di Nolo creduto I' antico Erices perchè aveva la 
aua sorgente vicino Erica presso Mmeo, Geuga losca, Fiche di S. Paolo. 

GURRIDA, fiume che sorge vicino la terra di FJoresta o si luffa in un lago presso 
Randazzo , e dopo per cave sotterranee trascorrendo le radici del monte Etna 
sbocca intorno a 40 m. da Catania col nome di Judicello, Gurrida Maur. Gor 
rida. 

J 



JACI, vedi JACIREA'H. 

JA'CI, fiume celebre nella favola che ha la sua origina nelle caverne dell'Etna. 
Acìt, Aci. 

JACI BONACCU’RSU, comune alle falde meridionali del monte Etna in prov. e 
dioc. di Catania, da cui dista 11 m., distretto di Acireale, da cui dista 3 m.. 
circond. Aci S. Antonio, da cui distai m. , distante da Palermo 184 m., estens. 
salme 84. Popol. 1298, Aci boiuccorso. 

JACI CASTE’DDU, comune in prov. e dioc. di Catania, da eui dista 5 m., cir- 
condario Aci 5. Antonio, da cui dista 4 m. e mezzo, distante da Palermo 178 
m. Pop. 1748, estens. 476 salme. Aci castello. Nella sua spiaggia è un pic- 
colo orto detto Lognina, chiamato da Omero e poi da Virgilio Porto di Ulisse; 
giusto rimpetto ai Faraglioni ossia ai Tre scogli dei Ciclopi, che la favola dice 
scagliati allorché fuggiva Ulisse. Estens. salme 428. 

JACI CAT1NA, vedi JACI 8. F1LIPPU, Catina. 
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JACI REA'LI, città marittima, capo diitretto io proT. e dioc. di Catania, da eoi 

dilla IO m., distante da Palermo 183. Pop. 21212, estoni, salme 2191 dichia- 

rata sede rescorile da prorredersi racaodo i rescori di Catania e di Messioi, 
Acit Prir. di Rug. 1091. Acium Gaet., Aci, Acireale, ai ruol risorta dalle ro- 
vine dell'antica Xifonia. 

JACI S. ANTONll) , capo circondario io prov. e dioc. di Catania , da cui dista 

10 m., distretto di Acireale , da cui dista 2 m., distante da Palermo 183 m. 
Popolat. 6759, estens. salme 977, Aci S. Antonio. 

JACI S. FILI PPI' — LATINA, comune in pror. e dioc. di Catania, da cui dista 

11 m., distretto di Acireale, da cui dista 1 m. , circond. Aci S. Antonio , da 
cui disia 1 m. , distante da Palermo 184 m. Popol. 4656, estoni, salme 420, 
A ci S. Filippo Catena. 

JACI TRI’ZZA. comune aggr. ad Aci-castéllo. 

JARDINE'DDU, comune in pror. e distr. di Palermo, da cui disia 17 m., ciré, 

di Partinico , da cui dista 4 m. , dioc. di Morreale. Popolai. 500, estens. 48 

salme, GiABDinKLLi. 

JARDI'NI, comune in pror. e dioc. di Messina, da cui dista 30 m., distretto di 
Castroreale, da cui dista 38 m. e meno, circond. di Taormina , da cui dista 
1 m. e meno. Pop. 1380. estoos. 198 salme, Giabdixi. 

J ASO IBI LI, fiume, redi CASSCB1LL 

JATI, fiume, redi JATU. 

JA TU , monte assai alto e scosceso di maniera che appena ri si può ascendere 
per un calle rotto e precipitoso, sul cui dosso fu la ramosa cittì Jato, o Jeto 
cosi nominato da Plinio, da cui ricevettero il nome si il Gume, che lo stesso 
monte; essa fu demolita da Federigo 11 imperadore, Jatum, Fai., Jelum PI. e 
Pir., Jato, Gazzo. S. Cosimaio. 

JIBIDDI’NA, capo circond. io pror. di Trapani, da cui dista 36 m., distr. d'Al- 
camo, da cui ne dista li» m. , dioc. di Mazara. Pop. 5309, estens. salme 3960, 
Gibillina Arez., Gibcllina Maur., Gibellixa. 

Jl'BISU , terra agg. a Messina, da cui dista IO m. , a uno dei suoi circondarti , 
Gypsus, Gibitum Pir., Ibiso, Gesso. 

TBLA, monte presso la torra di Mililli fertile di mele per l'abbondanza del timo, 
Coliti Hyblati Mari-, Clur., Iblei. 

IMMA'CCARi , capo circond. in pror. di Catania , distr. e dioc. di Caltagirone, 
dista ds Catania, 48 m., e 7 da Caltagirone, da Palermo 136 m. Popol. 3318, 
estens. salme 893, Mirabilia Scr. PP., Imachara Tolom., Cic. . Clur., Mira- 
bella, Imbaccaci. 

1 ME RA fiume primario di Sicilia, che la dividerà in due. Vi era Cimerà setten- 
trionale che oggi dicasi Ciumi grandi, e Cimerà meridionale che dicasi Cium! 
salatu, Imkra. 

JO'PPULU. comune in pror., dioc. e distr. di Girgeoti, da cui dista 6 m., da Pa- 
lermo 65, circond. RalTadali. Pop. 762, estens. 533 salme, Joppulum Scr. e A. 
PP., Jopfclo, Giaxcascio. 

JIRA'CI, comune in pror. di Palermo, da cui dista 60 m., distr. e dioc. di Co- 
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(«là, da cui diala 20 m. , circondario di Gangi, da cui diala 6 m. Pop. 2994, 
estoni, salme 4100, Gebaci. 

ÌSNE'LLU, redi ASINE DDU. 

Jl’SSU, redi Jl'BISU. 

ISULA 1)1 LI Fl’MMINl, iloletta in veduta di Carini e di Capaci, e aggr. a que- 
st’ ultimo comune , tra Palermo e Trapani poco più di 750 passi dal conti- 
nente di Sicilia, distante da Palermo 14 m., ha due cale con torre di guardia, 
Fimi P atonia Cluv. , Incula fatminarum Pir. e Fai. , Fimi l’rir. di Gugliel- 
mo 11 nel 1176. 

l’SULA DI LI PA SSA HI, o DI LI TADDARPTI, scoglio isolato in mare nella ri- 
siera di Cefalu. 

l’SULA DI LI SU’RCI, vedi ALTAVILLA. 

ITA'LA, comune nella prov. e distr. di Messina, da cui dista 15 m., circondario 
di All, da cui dista 4 m., diocesi deli'Archimandrita. Pop. 1232, estens. salme 
338, Itala Aret. e Far., Gitala Priv. di conte Ruggiero dei 1093, Itila. 

2. — Fiume o torrente che entra nel mare .Ionio, Fluviut Itala » Maur., Flu- 
ii ut Gitala» Baudr. Itala. 



L 



LAGU DI CASTRUGIUVA'NNI , lago discosto 5 m. da Castrogiovanni , celebre 
nelle favole pel ratto di Proserpina , Pkbgusa, Lago di Enna . o di Castio- 

GlOTAtllll. 

LAGU DI LINTINI, vedi BIVE’RI. 

LAGU NAFTIA, famoso lago presso Mineo con due sorgite d’acqua una sulfurea 
e l’altra di gas idro solfureo, detto Naftia, ossia di cattivo odore, presso cui si 
crede essere stato il celebre tempio degli Dei Palici, Lacut, Stagnum Palicorum, 
Lago Naftia. 

LAMPIDUSA, una delle tre isole pelagie tra l'Africa e la Sicilia 109 m. distante 
da Licata, 262 da Palermo, Lopaduta, Lopadui, Lampadina, Lampedusa. 

LA’NDRU, comune aggregato a Barcellona , 5 m. distante da Messina , Landra i 
Scr. PP., Landro. 

LARCA’RA, vedi ALCARA DI LI FRI'DDI. 

LARDARLA , comune aggr. a Messina , da cui è distante 5 m. , Ardaria Far., 
Lardarla Maur., Priv. del conte Ruggieri dei 1092, Labdaria. 

LASCARI, comune in provincia di Palermo, da cui dista 42 m. , distr. dioc. e 
circond. di Cefalù, da cui dista 7 m. Pop. 691, Lascabi. 

LA’SPRA. littorale nel golfo di Palermo, distante 12 m. vicino la Bagheria, fa- 
moso per la cava di ottime pietre d’intaglio. Asma. 

LATARI'.'DDU DI B.VR1A, villaggio distante 2 m. da Palermo, nella strada che 
conduce a Bocca di falco, Altarello di Baida. 

LA’URU, monte su cui è innalzato Buccheri, Lacbo. 

LE'VANZU, iloletta sulla costa meridionale di Sicilia, presso Trapani, da cui dista 
9 ro., 105 da Palermo, Levanzo, Fobbanzia, Buccina. 
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1. DIRIZZI . comune io prov. di Messina , da cui disia 5i m. , distr. circond. e 
dioc. di Patti, da cui dista 4 m. Pop. 1675, estoni. 755 salmo. 

LICATA, cittì marittima alle falde del monte Ecnomo oggi detto Mucciachi, capo 
circond. in prov. distr. e dioc. di Girgenti , da cui dista 25 m. , da Palermo 
96. Pop. 14559 (compresovi il sotto comooe di Bifaraj , cstens. salme 15000, 
Phinliat Diod., Leccala, Alleata Pir., Alicata, Licata. 

LICUDI'A, capo circondario io prov. di Catania, da cui dista 36 m. , distr. e dioc. 
di Callagirone, da cui disia 12 m., da Palermo HI. Pope). 5823, esteos. 8005, 
Eubaca Cluv., Lycodia Pir. e Far., Licudia Scr. PP., Licodia. 

LICUDI’A DI PATERNO', comune aggr. a Paterno. 

LILIOETI, o EOE li. uno dei tre principali promontori! dell'isola, che rivolto a 
mezzogiorno e ponente guarda l’Africa, Lylibaevm, Bono, Lilibeo. 

LI MINA, comune in prov. e dioc. di Messina, da cui diala 27 m., distr. di Ca- 
strorealo. da cui dista 26 m., circond. di Savoca, da cui disia 5m. Pop. 1005, 
cstens. 342 salme. 

LIMll’SA, o LIMOSA, isola tra Malta e l'Africa, senza porto o ridotto, Alhuta 
Far., Limosa. 

LINE’RA, comune aggr. ad Acireale 72 m. distante da Catania, Linbba. 

LINGUA, comune aggregato a Lipari, Lingua. 

LINGUAGRO'SSA. capo circond. in prov. di Catania, da cui dista 32 m., distr. 
d'Acireale, da cui dista 22 in., da Palermo 184, dioc. di Messina. Pop. 4079, 
estcns. salme 828 , Linguagroisa Privil. di re Ruggieri 1H5 , Lingua grossa, 
Linguaglossa. 1623 piedi d'altezza. 

LINTI'NI, città famosa, capo circond. in prov. di Noto, da cui dista 50 m., di- 
stretto e dioc. di Siracusa, da cui dieta 28 m., da Palermo 191. Pop. 7373, 
cstens. salme 19000, Lionlinum Cluv., Lentini. 

2. — Per fiume che scorre per la parte occidentale di Lentini, entra nel fiume 
Feria oggi detto Fiume di S. Leonardo, Littut Poi. e Cluv., Lbntini. 

LINU'SA , isoletta presso Lampedusa , da cui disia circa 20 m., e da Palermo 
239 , Linosa. Lai. 35.» 50.' 30." Long. 30.» 38.’ 30." 

LI PARI, isola la moggiore e più celebro tra le Eolie, diatante dalla Sicilia dalla 
punta di capo Passero, che è la parte più vicina circa 24 m., è cittì vescovile 
capo circond. della prov. di Messina, da cui dista 72 m., distr. di Messina, distante 
da Palermo 78 m. Pop. 16569, eatens. salme 10932, Lipara Suida, Mela Tot., 
Lipari Virg. Callim., Liparit Vitruv. Ctaud., Lipari. Lat. 38.» 28.' 35.' Long. 
32 » 35.' 25." 

LISCABIA'NCA, o 1SULA CIANCA, è una delle Eolie fra Stromboli e la Sicilia , 
la minore fra tutte che appeoa gira mille passi, guarda l'oriente ed è distante 
da Lipari circa 8 m., Evonimut, Evonymui Diod. Plin . , Litea bianca Far- Goltz., 
lntaia candida Briet., Baudr., Lisca bianca. Isola bianca. 

LISCIA'NDRA, vedi ALESSANDRIA. 

LIUNFO'RTI, capo circondario in provincia di Catania, da cui dista 58 m., di- 
stretto e dioc. di Nicosia. da cui ditta 12 m.. e da Palermo 115. Pop. 10903, 
eitens. salme 4175 , Ltoforlit, Ltonfortit Pir., Tabat Sii., Lbonforte. 
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LI V E LO' , comune aggr. a Remetta, Litkló. 

LO'CADI, comune in prov. di Messina, da cui disia 22 m., distr, di Castroreale, 
da cui dista 24 m., eircond. Savoca, da cui dista 6 m>, dioc. deHArchimandrila. 
Pop. 415, esteos. salme 133, Locadi, Leocadi. 

LO’GNINA, isotetta su la bocca dell’antico porlo di Logoina presso Catania, dove 
dicesi che approdò Ulisse , Potivi Otigia Carr, , Potivi Logninae Fa i. , Perivi 
Ulytiii Virg., Uomer., Plio., Tolom., Logmna. 

LOGNINA DI SIRACU’SA , ridotto di navi tra il promontorio Massa Oliveri , e 
la bocca del fiume Cassibili, Lognina di Siraccsa, Slatto ad Longum Promon- 
torium Tol. Cluv., Slatto Logninae Maur,, Stallo Logninae Fai, 

LO’NGl, comune io prov. di Messina, da cui dista 83 in , distr, • dioc. di Patti, 
da cui dista 31 m,, circond, di Tortorici , da cui dista 10 m. Popolar. 1711, 
estens. salme 994, Lo voi. 

LORE'DU, comune aggr. a Barcellona, 29 m, distante da Messiaa, Lobedo. 

LOKE'NTU, comune aggr. a Rametta, 22 in. distante da Messina, Lorento. 

LUCCA, comune in prov. e dioc. di Girgenti , da cui dista 32 m. e meno, di- 
stretto di Bivona, da cui dista 9 m. , circond. di Burgio , da cui dista 2 m., 
distante da Palermo 52 m. Pop. 1783, estens. 858 salme. Lutea, Luca Pir., 
Lecca. 

LUSTRICA, vedi U'STICA. 



m 

MACALU'BI, Iago nel vai di Mazara sopra il monte di Aragona, che di tanto in 
tanto fermenta ed esala solfuree eruzioni, Macalubi, Maihcca. 

MACASU’LI, Gume che nasce da una fonte vicina S. Stefano, che riceve le acque 
del Rifeaio, e termina nel mare Libico, tra le foci dei fiumi Platani • Caltabel- 
lolta, Majasoli Maur., Mayhaioiut Faz., Alba, Allatta Cluv., Macasoli. 

MACA'UDU, Gume che sorge nel basso di una collioa ove è la terra di S. Anna, 
Macaudo. 

MA’CCARI, vedi IMMA'CCARI. 

MACCHIA, villaggio aggr. a Giarre, Macchia. 

MACIDDA RU, vedi CAMPUREA'LI. 

MA'CINU, villaggio aggr. a Monforte, Micino. 

MADDALE'NA, penisola che sporge osi porto maggiore di Siracusa, Maddalena. 

M a DI U NI, fiume che scaturisce dal fonte Favara tra Partanna e Castel vetrano, 
e scorrendo in mezzo dei Gumi Belici ed Arena va a metter foce nel mare di 
Africa nella costa meridionale della Sicilia, Selinvi Cluv., Madidni, 

MADUNI'A, aggiunto di montagne che si dilatano dal settentrione al mezzogiorno, 
e dal mar toscano airafricano ; da cui sgorgano i due Rumi Himera oggi detti 
Fiume grande , e Fiume salso , Nebrodti Hor. Cluv. , Madonia Faz., Maronia 
Maur., Madonia. 

MADUNII, vedi MADUNI'A. 

Molti Limo voi, IP’, ,, 
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MAGNISI, isolati» nell» collier» di Agosti, da cui dilla 5 m., ed è comune ag- 
gregato a Sortiuo, Taptot, Maghisi. 

MA GNU, fiume che nasce dal fonte Bufaro «opra la terra di Buscemi. ed accre- 
sciuto dille fonti di Caataro e della Feria acquista il nome di Magnu , finché 
entrato nel territorio siracusano diceai Anapo, Fluviui magnus Fai., Magio. 

MALATE’STA, villaggio aggr. ad Aolillo. Malatesta. 

MALETTU. comune io prov. distr. e dioc. di Catania, da cui dista 39 m., cir- 
condario di Bronte, da cui dista 4 m.. distante da Palermo 164 m. Pop. 3299, 
est. 1815 salme, Melode Fai., Mahctum Pir., Maletto. 

MALFA, comune sggr. a Lipari, Malfa. 

MALO', casale aggr. a Naso, Malo'. 

MALPARTI'TU, fiume che entra nel mar tirreno tra il capo Rasiculmo e la foce 
del fiume Nucito, Malpurtitum Fai., MaLPaetito. 

MALPARTITU, scoglio sott'acqua cui dà il nome un fiume, presso la foce del quale 
giace nella marina settentrionale dell'Isola, Scopulut Malpari ili Fai., Malple- 

TIIO. 

MALPIHTU'SU, fiume che nasce nei monti vicini di Cefalù e sbocca nel mar To- 
scano tra il capo Basicalbo e Cefalù, Malpertutum Faz., Malpebtuso. 

MALVA'GNA, comune in prov, e dioc. di Messina, da cui dista 51 m , distretto 
di Castroreale, da cui dista 29 m , circondario Francavilta, da cui dista 5 m. 
Popol. 1128, estens. 23 salme, Malvagna Pirr., Malvagna. 

MALVE'LLU, fiume, che nasce in un feudo dello stesso nome, che appartiene al- 
I arcivescovado di Monreale, e che unito col fiume Pietraknga piglia poi il no- 
me di Calatrasi, Malvellut Giud., Malvello. 

MALUVICI’NU, casale aggr. a Naso, Malvicixo. 

MANCHI, vedi MARIANO POLI. 

MANDANI'Ct, comune in prov. distr. e dioc. di Messina , da cui dista 25 m. , 
circoud. d'All, da cui dista 13 m., dioc. dell'Archimandrita. Pop. 955, estens. 
salme 100, Mandanicium Pir., Mandanichivm Piiv. di re Ruggiero 1145, Man- 
damci. 

2. — Per fiume e torrente nel lido di Messina , Fiuti us Mandameli Fai. , 
Makdanici. 

MANGANI, villaggio aggr. ad Acireale. 

MANGHl’SI, fiume il di cui cominciamento è il fonte Bauli vicino Paianolo, indi 
accresciuto da varie fontane piglia il nome di Mitighisi , che poi trasmuta in 
quello di Casibili, Manghiii Faz., Mangshsi. 

2. — Penisola nella città di Siracusa , e di Augusta cosi bassa che pareggia 
quasi l'onda del mare, unita al continente per un istmo assai stretto non avendo 
che 25 passi di larghezza, sicché da lungi sembra un'isola, e così vieo chia- 
mata; gira tram., Tapioi Ovid., Magnisia Maur., Mangimi Faz., Manchisi. 

MANGU'NI, monte vicino Piazza, Moni Mangoniut Chisrandà. Margone. 

MANIA CI , castello su la bocca del porto di Siracusa , Caitrum turrii Maniachi 
Are!., Arac Maniacia Faz., Makiace. 

MANNE'LLU, comune aggr. ad Itale, Massello. 
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MARAU’SA, villaggio aggr. a Trapani, Maracsa. 

MARCELLI'NU, fiume, Marcellinui Cluv., Marcelliro. 

MARCUI’SI, scoglio a fronte della penisola di capo Passaro. 

MARETIMU, isola a fronte della maremma di Trapani e di Marsala, distante da 
Trapani circa 30 m. da Palermo circa 112 m., gira li m.. Bitra Diod. Polib. 
Tol., Afaritima Cluv., Marettiuo. Lat. 38.° 1.’ 10.” Long. 29.° A3.” WS.” 

MARIANO'POLI, comune in pror. distr. e dioc. di Caltanissetta, da cui dista 13 
m., circond. di Villalba , da cui dista 6 m. Popol. 1333 , catena, salme 739 
Masiaropoli. 

MARINE'U, capo circond. io prov. distr. e dioc. di Palermo, da oui dista 18 m. 
Pop. 6226, eslens. 1924 aalme. Marinami» Pir., Marinivi Fai., Mabireo. 

MARSALA, città marittima e celebre, capo circond. io prov. e distr. di Trapani, 
da cui dista 18 m., distante da Palermo 89 m. Pop. 24781, estensione salme 
12403. Lilybotum Liv. Cic., Lilyba Cluv., Mortala Arai., Maur. Priv. del conto 
Ruggieri 1100, Ma esala. 

2. — Marsala, porto, Stagnum Lilyboti Maur. 

3. — Marsala , fiume formato da alcune fonti 5 m. distante dal mar di Lili- 
beo, dove esso mette foce tra le città di Mazara e di Marsala. Sossius Tolom., 
Filtrivi Mortala» Maur., Fai., Fumé di Marsala. 

MARTINI, comune in provincia di Messina, da cui dista 69 m. , distr. e dioc. 
di Patti, da cui dista 26 m., circond. S. Angelo, da cui dista 8 m. Pop. 516. 
esteos. salme 200, Martiri. 

MARU'NI, monte, Maro Plin., Cluv., Maur., Maiore. 

MA RZA o CASTIDDUZZU, seno di mare capace di più navi, dopo l’isola dello 
Correnti tra capo Passaro e la città di Terranova , Parlai Ulyitii Pii., Cluv., 
Portui Odysttut, Portui Uliittui Fai., Golt., Marza, Castblloccio 

MARZAME'MI, ridotto di navi presso capo Passaro, per la costa di levante, sopra 
il quale in piccole distanze verso occidente restano le rovine di un piccolo ca- 
stello, Portili Pachyni Cic., Manamenui Far., Marzavesu. 

2. — Due isolette nel porto di questo modesimo nome presso capo Passaro, 
Insula i Marzamemi Faz., Marzambmi. 

NASCALI, città nelle radici del monte Etna Ira Catania e Taormina, in prov. di 
Catania, da cui dista 22 m. e mezzo, distr. di Acireale, da eui dista 12 m. e 
mezzo , circond. Giarre , da cui dista 2 m. e mezzo , da Palermo 195 m. e 
mezzo. Pop. 3116, estens. salme 1621, Matcalii Cluv. Faz., Nascali. 

2. — Monte nelle radici del monte Etna tra Catania e Taormina, Moni Ma- 
icalorum, Nascali. 

MASCALUCl'A, capo circond. io prov. distr. e dioc. di Catania, da cui dista 6 
m., da Palermo 179 m. Pop. 3347 (compresavi la pop. del comune di Mas. 
sanunziata), estens. salme 720, Matcamia Faz., Mascalccia. 

MASSA DI LA NUNZIATA, terra nuovamente rifabbricata nel 1669 quando dal 
fuoco di Mongi bello fu distrutta la terra di Motnpileri , Matta anwnciatae SS. 
P., Massa dell'Arnorzlata. 

MASSA DI S. GIO'RGl, casale presso Messina Sangiorgiui Aret., Maur., Massa 
di S. Gtoaeio. 
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MASSA DI S. GICVANNI, casale presso Maseioe. Matta S. Joannit Pir., Massa 
di S. Giovassi. 

MASSA DI S. GREGO'RIU, cesale presso Messina, Matta S. Gregorii Pir., Massa 
di S. Giegoiio. 

MASSA DI S. LUCCA, casale presso Messina, Matta Maur., Sancia Lucia Fai., 
Massa di S. Lucia. 

MASSA DI S. MICHELI, casale presso Messioa , Matta Maur. , Matta S. Mi- 
chatlit Pir.. Massa di S. Micbelb. 

MASSA DI S. NICULA'U , casale presso Messina , Matta Maur. , Matta S. Ni- 
colai Pir., Massa S. Nicolò. 

MASSA OLIVE’RI, dai Siracusani detta volgarmente l'Isola, ma non è che il pro- 
montorio PLKami Bitta di Tolobeo. Vedi MADDALE'NA. 

MAUCI'NI, monte vicino al Parco, Maucini. 

MAUGE'Rl, casale aggr. ad Aei S. Antonio. 

MAUROJA'NNI, vedi VALDINA. 

MAZa'RA, eittà vescovile marittima, capo diatretto io prov. di Trapani, da cui 
dista 3G m. Pop. 8452, esteos. salme 16375, Mazzata Tol., Mazaba. 

2. — Fiume, che nato da Sanegia, e Kapicaldo fonti presso Salami, entra in 
uno stagno vicino della città di Mazara . Mazzata Plin. , Diod. , Tolora. , Ma- 

ZAKA. 

MA/.ZARE'DDI , piccolo ridotto di navi circa un m. distante dal fiume Ragusa, 
Mazzarellit Fu., Mazzadelli. 

MAZZARI'NU, capo circond. in prov. di Galtanissetta, da cui dista 18 m. . distr. 
di Terranova, da cui dista 18 m., dioc. di Piazza. Popol. 10881, estens. salme 

16628, Mazertnum Faz., Mazarenum Scr. PP., Maxzabimo. 

MAZZARRA', comuoe in prov. e dioc. di Messina, da cui dista 39 m., distretto 
di Castrereste, da cui dista 8 m. , circond. di Novara, da cui dista 9 m. Pop. 
1029, estensione salme 526, Mazarra Scr. PP. , Mazzabba’. 

MAZZARU'NI , fiume che trascorre la terra di Monterosso ai unisce con quello 
di Vizzini, e mutato il nome dicesi Dirillo, Mazarunum Faz., Mazzaid.m. 

ME’LIA, Melia SS. PP., Mklu. 

MEMFRICI, capo circond. in prov. e dioc. di Girgenli, da cui dista 47 m., distr. 
di Sciacca, da cui dista 11 m., da Palermo 58 m. Popol. 8934, estens. salme 
4558, Memphit Scr. PP., Memfbicb. Mebfi. 

MENA, casale aggr. a Messioa. 

MENZUJU’SU, capo circood. in prov. e diuc. di Palermo, da cui dista 24 m. , 
distr. di Termini, da cui dista 18 m. Popol. 4850, estens. salme 4798. Ed è 
una colonia dei Creci albanesi. Medium jutlium , Mezojutum Pirri, Mitiliutum 
Priv. del 1244. Mezzojcso. 

MERI, vedi MI’RII. 

MICCIO HE', vedi VILLALBA. 

MICONIU, uno dei monti, che formaoo il Pelerò dalla parte in fronte a Milazzo, 
Mgcoriut Cluv., Mico.cio. 

MILA ZZU, città marittima, capo circond. in prov. distr. e dine, di Messina, da 
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cui dista 27 m,, da Palermo 148 m. Popol. 10640, estens. 005 salme, Mylae. 
a rum Plin. Strab., Ben., Svet., Myla Li»., Milatium Amico, Mylazzum Aret,. 
M (lazzo. Ut. 38». 15.' 45." Long. 32». 54.' 15." 

3. — CAPU DI M1LAZZU, penisola Dell'Istmo della quale è fabbricata la 
città di Milano, Lingua o Insula Uilatii Pir., Caro di Muazzo. 

3. — PORTI) DI MILA'ZZU, porto nel fianco orientale della penisola, su la 
quale »i è la città, Mylensii Clu»., Poeto di MiLazzo. 

MI LI, torrente presso Messina. Fluttui Milis Maurolico, Miti, 

MILI SUPRANA, casale, Aftfis suptrior Maur. Faz., Miu scpeeiobe. 

M1LI SUTTA'NA, Mills infestar Faz, Pir., Min invaaio/m. 

MI'LICI, casale del Caslroreale, Milicit Sor. Pub. Milici. 

MI'LICIA, comune sopra uo colle, in prov. di Palermo, da cui dista 14 m., distr. 
e circond. di Termini, da cui dista 10 m. Pop. 2170, est. 1194, Altavilla. 

MI'LICIA, Gume presso Solanlo. 

M1L1CUCCHI, redi CACCAMU. 

MILTDDI. capo circond, sito nel ciglione di un monte non lungi dal confine del 
territ. di Siracusa in prov. di Noto, da cui dista 35 m., distr. e dioc. di Sira- 
cusa, da cui dista 13 m. Popol. 4812, (compresa la popol. del sotto cumune 
di Villasmundo), estens. salme 4180, Milillis Faz. e Pir., Miliili. 

MILITE DDU, »al di Noto, città nel rat di Noto, capo circondario in provincia 
di Catania , da cui dista 30 m., distretto e dioc. di Caltagirone , da cui dista 
18 m.. da Palermo 147. Popol. 9124, estens. 5024 sslme, Mdtitllum Faz. , 
Maur., Pir., Militello. 

MILITE DDU, comune nel vai Demone, 8. AGATA DI MILITEDDU, Mi'ilellut 
Aret., Briet., Mililtllum Maur., Militpllo. 

MILO'CCA, seno, o come dicono, recesso interiore del porto grande di Siracusa per 
mezzogiorno, Dascon Diod. Tue. Cluv. Milocca. 

MILO'CCA, sono due isoletle circa 200 passi discosta dalla riviera del mar di Si- 
racusa; fra luna e (altra s'interpone angusto canale di soli 20 passi; la mag- 
giore ne comprende 50 di circuito, la minoro non più di 20. 

MI'LU, casale aggr. a Giarre, Milo. 

MI'NACU, torrente le cui acque si uniscono con quelle del fiume Scumu tra Li- 
codia e Militello e si dice con altro nome fiume di S. Lorenzo. 

M1NEU, capo. circond. in provincia di Catania, da cui dista 38 m. distretto ed ; «c. 
di Caltagirone, da cui dista 14 m., da Palermo 143 m. Popol. 8458, estens. 
salme 12932, Menata m Diod., Clu»., Utbt Mcnaeorum Diod. , Cluv., Minto, 

MIRABELLA, vedi IMMA'CCARI. 

MIRANDA, fiume, la cui origine è nei colli vicini circa a 4 m. distante dal mare, 
scorre in mezzo dei fiumi Cassibili e Falconara, £rtn«us Tue., Clu*., Miranda 
Faz., Aret., Cluv., Mieakda. 

MIR1I, terra in prov. e dioc. di Messina, da cui ditta 28 m. distr. di Castro- 
reale da cui dista 6 m. , circond, Barcellona, da cui dista 6 m. Pop. 816. estens. 
salme 71, Mirai Pirr., Miei, Mebii. 

MIRTU, eomuoe in prò*, di Messina, da cui dista 75 m., distr, e dioc. di Patti, 
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da cui ditta 26 m. circond. di Nato, da eoi ditta 6 m. Popolai. 1100, estoni, 
salmo 254, Mirto. 

MISILIANDU'NI, monte nel territorio di Palermo dalla parte di ponente, da coi 
nasce il fiume Oreto. Mitiliandonum Fai. Misiliamdone, Miblgakdone. 

MISILIME'RI, vedi MUSULUMB’LI. 

MISSl'NA, città marittima arcivescovile, una delle tre più illustri città dell' Isola, 
capo prov., diatanto da Palermo 228 m. e meno. Popol. 93074, estens. salme 
9371, Mestane llerod., Tue., Messa» a Cic., Poi., Messana Diod., Messina. Lat, 
38.” 11.' 30" Long.33." 14.' 55.'. 

MISTERBIA'NCU, capo circ. in prov. distr. e dioc. di Catania, da cui ditta 4 
m., da Palermo 169. Pop. 4744, estens. 1835 salme, Monasterium Album Pir., 
Mister busco. 

MISTRETTA. capo distretto in prov. di Messina, da cui dista 111 m., dioc. di 
Patti, da Palermo 80 m., Popol. 11511. esteos. salme 7461, Amufrata Plio., 
Cic., Mislrecta Ant., Baud., Priv. di Martino del 1151, Mistretta. 

MIZZA’GNU, comune io prov. distr. e dioc. di Palermo, da cui dista 6 m. circond. 
Mitilmeri, da cui dista 4 m. Pop. 2572, est. lerr. salme 1650, Belhontb. 

MO DICA, capo distretto in prov. e dioc. di Noto, da cui ditta 20 m., da Paler- 
mo 163 m. Pop. 26999, estens. salme 8765, Mohac, Modica, Monica. 

MO'GASI, casale, Mogosi Scr. PP. , Mocasi. 

MO'JU. comune in prov. e dioc. di Messina, da cui dista 50 m., distr., di Ca- 
slroreale, da cui dista 28 m., circ. di Fraocavilla, da cui dista 5 m. Popol. 
294, Moyum Carafa, Mo;o. 

MO'LA, terra e fortezza in prov. e dioc. di Messina, da cui dista 34 m.. distretto 
di Castroreale, da cui dista 39 m., circond, Taormina, da cui dista 2 m. Pop. 
781, estens. salme 800, Mola Fai. Mola. 

MO LLI, monte che coi suoi torrenti accresce il fiume di Caronia Afoni Mollis 
Faz., Molle 

MOLLITI una delle due isole Larunesi nel mare di Africa a fronte della Sicilia. 

MONA’LLA, casale di Messina, Monella Pir., Monallk. 

MONCHILE'BBI, comune in prov. e distr. di Palermo, da cui dista 16 m. circ. 
l'artinico, da cui dista 5 m.. dioc. di Morreale. Pop. 2997, esteos. salme 85, 
Monchilebit Giud., Afoni lepri, Scr. PP., Monchilebi. 

MONFO RTI, terra e fiume, vedi MUNFOliTI. 

MONGELLINU, castello, vedi MUNGELLINU. 

MONGERBI’NU, monte, vedi GERBI'NU 

MONGERBI'NU, promontorio, vedi GERBI'NU. 

MONGI. fiume, vedi MUNCIU'FFI. 

MONG1BELLPSI , poggetto presso Siracusa , fortificato da Dionigi il maggiore 
quando cinse di mura lEpipoIe, Arx Euryalus Liv., Tue., Diod., Mongibellisi. 

MONPILE'RI, uno dei monti, che formano il Mongibello, Monpilerius Barelli, Mon- 

PILERI. 

MOTTA DI CAMA'STRA, comune in prov. e dioc. di Messina, da cui dista 42 
m., distr. di Castroreale, da cui dista 28 m., circond. Fraoeavilla, da cui di- 
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sta 3 m. Pop. 1781. estens. 400 salme, Molla Camatlrennt Maur.. Motta di 
Camastba, Motta Cahastba. 

MOTTA DI FE’RMU, comune io prov. di Messina , da cui disia 108 m., distr. 
di Mistretla, da cui ditta 6 m., circond. S. Stefano di Camastra. da cui ditta 
6 m. Popol. 2228. estens. 410 salme. Molla Fermi Maur.. Fu., Moda de Af- 
fermo Pir., Motta di fbbsio, Motta dAffebdo. 

MOTTA DI S. ANASTASI A, comune in prov. distr. e dioc. di Catania, da cui 
dista 6 m., circond. Misterbianco da cui dista 2. in. Popol. 2472, estens. 2270 
sslme, Molla Sandae Anatiasiae, Motta di S. Anastasia. 

MULI NI, è un promontorio nel fianco orientale della Sicilia, tra le città di Taor- 
mina, e di Catania, Xi fontani Strab. Faz., Xi fonia Diod., Caput Molendinorum , 
Molimi. 

MULI'NU, casale presso Messina, Motinum Scr. PP. Molinium Pir., Molino. 
MUNCIBE'DDU, monte vulcanico di Sicilia tanto celebre presso i poeti, ed i geo- 
grafi ed i naturalisti , a settentrione di Catania. La cui forma è di un cono 
isolalo, l’alt, perpendicolare 3 m. , la circonferenza della base 120 m. , con 
10203 piedi di altezza, diviso in 3 regioni, Aetna, Elna, Mongibello, 
MUNGILE BRI, vedi tyONCillLE’BI. 

MUNCIU'FFI, comune io prov. e dioc. di Messina, da cui dista 32 m. , distretto 
di Castroreale, da cui dista 4t m. , circond. Taormina, da cui dista 6 m. Pop. 
1683, estens. salme 300, Muniuffut Faz., Mongiuffium Maur., Maniuffum Pir., 
Mungi nrn. 

MUNFO'RTI, comune in prov. , distr. e dioc. di Messina, da cui dista 25 m. . 
circood. Milazzo, da cui ditta 13 m. Popol. 3056, estens. salme 3100, Mo ri- 
far li t Pirri, Monforte. 

MUNFO'RTI, fiume che entra nel mar Tirreno, Flavine Monforlii Maur., FI uciui 
Monlit forlii Briet. , Momforte. 

MUNGIUBINU, vedi GERBI’NU. 

MUNJU’FFU, fiume che ha la sua origioe dalle colline e con brieve corso sbocca 
nel mare Ionio tra il capo di S. Alessio e la città di Taormina. Mar.iaffai Faz., 
Monjurro. 

MUNNE’DDU, monte nella campagna di Palermo. V. GADDU monte. 

2. — Villaggio alle falde di esso moote. 

MUNTAGNA DI CA’NI, vedi CANI. 

MUNTAGNAFRFDDA, monte fertile di grano nel lerrit. di Palermo, dalla parte 
occidentale, Moni frigidut Inv. Montagna fredda. 

MUNTAGNA BIA’LI, comune in prov. di Messina, da cui dista 53 m., distr. dioc. 
e circood. di Patti, da cui dista 4 m. Pop. 2196, estens. salme 1127 , Mon- 
tanta regia Pirri. Montagna Faz.. Montagna beale. 

MUNTAGNO’LU, monte nell'isola di Filicuri alto 2862 piedi sul livello del mare. 
MUNTA I.BA’NU, comune in provincia e dioe. di Messina da cui dista 56 m., di- 
stretto di Castroreale da cui dista 24 m. Popol. 4115, estens. 3444 salme, 
Mone Albantit Pirri. Montalba nus Maur., Monte albaNo. 

MUNTALBANU, monte, Moni Albanut Ferr. , Montalbano. 
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MUNTALLE'GRU , comune io prov. diilr. a dioc. di Girgeoti , da cui diala 16 
m., circond. Cattolica, da cui diala 1 m. . da Palermo 78 m. Popol. 1117 , 
•atem. salmo 1110, Montallegro. 

MUNTAPE'RTU. sottocomune aggr. a Girgeoti, Afona apertiti Pirri, Monte a pesto. 

MUNTICIIIA'KU, Afona clami Far., Aret., Monte causo. 

MUNTICU’CCIU. monte presso Palermo 3021 piedi alto sul livello del mare. 

MUNTI DI CRA’PI, tedi VADD1 DI S. MARTINU. 

MUNTI DI S. GIULIA NU, vedi MUNTI DI TRA PANI. 

MUNTI D'ORU, tedi MUNTI ORU. .j 

MUNTI DI TRA'PANI , capo circood. io protiocia diatr. e dioc. di Trapani da 
cui diala 5 m. Pop. 10999, esteos. salme 16058, Eryx Cic. , Diod. , Clut. , 
Moni Drepani Maur. , Afona S. Juliani Pirri, Montb di Trapani , alto 2061 
piedi sul livello del mare. 

MUNTI FALCU'NI tedi FALCU N1. 

MUNTI GEKBI’NU. vedi MUNGI UBI NU. 

MUNTI UHIFU’Nl. vedi GRIFU’Nl. 

MUNTI MAJU RI. capo circoli, io prov. di Palermo, da cui dista 38 m. , distr. 
di Termini da cui dista li m., dioc. di Cefalù. Pop. 5976, esteas. 1798 sal- 
me, Afons Major Priv. di re Martino. 1392, Monte maggiore. 

MUNTI O’KU, comune in prov. distretto e dioc. di Caltanissetta, da cui dista 15 
m. , circond. Sorradifatco da cui dista 1 m. Pop. 1762 , estens. 791 salme , 
Moni aureus Scr. PP,, Monteoro, Monteooso. 

MUNTIPIDDIRI’NU, montagua a due miglia da Palermo, l’antica Ercta, uno dei 
castelli Cronii, mollo celebre pel santuario nella spelouca abitata da S. Rosolia 
vergine palermitana, e dove nel 1621. se ne rinvennero le reliquie, Monte Pel- 
legrino, alto 1736 piedi sul livello del mare. 

MUNTIRIA'LI. vedi REALMUNTl. 

MUNTI RUSE’DDU, vedi TURR1 DI MUNTI RUSEDDU. 

MUNTIRU'SSU, comune in provincia di Noto , da cui diala 28 m. , distretto di 
Modica, da cui dista 20 m. , circ. Chiaramente , da cui dista 6 m. , dioc. di 
Siracusa. Pop. 6092, estens. 2150 salme, Afoni rufcer Maur. , Moni ntbtui, Far., 
.Monterosso. 

MUNTIRU'SSU, fiume Flumen Moniti mòri Far. Monterosso. 

MUNTI S. GIULIA NU, vedi MUNTI DI TRA’PANI. 

MUNTISA’NTU. Afons Sanctui Ssm., Monte santo. 

MUNTISCIORU, monte da eui sgorgano due fiumare, si uniscono presso Bronte 
e sono un braccio del fiume Giarretta, Monlixorut Aret., Monte Scioao. 

MUNTISO'Rl catena di monti tra la cittì di Troina, e S. Fratello, Montiiori Far., 
Cluv., Montisosi. 

MUNTIVA’GU comuoe in prov. e dioc, di Girgeoti da cui dista 19 m., distr. di 
Sciacca, da cui dista 20 m., circ. S. Margherita, da cui dista 2 m. , da Pa- 
lermo 57 m. Popol. 3308, estoni, salme 1739, Moni vagiti Pirri, Mostevago. 

MURRIA'LI , cittì arcivescovile, capo circood. in prov. e distretto di Palermo , 
da cui dista 1 m. Pop. 13219, estens. salme 31813, Afoni rtgalit Far. Mon- 
reale. 
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MURRlA’Ll, monte, Moni reniti Kit., lovegei, Moni Militi! Adr. , Cailillariui 
In».. Morbeale. 

MURTIDDI, tedi S. GIUSEPPI LI MURTIDDI. 

ML’RTI'DDI. capo tra quel di Rasicolmo , e la torre del Faro, Caput Myrtorum 
Fai., Mortelle. 

MUSULUME’Ll, capo cireond. io provine, distr. e dioc. di Palermo, da cui di- 
sta 9 m. Pop. 8679, catena, salme 4188, Misilmeri. 

MUSSUME'LI capo eirc. io prov. distr. e dioc. di Caltanissetta. da cui distai 
m. Pop. 8088, estcns. salme 9149, Mviumtllii Fax., Pirri, Mcsscveli. 

N 



NADURI, vedi BOMPINSERI. 

NA'RU, capo circondario in prov. distr. a dioc. di Gisgenti. da cui dista lì m., 
da Palermo 78 m. Popol. 10061, esteos. salme 8272, Motyum, Motyon Gluv., 
.Va rum Uofm., Varia Fax., Naro. 

NARU, o S. BRASI, fiumo che è unito col fiume Drago e formano quello di fig- 
genti, Ftuviui S . Blaiii, Ficee si Naro, o di Giigerti, o S. Bugio. 

NASà'RI, casale, danari Scr. PP., Nazari, Nassau. 

NA'SU, capo circond. io prov, di Messina, da cui dista 20 m., da Palermo 120 
m. Popol, 6636, estens. salme 220, Vdius Priv. del conte Ruggieri dal 1182, 
Vaium Maur. Naso. 

2. — Fiume nel lato settentrionale dell'isola tra la rocca di Brolo e il capo 
d'Orlando, spunta sopra il castello Ocria , e perisce nel mar di Toscana . Ti- 
melhut Cluv., Fiutiti i Nati Fai., Naso. 

NATTICO', casale aggr. a Fiumidinisi, Nattico'. 

NAU’FRIU, Gume che nasce sotto Butera , da cui prende nome di Bulera , che 
in distanza quasi 6 m. da Terranova, versa le sue acque nel mar Africano, VumpA- 
siar Golt. . Naufria , Fluttui fiuterà Fai. , Naufriar Briez. , Fluttui Bulinai 
Manr. Narrato. 

NlCOLO'Sl, comune alle falde dell'Etna, in prov. distr. e dioe. di Catania , da 
cui dista il m., circond. Beipasso, da cui dista 6 m., da Palermo 184. Popol. 
2717, estens. salme 16033, Nicolosi. La sua altezza £ 2286 piedi. 

NICUCi'A, cittì vescovile sul dorso di due monti, capo distretto della prov. di 
Catania, da cui dista 63 m., da Palermo 125. Pop. 12598, estens. salme 10799, 
Jlerbila Cluv., Nicotia Faz. , Nicotcia Pirri. Nicosia. 

NISCE'MI, capo circond. in provincia di Caltanissetta, da cui dista 35 m., distr. 
di Terranova, da cui dista 10 m., dioc. di Piazza, Popol. 7849 esteos. salme 
4092, Niscemi. 

NISSURl'A, comune in prov. di Catania , da cui dista 55 m. , distr. e dioc. di 
Nicosia, da cui dista 9 m., ciré. Leonforte, da cui dista 4 m., da Palermo 112 
m. Pop. 1737, estens. salme 3496, Voli orici 5cr. PP., Nossoria. 

NOTU, città vescovile, capo prov. distante da Palermo 173. m. Pop. 10949, est. 
sitine 33493, Nettuni Cic., Tolom., Bocb., Vofum Fax., Noto. 

ì/oitiluro voi. iy. aJ 
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2. — Fiume non lungi de Noto, Vedi FALCCNA'RA. 

NOVARA, tedi NUA'RA. 

NUA'RA,, capo circond. alle falde deH'Etoa, in prov. e dioc. di Messina, da cui 
dista 44 m. , distretto di Caatroreale , da cui dista 16 m. Pop. 6537 , estens. 
4150 salme, Noara Aret., Ciuf., Noharia Pirri, Noaaa. 

NUCl'TU fiume, Melai Ovid. Briet. Cluv. llofm., Nucitui Far., Nueithiui Goltz., 
Nocito. 

o 



OCCHIALA', fedi GRAMMICHE'LI. 

OGNINA, fedi LO'GNINA. 

OLIVE’RI, monte nella costa settentrionale dell'isola presso la foce del fiume O- 
liveri, Oliveriu i GolTr., Olivebi. 

2. — Fiume che nasce, intorno a 5 m. sopra del castello Monte Albano, dal 
fonte Pulvirello , e sbocca nel mar Tirreno tra il fiume del Castroreale , e la 
chiesa di 8. Maria del Tindaro nella costa boreale, //«freon Tol. Cluv., Olivi- 
riai Maur., Olivebi. 

3. — Castello tra Patti e Milazzo, in prov. di Messina, da cui dista 44 m., 
distr. dioc. e eira, di Patti, da cui dista 38 m. Pop. 637, estens. salme 894, 
Oliverium Pirri, Oliveri Fa z., Olivebi. 

OLIVE’TU, monte nella parte meridionale di Messina. V. TIRO'NK. 

2. — Fiumicello tra la città di Milszzo , e il fiume Froodone , Ftuviui Oli- 
veti, Olivbto. 

OLIVUZZA, villaggio delizioso presso Palermo, Olivi'zzs. 

ORE’TU, fiume vicino Palermo, celebralo dagli antichi, e ben diverso dell'Eleu- 
tero, ed ha la sua sorgente un poco al di lì di Morreale , Oretut Tolom. Po- 
lib. Goltz., Cluv., Obeto. 

ORLA NNU, promontorio oella costa orientale della nostra Isola, in eguale distanza 
da Palermo e Messina, sulla cima del quale è un castello, Agathimum Plin., 
Diod., Oblàndo. 

ORSI'NU, castello della cittì di Catania, Saturnia domui Celi., Caitellum Urti- 
num. Ossuto. 

OTARE’DDU DI BA'RIA vedi LATAREDDU. 

P 



PACEUU, capo circond. in prov. distr. e dioc. di Trapani, da cui dista 4 m. 
Pop. 3244, estens. salme 2349, Paeeehum , o Pachecum, o Pachechum Pirri, Pa- 
csco. 

PACHI NU, capo circond. in prov. distr. e dioc. di Noto, da cui dista 16 miglia. 
Pop. 3768, (compresavi la pop. del sotto comune Portopaio) estens. salme 756. 

2. — lino dei tre promontorii tra i due mari jenio ed africano , lontano 40 
m. dalla Morea, Pacamo. 
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PA’CI, ostie presso Messina, Calale Pacie Scr. PP., Pace. 

2. — Fiume presso Messina, nel lato di essa verso tramontana, Fluviui Pa- 
rie Reina-Ventim., Amnit Phactlin us Vibio, Reina, Ventim., Pace. 

PAGGHIA'RA, comune in prov. e distr. di Messina, da cui dista 21 m., eircond. 
All, da cui dista 8 m., dioc. dell’Archimandrita. Pop. 1733, estens. salma 1200, 
Pagliara Fai., Palpano Pir., Pagliaba. 

PALAGUNI'A, comune io prov. di Catania, da cui dista 24 m., distr. e dioc. di 
Caltagirone , da cui dista 18 m., circond. Militello, da cui dista 6 m., da Pa- 
lermo 147 m. Popol. 4205, estens. 1844 salme, Palagoni Maur., Palagonia 
Pir., Palagoisia. 

2. — Fiume cosi nominato dalla terra di Palagonia , per dove passa, e che 
poi si unisce col fiume di S. Paolo, Ffucius Paliconiae Fai , Fluttui Palago- 
niae Pir., Palago*!*. 

PALAZZO'LU, capo circond. in prov. distr. e dioe. di Noto, da coi dista 18 m., 
da Palermo 155 m. Pop. 9473, estens., 412 salme, Palaliolum Pir., Palazxo- 
lui Faz., Palazzolo. 

PALAZZO ADRIA NU, terra abitata da colonie greche albanesi, comune in prov. 
di Palermo, da cui dista 40 m., distr. di Corleono. da cui dista 12 ra., cir- 
condario Prizzi, da cui dista 4 m. , dioc. di Morreale. Pop. 5020, estens. salme 
3648, Ifadrano ricus Diod., Palalium Adrianum Faz., Palatium ffadrianum Pir. 
Palazzo Adbiabo. Colonia d'Albanesi frammischiati a Siciliani. 

PALERMU, la maggiore e migliore città , e la metropoli di tutta l'isola di Si- 
cilia. Popol. 161551, estens. per la parte esterna 8762 salme. Panorami Tucid.. 
Diod., Liv., Cic., Palermo. Lat. 38.° 6.’ 44.’ long. 31.* 0.' 20.’’ 

PA'LI, o PALU, porto distante due m. da Capopasiaro, che non è capace se non 
di poche e piccole barche, nominato uu tempo Alga, Algara, o Algem, Portai 
Palorum, Alga Fai., Portut Palori Briet., Palo. 

PA LICI, vedi LAGU NA'FTIA. 

PALINC1CU, casale aggr. a Mandanici. 

PALMA, capo circond. lo prov. distr. e dioc. di Girgenti, da cui dista 11 m., 
da Palermo 84. Pop. 10292. estens. salmo 3713 , Palma Pir., Palma. Lati!. 
37." 11.’ 20.’ long. 31," 25’. 30.” 

PALMETO, casale sggr. a Mandanici. Patmerium Scr. PP.. Palmeri. 

PALITMMA, vedi ROCCA PALC'MMA. 

PALlì'MMU, isoletta, o scoglio nella marina di Trapani, Palombo. 

PANAGI'A, capo nel (inorale di Siracusa e d’Agosta, Paivagia. 

PANARIA, isoletta aggr. a Lipari, la quale non avanza io circooferenza li 6 m. , 
lontana da Strongoli per libeccio 10 m. , e circa 8 da Lipari , da Messina 47 
m. e mezzo, da Palermo 93 m., ha la comoditi di un ridotto per le navi, ma 
non vi è che pochissima abitazione, Bicttia Tol., Cluv., Panaria Briet., Faz., 
Panasi*. 

PANICA’STRU, casale aggr. a Patti. 

PANTIDDARI’A , isola nel mare che si frammette tra l'Africa e la costa meri- 
dionale della Sicilia, nella quale è una città con fortezza e un mediocre porto. 
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Cottura Strab. . Cottyra Strib. Fai., Cotyra Ovid., Plin. Capo cireood. io prov., 
diitr. e dioc. di Trapani , da cui diala 90 m. , da Palermo 185. Pop. 7076, 
esteos. aalme 10000, Paìitellabia. 

PA RCU , monte abondaolisaimo d' acque e di frondosi alberi nelle campagne d i 
Palermo, Parcut Inv., Palco. 

PA'RCU, terra edificala a mezzo del monte Parco, in prov. e distr. di Palermo, 
da cui diala 7 m., circond. e dioc. di Morreale, da cui diala 4 m. Pop. 2805, 
eatens. aalme 1452, Parcut Scr. PP., Palco. 

PARTA 'NNA , capo circond. io prov. di Trapani , da cui dista 39 m., diatr. e 
dioc. di Mazara, da cui dista 20 m. Pop. 10883. Partanna Fai. e Pir., Par- 
tanum Cluv., Pabtak.va. 

PART1NECU , capo circood. in prov. e diatr. di Palermo . da cui dista 18 m., 
dioc. di Morreale. Pop. 14021, estoni, salme 5236, Parthcnicum Cluv., Sala 
Parlhenici Faz., Pir., Pabtekico, Sala di PaRTEBico. 

PASSARE'DDU, vedi SPIRLINGA. 

PASSARU, vedi CAPU PASSARU. 

PASTORl’A, villaggio aggr. a Calstabiano. 

PATERNO', capo circond. in prov. distr. e dioc. di Catania, da cui dista 12 m. 
e mezzo, da Palermo 160 m. e mezzo. Pop. 11322. catena, salme 13733. Pa- 
l<rnio Priv, di conte Ruggiero del 1081, Paternò. 

PATERNO', fiume a cui dà il nome una città vicina cosi delta, e che poi entra 
nel fiume Giarretta, Pluvi ut Palermi Briet., Fluttui Paltmionit Faz., Patebkò. 
PATTI, città vescovile, capo distr. in prov. di Messina, da cui dista 50 m., da 
Palermo 124 m. Pop. 6411, estena. salme 2372, Paclat. arum Cluv., Patti. 
PEDA'RA, comune in prov. diatr. e dioc. di Cstania, da cui dista 10 m., circond. 
Trecaalagne, da cui dista 2 m , da Palermo 183 m. Pop. 3138, estena. salme 
1500, Pedaria, Pcdaurum Scr. PP., Lapidata Pir., Pedaia. 

PEDIMU’NTI, comune in prov. di Catania, da cui dista 28 m., distr. di Acireale, 
da cui dista 18 m., circond. Cinguagloasa, da cui disia 4 m., dioc. di Messi- 
na, da Palermo 188 ni. Pop. 3820, eaten. 1067 aalme, PiEDiaio.vTa. 
PELO'RU, uno dei tre promontori! dell’ilota alla parte orientale rimpetto le Ca- 
labrie ed allo stretto di Messina , Peloso. Latit. 38.° 15.' 30." long. 33.* 
21.' 30.' 

PETRA DI BRO'LU, scoglio a fronte del castello Brolo tra li capi di Cslavà e di 
Orlando. Pibtba di Bbolo. 

PETRA Di 1.1 CIRCHI, scoglio grande nella maremma di Caronia, Piste» delli 
Chebcbi. 

PETRA DI LI CI RRI, scoglio nel littorale di Caronia. V. PETRA DI LI CERCHI. 
PETRA DI LU CORVU. scoglio nel mare di Tusa, Pietri del Coavo. 

PETRA GALIA, sasso grandissimo nel mar della Licala, Pietba calia. 
PETRALONGA, scoglio nella marina di Naso, Pietbalikga. 

PETRA DI LU MALTESI, scoglio a fronte della marina di S. Paolo nel littorale 
di Messina, distante dal continente sin ebe resta spazio baslsnte a passarvi una 
feluca. 
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PETRA DI L'URSU. scoglio nella marina di Caronia, Putita dell Osso. 
PETRAPIRZIA, capo circond. in pror. e dioc. di CallaoisaetU. da cui diala <3 
ni., dìslr. di Piaua, da cui diala 28 m. Popol. 9683. «alena, aalme 6523, Pie 
Taaritzla. 

TETRI DI S. BRA'SI, tre vaiti aaaai nel mar di Tuia , detti ancora PETHI DI 
LU GRECli, Pibtib di 8. Bufilo. 

TETRI RI ZZI, scoglio nella marina di Siracusa, presso la cala di Zulazau, e la 
punta di Mazzamareddu, Pietre ricce. 

PETRI RII'SSI, scogli a piè del capo di Milazzo, Pibtib rosse. 

PEZZU’LU, casale presso Messina, Ptxola Pirri, Pizzuta Far. , Pezzolo. 
PEZZU’LU, torrente Ira Messina e Scaletta, fiuvius Pezzularum Maur., F/uviui 
Ptxolat Pirri, Pezzolo. 

PIANA, vedi CHIANA. 

PIAZZA, vedi CHIAZZA. 

PIRA'INU, comune in prov. di Messina, da cui dista 63 m., distretto e dioc. di 
Patti da cui dista 15 m. ciré. S. Angelo, da cui dista A m. Popol. 3A77, e- 
steos. 812 salme, Punirò. 

PITRALI'A SUPRA’NA capo circond. in prov. di Palermo, da cui dista 5A m.. 
distretto e dìoc. di Cefalù, da cui dista 2A m. Pop. 5078, estens. salme 6083, 
Pitraglia Cluv., Petreligium, Petralaja Malat.. Petralu sopraNa. 

PITRALIA 8UTTANA, capo circond. in prov. di Palermo, da cui dista 5A ni., 
distr. e dioc. di Cefalù, da cui dista 2A m, Pop. AA80, estens. salmo 13237, 
Pelralejum infermi Aret., Pelraglia Cluv.. PetraLia sottana. 

PITRALI’A, fiume che comincia da! fonte di S. Arcangelo presso la terra di Pe- 
tralia, da cui riceve il nome, e poi si unisce col fiume Salso , Fluttua Petra- 
ttai Fai., Fluviui Pctrac nettai Cluv.. Fiche di Petralu. 

PITTINE!!, comune in prowncia di Messina, da cui dista 110 m., distr. di Mi- 
stretta, da oui dista 8 m.. circond. S. Stefano di Camastra, da cui dista 8 m., 
dioc. di Patti. Popol. 1779, ettens. salme 1360, Pittinaeum Pir., Cluv. , Fai., 
Pittineo. 

PIZZO’LU, villaggio aggr. a Messina, Pezzolo. 

PIZZI! DI GOTTU, comune io prov. di Messina, distr. di Castroreale, dioc. di 
Messina, Pizzo di Gotto. 

PIZZUTA, monte che sovrasta nella parte occidentale alla terra nominala Piana 
dei Greci , a piè del quale nascono alquante vene d'acqua , che per lo lungo 
acquidotto raccolte danno acqua ad un fonte di marmo sito nella piazza di 
detta terra. 

PLA’CA, o PLACHI, vedi GRAVINA. 

PLATANE', villaggio aggr. ad Acireale, Platané. 

PLATANI, fiume, la cui foce è sulla costiera di Siracusa dopo il fiume Maio- 
coli nella spiaggia della Porcaria, il quale fiume fu una volta II confine tre’ Si- 
racusani e i Cartaginesi, Halycui Diod., Plut. , Cluv., Platani. 
POGGIUREA'LI, comune in prov. di Trapani, da cui dista A0 m., circond. Gi- 
bellina , da eui dista 3 m., dioc. di Mazars. Pop. 3250, estens. G36 salme, 
Poiium rigate Scr. PP., Pogcioreale. 
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PO'DDINA, tedi POLLINA. 

POLLA'BA, villaggio aggr. a Lipari. 

POLLINA , fiume che nasce ne) monte Madonia a fronte dell'oriente, termina 
nel mar Tirreno, 3/onalui Tolom., Jun., Gluv., Fluviut Poltinac Maur., Fez., 
Pollimi i Priez., Pollina. 

POLLINA, terra in prov. di Palermo, da cui dista CO m., distr. e dioc. di Ce- 
falù, da cui dista 12 m., circond. Castelbuooo, da cui dista 6 m. Pop. 1741, 
estens. 2300 salme, Apollonia Cic. Cluv., Pollina Faz. Maur., Pollina. 

PO'tUU, piccola isola sulla costiera di Rosolici all'ostro di Noto, Porsi. 

PORTUPA'LU, vedi PALI. 

PORTUSA’LVU, casale presso Castroreale, Portai sai cui Scr- PP., Poriosalvo. 

PRATAMENA, vedi VADDILONGA. 

PRIO'LU, villaggio aggr. a Siracusa. 

PRIO’LU. villaggio aggr. a Villarosa. 

FRI ZZI, capo circond. in prov. di Palermo, da cui ditta 36 m., distr- di Cor- 
leone, da cui dista 12 m., dioc. di Morreale. Pop. 8411, estens. salme 4655, 
Brizium Faz., Prizium Pir., Paizzi. 

PROTONOTA'RU, comune aggr. a Castroreale, Prothonotariui Scr. PP., Proto- 
nota »o. 

PULI'ZZI, capo circond. in prov. di Palermo, da cui dista 48 m., distr. e dioc. 
di Cefalù, da cui dista 24 m. Pop. 5953, estens. salme 6454, Polilium Aret., 
Polilium Maur., Polizzi. 

PURRA’ZZl, villaggio presso Palermo. 

PURTA’RU, villaggio aggr. a Rametta. 

PURTEDDA DI MA’Rl, villaggio presso Palermo. 

PUZZA'DDU, comune io prov. o dioc. di Noto, da cui dista 18 m.. distretto di 
Modica , da cui dista 12 m., circond. Spaccammo , da cui dista 6 m. Popol. 
2228, Pozzallo. 

PUZZI DDL 1 , villaggio aggr. ad Acireale. 

• 

Q 

QUISQUI’NA, monte distinte da Palermo circa 40 m., nel quale si vede la grotta, 
ove abitò per molto tempo S. Rosolia, Coschina Ottav. Gaetano, Qusquiiu. 

R 



RACALMUTU, vedi RAGALMU'TU. 

RACCALICE'USI, monte presso Palermo nel fianco di occidente, dal quale sgor- 
gano copiose vene di acqua. Rachaliceuii Inv., Cassinoci. 

RACCUGGHIA, capo circood. io prov. di Messina, da cui dista 59 m. . distr. • 
dioc. di Patti, da cui dista 12 m. Pop. 2036, estens. salme 1012, Raccvja. 
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RADALI, Tedi REFFADA'LI. 

RADDU'SA, eomuoe aggr. a Rammacca. 

RAGALBU’TU, capo eircond. in prov. di Calania , da coi diala 40 m. . dialr. e 
dioc. di Nicoaia, da cui diala 18 m., da Palermo 135 m. Popol. 8170, eatena. 
13811 aalme, Rayhalbutvm Faz. Pir., Ragalbuto. 

2. — Fiume il quale sbocca nel fiume Giarretla, Ftumen Raghalbuti Faz. , 
Regaliuto. 

RA'GALI, vedi VALGUARNE’RA. 

RAGALMUTU, comune in proT., diatr. e dioc. di Girgenli, da cui diala 12 m. 
e mezzo, circond. di Grotte , diatante da Palermo 64 m. Pop. 8148 , eatena. 
aalmo 2426, Rahalmutum Pir., Ragalmuto, Racalhuto. 

RAGA’LNA, comune aggr. a Paternò. 

RAGU’SA, città capo circond. io pror. di Noto, da cui diala 24 m., diatr. di Mo- 
dica, da cui diate 5 m., dioc. di Siracusa. Pop. 21714, eatena. 25500 aalme, 
Raguea Faz. Pir., Ragusa. 

RAGUSA , fiume, il quale nella aua origine ai chiama Mauli , passando poi per 
Giarratana ai appella Giarratana , finalmente scendendo per Ragusa cambia il 
nome con quello della stessa città, Fluviut Ragtime Maur., Ragusa. 

RAISILGE'BBI, capo con nave di guardia dopo il Finale, Raisilgebi. 

RA MA, promontorio che con quello di S. Vito Torma le due punte le quali strin- 
gono in mezzo il golTo di Castellammare, Caput Rami Faz., Rama, Capo della 
Rama. 

KAMETTA, capo circond. in pror. diatr. e dioe. di Messina, da cui dista 21 m. 
Pop. 3518, estens. salme 1644, Ramella Maur., Ramicla Arez., (Umetta. 

RAM.MA'CCA, capo circond. io proriocia di Catania, da cui dista 30 m., diatr. e 
dioc. di Caltagirone, da cui dista 18 m. , da Palermo 147. Pop. 1853, eatena. 
salme 760, Rammacca. 

RANNA ZZU , capo circond. in pror. di Catania , da cui diala 46 m. , diatr. di 
Acireale, da cui dista 36 m. , dioc. di Messina . distante da Palermo 172 m. 
Popol. 5462, esteos. salme 1200, Randacium Maur., Rabdazzo. 

RASICA'LBU, promontorio tra Cefalù e Pollina, Rasicafbui Far., Rasicalbo. 

HA VaNU'SA , capo circondario in prov. diatr. e dioc. di Girgenli , da cui diala 
31 m., da Palermo 86 m. Popolar. 7152, estens. aalme 1030, Ravanuta Pir., 
Ravabosa. 

REALMU'NTI , comune in prov. distr. e dioc. di Girgenti , da cui dista 7 m., 
circond. Sicoliana , da cui dista 2 m. , da Palermo 70 m. Pop. 2477, estens. 
aalme 898, Realmobte. 

REFADA’LI, capo circond. in prov. diatr. e dioc. di Girgenti, da cui dista 6 m., 
da Palermo 70 m. Pop. 4881, eatena. salme 1166, Rafadalii Maur., Rapha- 
dalts Briet., Aret., Faz.. Raffadale. Raffadali. 

REGALBl TU, vedi RAGALBU’TU. 

REFA LGIO'FULU, villaggio aggr. a Caccamo. 

REJITA'NU, comune in prov. di Messina, da cui dista 105 m., distr. e circond. 
di Mistretta, da cui dista 6 m., dioc. di Patti. Pop. 807, esteos. salme 547, 
Regilanum Faz., Rigilanui Pir., Reitabo. 
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RESUTTA'NA , comune io prò», distr. e dioc. di Caltaoisselta , d* cui dista 15 
m., eircond. S. Caterina. Pop. 3138, esteas. salme 2400, Resutanum Pir., Re- 
sultanti Scr. PP., Rksuttana, Rkscttano. 

RIBE'RA, capo circond. in prov. e dioc. di Girgenti, da cui dista 27 m., distr. 
di Bivona, da cui dista 14 m. e mezzo, da Palermo 62 m. Pop. 5226, esteus., 
3734 salme, Ribera Scr. PP., Ribeba, Rivela. 

MESI. terra situata in una pianura, capo circond. in prov. di Caitanissetta, da 
cui dista 18 m.. distr. di Terranova, da cui dista 19 m., dioc. di Piazza. Pop. 
8148, estens. salme 3793, Rtfesum Pir., Rietii Scr. PP., Riesi. 

RIPO'STU, comune in prov. di Catania , da cui dista 20 m. e mezzo, distr. di 
Acireale, da cui dista 10 m. e mezzo, circond. Giarre, da cui dista mezzo m., 
dioc. di Messina. Pop. 5115. estens. salme 636, Riposto. 

RISALA'iMI, fiume che ha ia sua prima origine da un fonte che scaturisce den- 
tro uo antro delio stesso nomo , ma in poco tratto non lungi dalla sua prima 
origine diviene fiume presso Resslaimi fortezza disfatta, arrivato all'osteria di 
Mirti comincia a chiamarsi fiumo di Mirti, finché lasciando per via questo ed 
altri nomi dicesi Bagaria, e mette foce nel mar Tirreno, Raialaymìi , Resala y- 
mii Faz., Resala imi. 

RITO'NNC, monte di figura rotonda presso Caccamo , Mimi Rolundus lnv., Ri- 
tondo. 

RO'CCA, comune in prov. distr, e dioc. di Messina, da cui dista 20 m., circond. 
Rametta, da cui dista 5 m. Pop. 2390, catena, salme 800, Rocca Faz. Maur., 
Rocca. 

ROCCA CIURI'TA , comune in prov. e dioe. di Messina , da cui dista 28 m., 
distr. Castroreale, da cui dista 27 m., circond. Savoca, da cui dista 6 m. Pop. 
531. estens. salme 70, Rocca fiorita Pir., Rocca fiobita. 

ROCCA D' API, villaggio aggr. a Zafarana. 

ROCCADI'A, isoletta nella marina di Mililli, Roccadia. 

ROCCALUME'RA, comune in prov. distr. e dioc. di Messina, da cui dista 17 m., 
circond. All, da cui dista 7 m. Pop. 2422, estens. salme 428, Roccalumera, 
Roccalimina Pir., Rocca Lcmeba. 

ROCCAMENA, villaggio aggr. a Corleone, Roccamena, Ficozza. 

ROCCA PAl.U'M Ma , comune in prov. e dioc. di Palermo, da cui dista 39 m., 
distr. di Termini , da cui dista 18 m. , circond. Alia , da cui disia 6 m., da 
Palermo 39 m. Popol. 1561, estens. 569 salmo, Rocca Palumba Pir., Rocca 
Palombi. 

ROCCHI 1)1 FA1NU, rocche presso Caccamo, dedicate dai Gentili a Fauno. 

ROCCHI NI’UHI, villaggio aggr. a Pagliara. 

RO'Dl. villaggio aggr. a Castroreaie. 

ROSI MUNTI, vedi QUISQUINA. 

RUCCE'DDA , V. D. comune in prov. e dioc. di Messina , da cui dista 56 m., 
distr. di Castroreale, da cui dista 22 m., circond. Francavilla. da cui dista IO 
ni. Popol. 2695, estens. salme 1510, Aurictlla Faz., Roccitla Pir. Maur.. Roc- 

CELLA. 
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RUCCE'DDA, fortezza nella rira del mare tra Termini, e Cefalù, Roccella Maur., 
Roccella. 

RUCCEDDA, fiume nel vai Demona, che entrando nel fiume Cantare , perde il 
suo nome, Roccella » fluviut Fez., Roccellì. 

RUCCEDDA, vedi CAMPUFIL1CI. 

RUSULl'Nl , comune in prov. e dioc. di Noto, da cni dista 9 m., circond. Pa- 
chino, da cui dista 14 m., Pop. 5061, estens. salme 4246, Rosolisi. 

s 



SA'GANA. monte presso Palermo nel fianco di ponente, e villaggio aggr. a Mon- 
telepre, Sagana Inv., SaGana. 

SALA DI PARTINICU, vedi PARTINI’CU. 

SALA DI PARU'TA comune io prov. di Trapani, da cui dista 39 m., distr. di 
Alcamo, da cui dista 16 m., circond. Gibellina, da cui dista un m., dioc. di Ma- 
zara. Popol, 3587, estens. salme 2271, Sala P acuta t, Sala Donna Pir. , Sala 
Donnae Sala di PaRcta, Salaparota. 

SALAPARU'TA, vedi SALA DI PARU'TA. 

SALAZA'RA, uno dei monti che formano il moote Etna, Afona Salazariut Salazara. 

SALE’MI. capo circond. in prov. di Trapani, da cui dista 32 m., distr. e dioc. 
di Mazara, da cui dista 18 m., da Palermo 19 m. Popolar. 11753, est. nsione 
10776 salme, Halicyat Diod. Cluv., Salemii Faz. , Salesii. 

SALI NI, una delle Eolie discosta da Lipari 2 m. verso tramontana 101.38°. 33 . 
30". long. 38°. 26'. 0". Didyma, Thermitia , Saline. 

SA'LSU, vedi CIUMI SALSU. 

SALVATORI, comune presso Messina, Salvator Maur. , Sancita Salvator Faz. , 
Pir., Salvatore. 

SAMMU’CA, capo circond. io prov. e dioc. di Girgenti, da cui dista 46 m., distr. 
di Scisccs, da cui dista 10 m., da Palermo 46 m. Popol. 7475, estens. salme 
2706. Sambuca Fsz, Pir. Sambcca. 

SAMPE'RI DI MUNFORTI , comune in prov. distr. e dioc. di Messina , da cui 
dista 25 m., circond. Milazzo, da cui dista 2 m. Popol. 4398, Sanctut Pttrui 
Monfortit Pir, Faz. S. Pietro di Monforte, Samperi di Monforte. 

SAMPERI SUPRA PA'TTI, comune in prov. di Messina, da cui dista 54 m., di- 
str. e dioc. di Patti, da cui dista 9 m., circond. Raccuja , da cui dista 6 m. 
Pop. 3245. estens. 600 salme, Sanctut Petrui a Pactis Faz., S. Peri di Pat- 
ti, o S. Pietro di Patti. 

S. AGATA LI BATTI A TI , comune in prov. distr. e dioc. di Cstania , da cui 
dista 4. m., circood. di Mascalucia, da cui dista 2 m.. da Palermo 177 m. , 
Popolar. 473, estens. salme 145, Sonda Agata Far., S. Agata. 

S. AGATA DI MILITE'DRU, capo circond. nel Val Demone, nella riva del mare 
tra capo d'Orlando. e Caronia nel fianco settentrionalo dell'isola, io prov. di Mes- 
sina, da cui dista 85 m.. distr. e dioc. di Patti, da cui dista 34 m. Pop. 3880, 
Sancla Agata Scr. PP., Sant'Agata. 

MORTIRLJRO VOI, IK. 1 \ 
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S. ALESI, tedi S. ALE'SSIU. 

S. ALE'SSIU, entello, Arx Sancii Altxii, Sanclut Altxiut Fai., S. Alessio. 

S. ALE'SSIU, promontorio tra capo Grosso, e la città di Taormina, Fauci! Taor- 
mina* Clav., Caput S. Altxii Golt., S. Alessio. 

S. ALFIU, villaggio aggr. a Giarre. 

S. ANASTASIA, vedi MOTTA DI S. ANASTASl’A . 

S. A'NCILU DI BRO’LU, capo circond. in pror. di Messina, da cui dista 68 m., 
distr. di Patti, da cui dista 18 m., dioc. dell’ Archimandrita. Popolai. 1636, 
estens. 400 salme, S. Angelo. 

S. A’NCILU LU MUCIA'RU comune io prov, diatr. e dioc. di Girgenti . da cui 
dista 13 m., circond. KiOadali, da cui dista 7 m., da Palermo 64. Popol. 1040, 
estens. 3532 aalme, Sanclut Angilut Pir. Scr. PP. S. Angelo lo Mixabo. 

S. A'NCILU, fiume, che ha la sua origine nei monti sopra la terra di $. Ange- 
lo, Flucius S. Angeli Fai., S. Angelo. 

S. A'NNA , comune in pror. e dioc. di Girgenti , da cui dista 32 m., distr. di 
Sciacca , da cui dista 9 m., circond. Caltabellotta , da cui dista 2 m. Popol. 
334. estens. salme 1526, Sanefa Anna Pir., Sant'Anna. 

S. ANNA, o PUltTEDDA DI S. ANNA, vedi TORRI DI S. ANNA. 

S. ANNA DI NISCE'MI, vedi NISCEMI. 

S. ANTO'NIU, Sanclut Anlonius Scr. PP. S. Antonio. 

S. ANTON1U JACI, vedi CASALO'TTU. 

S. ANTUNl’NU, o CIANCIA NA, Sanciti* Anlonius Scr. PP. S. Antonino. 

S. BAKTULUME'U, Gume che oasce da due capi, uno presso CalataGmi, l'altro 
nella pianura dell' Habita , e poi va ad imboccare nel mare Toscano presso la 
terra di Castellammare, Scamander Virg. Cluv., Fluviut S. Barlholomaei Cluv., 
S. Babtolomeo. 

S. BASI’LIU , piccolo Gume , che oasce in un colle vicino la città di S. Lucia, 
Fluviut S. Batilii Fai., S. Basilio. 

S. BASl'LIU, comune aggr. a Piedimonle. 

S. BIAGGIU, vedi NA'RU Gume. 

S. BRA’SI , comune in prov. e dioc. di Girgenti , da cui dista 9 m. e meno , 
circond. Cammarata, da cui dista 8 ni., da Palermo 58 m., Pop. 2035, estens. 
salme 1812, S. Biagio, 

*’S. CALO'JARU, castello sul golfo di Catania, Sanclut Calogerut Maur., S. Ca- 

LOOEBO. 

S. CA’RRU, comune io prov. di Palermo, da cui dista 55 m., distr. di Corleooe. 
da cui dista 16 m. , circond. Chiusa , da cui dista 4 m. , dioc. di Morreale. 
Pop. 243, estens. salme 492, Sanclut Carolai Pir., S. Cablo. 

S. CATA’LDU, capo circond. in prov. distr. e dioc. di Caltauissetta. da cui di- 
sta 5 m. e meno. Pop. 8384, estens. salme 4165, S. Cataldus Pir., S. Ca- 
taldo. 

S. CATA'LDU, Gume, Fluviut S. Cataldi Fai. S. Cataldo. 

S. CATARI’NA, capo circond. in prov. distr. e dioc. di Caltauissetta, da cui di- 
sta 13 m., da Palermo 80 m. Pop. 3732, estens. saline t370, Sancla Catha- 
rina Pir,, S. Catabina. 
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S. CLIMENTI, o CARRUBBA'RA, casale fuori le mura di Messina, Sanctus Cu- 
mini Scr. PP., S. Clemente. 

S. CONU, comune in prov. di Catania, da cui disia 50 m., distr. e dioc. di Cal- 
lagirone, circood. Mirabella, dista da Palermo 138 m., eslens. 353 salme, S. 
Cono. 

S. CROCI, .comune in prov. di Noto, da cui dista 40 m. , distr. di Modica, da 
cui dista 20 m., circond. Comiso, da cui dista 10 m., dioc. Siracusa. Popol. 
3054, estens. salme 2504, Sacla Crux, Santi Cboce. 

S. CRU’Cl, promontorio situato tra le città di Catania e di Augusta, Taurui Tolom., 
Caput S. Crudi Fai., Santa Cboce. 

S. CRU’Cl, fiume, Fluttui [Hanoi Citi»., Fluttui 5. Cructi Fai., Santa Croce. 

S. DUMI'NICA, Sonda Dominila, S. Domenica. 

S. ELI A, vedi TURRI DI S. ELIA, vedi PURT1CEDDU. 

S. ELISABETTA, vedi S. LISABE’TTA. 

S. FERDINA’NDU, terra nel distretto di Bivona. 

S. FILADE’LFIU, vedi SANFRATE’DDU. 

S. FILADE'LFIU, fiume, che nasce nei monti vicino S. Fratello, Fiutivi S. Phi- 
ladri fi Fai., S. Filadelfo. 

S. FILIPPU D'ARGIRO', capo circond. in prov. di Catania, da cui dista 50 m,, 
distr. e dioc. di Nicosia, da cui dista 12 m., da Palermo 123 m. Pop. 7264, 
estens. salme 8551, Aggina. 

S. FILIPPU LU GRANNI , casale in Messina , Sancivi Philippui magnai Faz., 
S. Filippo il gbande. 

S. FILIPPU JA'CI, vedi JACI S. FILIPPU, 

S. FILIPPU LU PICCULU , casalotto in Messina , Sancivi Philippui partiti, S. 
Filippo lo piccolo. 

S. FLA’VIA, villaggio riunito a Solanto. 

S. FRATE'DDU, capo circond. in prov. di Messina, da sui dista 86 m., distr. 
di Mistretta, da cui dista 27 m., dioc. di Patti. Popolai. 6347. estens. salme 
2600, Sancii Fruirei. S. Fastello. 

S. GHIA’CUPU, vedi S. JA'CUPU. 

S. GIORGIO, vedi TURRI DI S. GIO RGI. 

S. GIULIA’NU, vedi MUNTIS. GIULIA’NU. 

9. GIUSEPPI MURTI DDI , comune in prov. e distr. di Palermo , da cui dista 
19 m., circond. Piana . da cui dista 6 m,, dioc. di Morreale . da cui dista 6 
m. Pop. 3887. estens. salme 1123, S. Giuseppe mobtilli. 

S. GIUVANNI DI CAMMARA'TA. comune in prov. e dioc. di Girgenti , da cui 
dista 28 m. e meno, distr. di Bivona, da cui dista 12 m., circond. di Cam- 
marata, da cui dista meno m. , da Palermo 50 m. Pop. 2966, estens. salme 
1330, Sanclui [nanne s Fai., S. Giovanni. 

S. GIUVANNI DI GALE'RMU, comune io prov. distr. e dioc. di Catania, da cui 
dista 4 m.. circond. Mascalucia. da cui dista 2 m., da Palermo 177 m. Pop. 
1031, estens. salme 110, Sanclui Joantut Galermui Faz. Pir., S. Giovanni di 
Galbbmo. 
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S, GIOVANNI LA PU’NTA , comune in prov. distr . e dioc. di Catania , da cui 
ditta 5 m. , circond. Mascalucia, da cui dista 3 m.. da Palermo 178 m. Pop. 
1808, ettens. ialine 527 , S. Jaanncs la punta Faz., S. Giovarmi la porta. 

S. GIULI A'NU, vedi MUNTI DI TRAPANI. 

S. GREGO'IUU , comune io prov. distr. e dioc. di Catania , da cui ditta 7 m., 
circond. Mascalucia, da cui ditta A m., da Palermo 180 m. Pop. 1725, cileni. 
286 salme, Sanctus Grcgorius Faz. Pir., S. Gatcoaio. 

S. GIUSTINA, comune io prov. diitr. e dioc. di Palermo, da cui ditta 14 m., 
circond. Piana, da cui diala 3 m. Pop. 829, ettens. talme 1052, Sarta Cai- 

STIRA. 

S. JA'CUPU, Sanctus Jacobus Scr. PP., S. Giacomo. 

S. LICA’NDRU, Sanctus Licander P. B., S. Licardro. 

S. LISABE'TTA, comune in prov. distr. e dioc. di Girgeoti. da cui ditta 10 m., 
circond. RafTadali, dittante da Palermo 74 m.. etteot. salme 155, Sancla Eli- 
salttha Pir., S. Elisabetta. 

S. LORENZU LA XI'TTA, vedi CI TTA. 

S. LUCI'A, capo circond. in prov. e distr. di Mestioa. da cui ditta 27 ni., dioc. 

Prelatura di S. Lucia. Pop. 7289. Sancla Lucia Aret. Maur., S. Licia. 

S. LUCIA, vedi MASCALUCI A. 

S. LUCI A, vedi MASSA DI S. LUCI A. 

S. LINARDE’DDU, casale aggr. a Giarre. 

S. MA'RCU, comune in prov. di Messina, da cui dista 83 m. , distr. e dioc. di 
Patti , da cui ditta 32 m. , circond. S Agata di Mililello, da cui ditta 8 m. 
Pop. 1685, Scnctur Marcus Maur., S. Marco. 

S. MA'RCU, casalo presso Messina, 5anrtui Marcus Ftz. . S. Marco. 

S. MARGARITA, capo circond. in prov. c dioc. di Girgenli, da cui dista 54 m., 
distr. di Sciacca, da cui dista 18 m., da Palermo 46 m. Pop. 8229, estens. 
salme 3G40, Sancla Margarita Faz., S. Margarita. 

S. MARIA ALTU-FO'NTI, vedi PA'RCU. 

S. MARIA DI GESÙ', casale di Messina, 5. Maria dt Jesu Scr. PP., S. Maria. 
S. MARIA DI LICUDI'A , connine in prov. distr. e dioc. di Catania , da cui ditta 
17 m. e mezze, circond. Paternò, da cui ditta 5 m. Popol. 2269 . S. Mabia di 
Liccdia. 

S. MARIA DI NISCE'MI, vedi NISCE'MI. 

S. MARIA DI IUESI, vedi RIE’SI. 

S. MARIA VALVI'RDI, terra quattro m. distante dt Aci. S. Maria Yallis Viri- 
dit Pir., S. Maria di Valverde. 

S. MARI NA, Sancla Marina Pir., S. Marisa. 

S. MARTI'NU. Sanctus Martinus Faz. S. Martino. 

S. MA'URU, comune in prov. di Palermo, da cui dista 69 m., distr. e dioc. di 
Cefalù, da cui dista 21 m., circond. Caatelbuono, da cui dista 9 m. Popolaz. 
4G83, estens. salme 7097, Sanctus Maurus Faz., S. Ma ubo. 

S. MICHE LI, comune in prov. di Catania, da cui dista 50 m , distr. e dioc. di- 
Caltagirooe, da cui ditta 6 m., circond. Mirabella, da cui dista 3 ni., da Pa- 
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termo 135 m. Pop. 3674 (compresasi quella del comune di S. Codo), estene. 
salme 1484, Sancivi Michael Scr. PP., S. Michele. 

S. MICHE'Li, monte vicino Termini allo 2524 piedi sul livello del mare. 

S. NICOLA, coltello tra Solanto e Termini, Sancivi Micolaui Fai., 8. Nicolò. 

8. NICOLA, vedi MASSA 1)1 S. NICILAU. 

S. Nl'NFA, capo circond. in prov. di Trapani, da cui disia 30 m. diatr. e dioc. 
di Mazara, da cui dista 20 m. Popol. 5517, eatens. salme 959, Sancia Piym- 
pha Pir., S. Ninfa. 

S. PAULU SULAHl'NU, comune in prov. di Noto, da cui dista 22 m., distr. e 
dioc. di Siracusa , da cui dista 11 m. , circond. Fioridia , da cui diala 2 m. 
Popol. 2270, eatens. salme 645, Sancivi Panivi Scr. PP., S. Paolo. 

S. PETRU CLARE'NZA, comune in prov. distr. e dioc. di Catania, da cui dista 
8 m., circond. Mascalucia, da cui dista 2 m. Pop. 1001, Sanctus frinì» Far., 
Pir., S. Piexbo. 

S. PETRU, o SAMPERI, villaggio aggr. a Saponara, Sanctus Parvi Pir., Sani- 
perivm Maur., S. Pietbo. 

S. PETRU DI MUNFORTI. vedi SAMPERI DI MUNFORTI. 

S. PETRU DI PATTI, vedi SAMPERI SUPKA PA TTI. 

S. PETRU SPATaFO’RA, vedi SPATAFOltA S. PETRU. 

S. RAINE RI, Tobhe di S. Rainebi. 

S. RIZZU, Tonas di S. Rizzo. 

SS. SALVATO’RE , comune io prov. di Messina , da cui dista 75 m. , distr. e 
dioc. di Patti, da cui dista 26 m. , circond. di Naso, da cui dista 7 m. Pop. 
1230, esteos. 441 salme, Ss. SaLvadobe. 

S. STEFANU DI BRIGA, comune tra Tusa e Csronia, in prov. distr. e dioc. di 
Messina, da cui dista 9 m. . circond. Galati (Messina), da cui dista 3 m. Pop. 
1060, estens, salmo 619, Sancivi Slcphanui Faz., S. Stesalo. 

S. STEFANU DI BIVO’NA , comune in prov. e dioc. di Girgenti , da cui dista 
27 m. e mezzo, distr. e circond. di Bivona, da cui dista 4 m. Pop. 5238, San- 
civi Siephanui Faz., S. Stevako di Bivona. 

S. STEFANU INFERIORI, S. Stefano infebiobb. 

S. STEFANU DI CAMA’STRA, o DI MI STRETTA . capo circond. in prov. di 
Messina, da cui dista 102 m., distr. di Mistrelta, da cui dista 9 m,, dioc. di 
Patti. Popolaz. 3250, Sancivi Slephanut Miilrellae Pir., S. Stefano di Mi- 
STBtTTA. 

S. STEFANU SUPERIU'P.I, S. Slephanut Faz. Pir., 8. Stefano scpeniobe. 

S. TEGLA, comune aggr. ad Acireale. 

S. TEODO’RU, comune io prov. di Messina , da cui dista 72 m. , distr. di Mi- 
stretta, da cui dista 29 m., circond. di Cesarò , da cui dista un m., dioc. di 
Patti. Pop. 1453, estens. salme, 981 S. Theodorvi Scr. PP. , S. Teodosio. 

S. VE'NERA, casale aggr. a Barcellona, S. Venbba. 

S. VE’NERA, casale aggr. ad Acireale. S. Veneba. 

S. VI TU. comune aggr. a Monte S. Giuliano, S. Vito. 

g. Vl'fU, comune aggr. a Roccalumera, S. Vito. 
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SAPUNA'RA , comune io prov. distr. e dioc. di Mettici , di otti ditta 18 m. . 
circood. Rimetta, da cui ditta 4 m. Pop. 3190, estoni, lalme 1283, Saponara 
Pir., Saponara. 

SARAGU'SA, vedi SIRAGU'SA. 

SA'RRU, comune aggr. a Zafaraoa. 

SA'YUCA, capo circood. io prov. di Meisioa, da cui ditta 23 m., distr. di Ca- 
■troreaie, da cui ditta 24 m., dioc. deli Archimandrita. Pop. 3913. esteni. aal- 
me 1200, Savoca Faz., Savoca. 

SAVUCA, fiume, che nasce tur un monte dove è un entello di tal nome, e poi 
muore nel mare Jonio, ira il capo di S. Aletaio e la bocca del fiume di Niti, 
Fluviut Savocae Faz., Savoca. 

SCA'LA, castello presto Messina, Scala Faz., Scala. 

SCALA 01 CARI NI , salita di monte tra monte Cuccio e Belìolampo, Scala Ca- 
rini» Adria. Scala di Carini. 

SCALA DI CLIMA'CI, costiera di monte tra’ feudi di Caitelluccio, e Sanguigno, 
pertinenti alla città di Trapani. Scala di Climagi. 

SCALA DI LA CU'RTI, stretto che apre la strada tra i monti sopra la città di 
Morreale, Scala della Corte. 

SCALA DI LI DAMMU'SI, stretto di terra, che dà la via nei modi sopra Mor- 
reale, Scala dammusorum Inv. , Scala dklm dammusi. 

SCALA DI LI MO'NACIll, stretto di terra presso il monte Ambleri, Scala ma- 
nialium Inv., Scala delle monache. 

SCALA DI LI MU'LI, via angusta net monte della Medaglia, Scala mulorum Inv.. 
Scala dblm moli. 

SCALA DI PA'TTI, comune aggr. a Palli. 

SCALDA HA, comune aggr. a Rimetta. 

SCALETTA , comune in prov. diatr. o dioc. di Messina, da cui dista 12 in. , 
circood. Ali. da cui dista 7 m., da Palermo 224 m. Pop. 911, estens. salme 
87, Scoitela Pir., Scalcila Faz.. Scaletta. 

SCALETTA, fiume nella marina di Messiua. 

SCARPA, monte presso Peloro vicino Meitina, Colpe» Maur., Calta. 

SCHISO', villaggio aggr. a Taormina. 

SCIA’CCA, città marittima, capo distr. in prov. e dioc. di Girgenti, da cui ditta 
36 m., da Palermo 64 m. Pop. 12746, eitens. salme 10722, Thcrmat Cluv., 
Xacca Arci. Maur., Sacca Pir., Sci acca. 

SCIA RA, comune in prov. e dioc. di Palermo, da cui dista 33 m., distr. di Ter- 
mini, da cui dista 9 m. , circood. di Caccamo, da cui dista 7 m. Pop. 1245, 
estens. salme 10722, Sciar*. 

SCl'CLI, capo circond. in prov. e dioc. di Noto . da cui dista 23 m. , distr. di 
.Modica, da cui dista 6 m. , da Palermo 170 m. Popol. 10908, esteos. salme 
5174, Siclit Faz.. Sciclum Pir., Scyclit Priv. di Enrico VI del 1195, Scicli. 

SCl'CLI, fiume che nasce sopra la città di Modica, passa per Scicli, e sbocca uet 
mire Africano, Ciuciti» Molhtjcanut Cluv., Fluviut Xiclit Fai., Scicli. 

SCIDDA'TU, casale aggr. a Collesano. 
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SCl'DDI, scoglio Della maremma di Meaaina. Scilla. 

8C1URTTNU, aedi SURTINU. 

SCIURTI'NU, fiume. Sortini Fluttui Fai.. Sortirò. 

SCLA'FANI, comune io pror. di Palermo, da cui diala 42 m.. diatr. di Termini, 
da cui diala 18 m., eircood. Montemaggiore, da cui diala 7 m. Pop. 587, eat. 
aalme 8137, Sclafam. 

SCUOE'Rl, monte, membro del moote Peloro, Nipluniui Cluv., Sci' deh. La aua 
altezza è 2997 piedi. 

SCUGGHl'TTI. casale aggr. a Vittoria. 

SCUPE’DDU, territorio au la maremma del golfo di Castellammare, Scuptllum 
Pir., Scope llo. 

SCURDI'A, capo circond. io proT. e dialr. di Catania, da cui dista 24 m., dioc. 
di Caltagirone. Pop. 5986, esteos. salme 1178, Scordio Pire, Scoidia. 

SEGE’STA città molto celebre nell' antichità, di coi non altro resta a nostri di, 
che le reliquie di un tempio, il quale e per essere un assai vetusto monumento, 
e per la smisurata grandezza delle colonne, che ancora ritte esistono sulla loro 
basi attrae non poco numero di gente studiosa delle antiche cose ad osservarlo, 
Segesta. 

SERRA DI FA'LCU, capo circond. in prov. distr. e dioc. di Caltaoissetta, da cui 
dista 13 m. e mezzo. Pop. 5360, estone, salme 2305, Serra di falco Scr. PP. 
Seria di falco. 

SERRAVA'DDI, fiume che disceso dai vicini monti sbocca nel mar Tirreno, tra 
il capo Mariazzoela foce del fiume di Carouia, Serravallii Vai., Sebbatalle. 

SETT1FRATI, sette scogli isolati, che sono nel mar di Cefalù quasi con uguale 
distanza fra loro, ma ineguali in altezza. 

SFERRACAVA'DDU, Torre di Sferracavallo. 

RICAMINO', vedi GUALTIERI. 

SICCIA'RA , comune in prov. e distr. di Palermo, da cui dista 27 m., circond. 
Partioico , da cui dista 9 m. , dioc. di Morreste. Popol. 1250 , Balestrate, 
Sicciara. 

SICULIA’NA, capo circond. in prov. distr. e dioc. di Girgenti , da coi dista 10 
m., da Palermo 80 m. Pop. 4966, esteos. salme 621, Cena Cluv., Siciliana 
Pir., Siccliaka. 

S1METU, fiume. 

SINA'GRA , comune in prov. di Messina , da cui dista 70 m. . diatr. e dioc. di 
Patti , da cui dista 17 m., circond. S. Angelo, da cui dista 7 m. Pop. 1835, 
estens. salme 600, Synagra Msur., Sinagra Vai., Sin agra. 

SINA'GRA, fiume che entra nel mar Toscano tra il capo dOrlando, e la rocca di 
Brolo. Sinagrae Fluttui Maur., Siragra. 

SIGNU'RA, vedi CE'RDA. 

SIRACUSA, cittì reale vescovile io prov. di Nolo, da cui dista 22 m. antichis- 
sima e famosa nella storia, una delle piazze più forti del nostro regno. Ha 
due porti, l'uno dei quali è di circuito cioque miglia, e la sua bocca non è 
larga più che uo miglio. Sulla estremiti di uoa delle due punte, che formano 
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tal* imboccatura sta la aoniiderevols fortezza di Maniaci, giacché l'altra punta 
tien formata dal promontorio Plemmirio, oggi inteso comunemente Massa Oli- 
vari. Distante da Palermo 215 m. Pop. 17878 , estens. salme 12926, Syra- 
cusa Diod., Syracuiae Cic., Li»., Sisacisa. Latit. 37.“ 2.’ 58." Longit. 32.* 
55.’ 55." 

SO'LANTU, comune in prò», distr. e dioc. di Palermo, da cui dista 10 m. cir- 
condario Bagaria. da cui disia 1 m. Pop. 4192, estens. salme 1463. So/usPlio. 
Tucid.. Sofanlum, o SoUntum Tolom., Solarto. 

SPACCAFU'RNU, capo circond. in prò*, e dioc. di Noto, da cui dista 14 m., 
distr. di Modica, da cui dista 12 m. Pop. 8305, estens. salme 5240, Spacca- 
ro*NO. 

SPATAFO'RA S. MARTINU, comune in prov. distr. e dioc. di Messina, da cui 
dista 17 m., circond. Rametta, da cui dista 9 m., Popol. 2602, estens. sal- 
me 500, Spada roba S, Martino. 

SPATAFO'RA S. PETRU, comuoe in prov. distr. e dioc. di Messina da cui dista 
25 m., circond. Milano, da cui dista 2. m. Pop. 524, estens. salme 29, Spa- 
dapor* S. PlETaO. 

SFIRLI'NGA, comune in prov. di Catania, da cui dista 66 m. . distr. dioc. • cir- 
condario Nicosia, da cui dista 3 m. , da Palermo 128 m. Pop. 1790. catena. 
3*71 salme, Sperlikca. 

SPIRU'NI, monte presso Palermo, Stlidoniut Caet., Spkronb. 

STRONGULI, una delle isole Eolie a greco di Lipari dirimpetto la città di Mi- 
lazzo , da cui disia circa 50 m. tiene un ridotto nel fianco verso maestrale , e 
altri per la parte di greco-levante, distante da Palermo 99 m., Slrongyle Cluv., 
Strongoli, Strombi- i.i. 

SULARI’NU vedi S. PAULU SULARINU. 

SUMMATl’NU, capo circond. in prov. distr. o dioc. di Caltanissetta, da cui dista 
14 m. Popol. 3499, estens. salme 1935 Sommatilo. 

SURRINTI’NU, comune in prov. di Noto, da cui dista 52 m. , distr. dioc. e cir- 
condario di Patti, da cui dista 2 m. Pop., 386, estens. 40 salme. Sorrentini. 

SURTPNU, capo circond. in prò», di Noto, da cui diala 32 m,, dislr. o dioc. di 
Siracusa, da cui dista t8 m. Pop. 8086, estens. salme 5000. Xulhinum Maur. 
Pir.. Sorlinum Pir., Sciortino, Sobtiso. 

SUTE’RA, comune in prò», distr. e dioc. di Caltanissetta, da cui dista 26 m., 
circond. Musatimeli da cui dista 5 in. Pop. 3131, estens. salme 3154, luterò, 
Solirti Faz., Scthba. 



T 



TA'VI. vedi D1TTAINO. 

TAURMI'NA, capo circond. in prò», e dioe. di Messina . da cui dista 33 m., 
distr. di Castroreale, da cui dista 37 m. Pop. 2770, Tauromtnium Diod. TAOR- 
MINA. 
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TAURHl'NA, monta, oggi detto monte di Taormina, Moni Taurut Diod. Clut., 
Moni Tauromenilanm Oic., estens. salme 928, Taormina. 

TA'URU, monta non lungi da Gallodoro, Tauro. 

TERMINI, città capo distr. in prò», e dioc. di Palermo, da cui dista 24 m. Pop. 
19106, estens, saline 3618, Thermae Ilymereniei Cic . Tolom. l'olib., Termini. 

TERMINI, linai» , il cui principi» e poco lungi dal castello Frizzi, e si dice 
Marguua, t'iuviut Thermaram, Ficee di Termini. 

TERRA-NOVA, terra sul rialto di una risiera a fronte del mar Tirreoo, Ira Ca- 
coni* e Tusa, edificata sulle rovine della terra di 8. Stefano, Terranova Scr. PP., 
Teira nuova. 

TERRANOVA, città marittima, capo distr. in prov. di Caltaoissetts, da cui di- 
sta 36 m., dioc. di Piazza, da Palermo 133 m., esteos. salme 14884 Popolaz. 
10422, Terranova Faz. Pir. , Terranova. 

ÌEHHANO'VA, fiume aneti» detto DISSU TE RI , e anticamente forse il fiume 
Gela die bagnava i celebri campi goloi celebrali da Virgilio , Pluvia) lerrat 
necat Faz., hcme di terranova. 

TERRASl’NI, com. in prov. e distr. di Palermo, da cui dista 22 m. , circond. 
di Carini, da cui dista 7 in. e mezzo, dioc. di Morreale. Popol. 3432, esten. 

, salme 4017, Tbriasini, FaVarotta. 

T1LANA VI, isolelta presso Stromboli, Basiluzzo, Tilanavi. 

•TRAB1 A comune m riva al mar Tirreoo, in prov, e dioc. di Palermo, da cui di- 
sta 26 m,, distr. e dioc. di lermiui, da cui dista V m., Popol. 2573, estens. 
1219 salme, Trabia Gollz. Pir.. Taania. 

TRACO'CCIA, casale aggr. a Valdina, TaiCOCciA. 

TRAINA, capo circond. in prov. di Catania, da cui dista 12 m., distr. e dioc. 
di Nicosia. da cui dista 16 m., da Palermo HO m. Pop. 8294, estens. salme 
24000, Trayna Priv. di re Ruggieri del 1141, Traina, Troina. 

TRA P ANI, città vescovile, capo provine, distante da Palermo G8 m. Pupolaz. 
24726, estens. salme 15198, Drepanam Virg., Trapani 

TRAPP1TU, casale aggr. a S. Giovanni la Punta. Trappeto. 

TRI-CASTAGNI, capo circood. in prov. distr. e dioc. di Catania, da cui dista 
9 m. , da Palermo 182 m. Popol 3139 , estens. salme 742 , Trei ('ottanta c 
Pir., Trieatiagnii Faz.. Tsb Castagne. 

TRI FUNTA'Nl, promont. nel fianco meridionale dell'Isola, Pnmontorium Irium 
Fonimi» Goltz. , Thefontanb. 

TRI-MISTERI, comune alle falde meridionali dell' Etna, in prov. distr. e dioc. 
di Catania, da cui dista 6 m. , circ. Mascalucia, da cui dista 2 m., da Paler- 
mo 225 m. Pop. 1039, estens. salme 332, Theeestibri. 

TRlPi, comune in prov. e dioc. di Messina, da cui dista 44 m., distr. di Ca- 
stroreale, da cui dista 14 m., circ. Novara , da cui dista 6 m. Pop. 1605 , 
estens. 2700 salme, Tripium tir., Teipi. 

TURRE'T'l'A, comune in prov. e distr. di Palermo da cui dista 11 m., circond. 
Carini, da cui dista 3 m., dioc. di Morreale. Pop. 2560 , estens. salme 1439, 
Torretta. 

Mortili. aro voi . IV- a 5 
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TURRI D'A'VULA. fortezza tuli' imboccatura dal fiumi) di Agoita, Tona ai Atolos. 

TUR»! RI FA'RU, aedi PELO RU. 

TURRI DI LA GRUTTA'ZZA, torro tra capo Rama e torre Toteda Della riviera 
del golfo di Caatellammare, Torre della Balata, o della Ghottazza. 

TURRI ni BRUCCA’TU, ricino Termini, Broecatum Pir., Tobbb di Broccato. 

TURBI DI FA'KU. calale di Messina. 

TURRI DI MUNNEDDU, redi GADDU. 

TURBI DI MUNTI PIDDIRINU, torre aullaltura del Pellegrino, Coifrwm da monti 
Ercla Cluv., Torse di Monte Pellegrino. 

TURRI DI MUNTI RUSEDDU v. MUNTI RUSEDDU. 

TURBI DI 8. ANNA r. S. ANNA. 

TUKRIMU’ZZA, casale aggr. a Motta d'Aflermo, Torbemuzza. 

TUKRINO'VA, essale aggr. a S. Marco, Torrekuova. 

TURTURTCI, città capo circond. in prov. di Messina, da cui dista 78 m., distr. 
e dioc. di Patti, da cui dista 28 m. Pop. 6220, eslens. salme 500, Turfuri- 
eium Faz., Torturici, Turtubici. 

TUSA, comune in prov. di Messina, da cui dista 111 m., distr. di Mistretta, da 
cui dista 12 m., circond. S. Stefano di Camastrs, da cui dista 9 m., dioc. di 
Patti. Pop. 3824, estens. 3310 salme, Thtua Faz., Tesa. 

TUSA, fiume, Fluttui Thuiai Faz., Fumé di Tesa. 

V 



VA DUI DI L’URMU, com. in prov. di Palermo , da cui dista 47 m. , distr. di 
Termini, da cui dista 23 m. , circond. Alia, da cui dista 7 m.,dioc. di Cefalù. 
Pop. 4529, catena , salme 1122. Valili Ulmi Scr. PP. , Valle dell'Olmo , 
Valle d'Olmo. 

VADDILO'NGA, comune io prov. distr. e dioc. di Callanissetta, da cui dista 34 
m., circond. Villalba. da cui dista 3 m., da Palermo 58 m. Pop. 3498, estens- 
salme 2216, Vallii lunga Cara!. Pralammui Scr. PP., Valle longa, Valle* 
lunga. 

VALAGUARNERA RA’GALI, comune aggr. a Partinico, IFafjuaniira Pir., Fal- 
guarntra Scr. PP. Ragalis o Raxalis Scr. PP., VaLGUarkkra. 

A ALDINA, comune in prov. distr. o dioc. di Messina, da cui dista 20 m., cir- 
cond. Rimetta, da cui dista 6 m.. Pop. 571, estens. salme 177, Valdina. 

VALGUARNE RA CARRAPIPI, comune in prov. di Callanissetta, da cui dista 23 
m. , distr. o dioc. di Piazza, da cui dista 8 m. , circond. Aidone, da cui dista 
7 m. Popol. 72H2, estens. salmo 550, Valguarnera caropepe. 

VATTICA'NI, fiume che incomincia tra Corleone, o Bisacquino dalla fonte detta 
Scorciavacche, ed entra in un braccio del fiume Belici, flallicanui Fluttui Faz. . 
VaTTICaNI. 

LCRI'A, comune in prov. di Messina, da cui dista 73 m., distr. e dioc. di Pat- 
ti. da cui dista 16 m., circond. Raecuja, da cui ditta 4 m. Popol. 2618, eitena. 
600 salma, tVria Faz., Ucria. 
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UCRI'A, Bum» che presso il capo d'Orlando entra nel mar Tirreno pel Gaoco set- 
tentrionale dell'isola. Ucria Baudr., Ucria fiche. • 

UDITI! 'RI, villaggio agg. a Palermo, Uditore. 

VENERATA monte presso Taormina alto 2721 sul livello del mare. 

VENE'TICU, coin. io prov. distr. e dioc. di Messina, da cui dista 20 m. , cir- 
cond. Rametta, da cui dista 6 m. Pop. 993, estena. salme 188, Venbtico. 

VERGINI MAREA , tonnara con sua terra e cala , la seconda dalla parte occi- 
dentale di Palermo. 

VIAGRA’NNI, comune in prov. distr. e dioc. di Catania, da cui dista 9 m. cir- 
cond. Trecastagne da cui dista 2 m., da Palermo 182 m. Pop. 2479 , esteos. 
salme 501, Viagrandb. 

VICARI, com. in prov. e dioc. di Palermo, da cui dista 32 m. , distr. di Ter- 
mini, da cui dista 18 m. , circond. Alia, da cui distali m. Pop. 3661, estena. 
salme 4870, Biccarit Pir. . Biccarum Faz. Vicari. 

VICARI, Hume che passa per la terra di Vicari e sbocca nel mare vicino Ter- 
mini, Fluttui Vicari, Fluvius Bicari Faz., Fiche di Vicari. 

VILLA’LBA , capo circond. in prov. distr. e dioc. di Caltanissetta , da cui dista 
20 m. Pop. 2598. estens. salme 873, Villalba. 

VILLA D'ORU, villaggio aggr. a Nicosia, Villa doro. Est. terr. aalme 1969. 

VILI.AFKA’NCA, comune in prov. e dioc. di Girgenti, da cui dista 33 m. c mez- 
zo, distr. di Bivona, da cui dista 10 m., circond. Burgio, da cui dista 1 m., 
da Palermo 52 m. Popol. 2441, estensi salme 4069, Villa franca Pir., Villa- 
frasca. 

VILLAFRA'TI, comune in prov. e dioc. di Palermo , da cui diala 21 m. distr. 
di Termini, da cui dista 18 m., circond. Mezzi.juso , da cui dista 4 m. Pop. 
1995, estens. salme 1419, Villa fralrii Scr. PI*., Villafrati. 

VILLAKE'NA, luogo ameno in Palermo presso il villaggio dell'Uditore. Villare- 
na, Vill’areka. 

VILLAROSA, comune in prov. di Caltanissetta, da cui dista 23 m., distr. e dioc. 
di Piazza, da cui dista 20 m. , circond. Calascibetta , da cui dista 6 m. , da 
Palermo 91 m. Popolaz. 3352, estens. salme 2233, Villarosa. 

VILLASMU'NDU. casale aggr. a Carlentini, Villashckdo. 

VILLA'URA. vedi CE'RDa. 

VINTIMI’GGBlA, comune in provine, di Palermo , da cui disia 23 m. distr. di 
Termini, circond. Ciminna, dioc. di Palermo. Pop. 3469, estens. salme 1400, 
Viginli mi llium Pir., Vestimiglia. 

VI TA, comune io prov. di Trapani, da cui dista 24 m. , distr. di Alcamo , da 
cui dista 15 m.. circond. Calatafìmi, da cui dista 4 m. , dioc. di Mazara. Po- 
pol. 3582, estens. salmo 500, Fila Pir., Vita. 

VITTO RIA, capo ciré, in prov. di Noto, da cui dista 36 m. , distr. di Modica, 
da cui dista 16 m., dioc. di Siracusa. Pop. 10872 (compresavi la pop. Scoglit- 
ti), estena salme 8978. Victoria Cara!., Vittoiia. 

VIZZI NI, capo circood. io prov. di Catania, da cui dista 36 m. , distr. e dioc. 
di Caitagirone , da cui dista 15 ni., da Palermo 144 m. Pop. 12103, estens. 
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•alma 6624, Bidtnui, Bidtnui, Buliniti Cie., Cluv., Fai., Filini» , Buina Fai,, 
Vizisi. 

U'STICA, itola, io prov. diatr. e dioc. mieta di Palermo, e della cappellani mag- 
giore, come Castello e stazione militare, da cui dista 60 m., circ. di Castello 
a mare di Palermo. Pop. 3288, esteos. salme 320, Ustica. Lat. 38°. 43’. f. 
Long. 30°. 47'. 14". 

YUCCA DI FA’HCU, monte, che è un passo del Monte Cuccio presto Palermo , 
Scota orit Falci, Bocca di Falco. 

2. — Villaggio presso Palermo da cui ditta 2 miglia Bocca di Falco. 
VULCANU, una dalle isole Eolie, con due porti o ridotti uno che guarda il Le- 
vante e l’altro il Ponente, Incula Vulcani Lir. Tol. Plin. Vulcano. — Comune 
aggr. a Lipari, distante da Palermo 73 m., e da Messina 41 m. e mezzo. 

z 



ZAFAKA’NA, capo promontorio Ira Palermo e Termini, ed è un punto del monte 
Gerbino, Capo di Zafaiana. 

ZAFAKA’NA ETNE’A, comune in prov. diatr. e dioc. di Catania da cui ditta 16 
m., circood. Trecaitagne, da cui dista 6 m., da Palermo 189 m. Pop. 2808, 
esti-m . salme 6833, Zaffeeana Etnea. 

ZAFARI’A, casale aggr. a Messina, Zaffaiia. 

Z1SA, villaggio aggr. a Palermo, Zita. 
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AL LEGGITORE 



Che non più oscuri ed alle iogiurie dei tempi esposti rimanessero 
i pregevoli manoscritti della Visita di Monsignor De Cioccbis, ridotta 
a legge di regno pedo editto di re Carlo HI, e richiamala in rigo- 
rosa osservaaza per regai decreto di Ferdinando II del 3 giugno 1833, 
ma che invece colla stampa venissero divulgali, la regalia, la chiesa, 
il foro e la letteratura di Sicilia reclamavanlo. Ed invero collo scor- 
rere degli anni slavasi per arrivare al secolo , quando il Presidente 
della Commessione di Pubblica Istruzione facea conoscere al Governo 
il bisogno, e la utilità della stampa di questa legge unica in Sicilia, 
che oltre delle buone disposizioni dirette a mantenere la disciplina 
ecclesiastica e il di via culto, detta non poche saggissime regole am- 
ministrative per le chiese di R. Padronato; e risolvessi ai 25 del 1834 
pubblicarsi quegli Atti. Ne fu a me dato il carico, e fu pubblicato 
nn primo volume per la valle di Mazzara, un secondo per quella di 
Demona, ed no terzo per quella di Noto. Era l'anno 1836 ed io ac- 
cortomi che nel notevole intervallo di anni novanta e più , calcolan- 
dosi dal compimento della Visita, diverse modifiche legislative eransi 
avverate, mi proposi compilarne un’Appendice: e presomi a compagno 
il diligente ab. Giovanni Gallina mi diedi con tutta lena a frugare 
atti e regolamenti e disposizioni governative e quanto altro stimai utile 
alla bisogna dal 1741 fino al 1836 per farne dono al Pubblico. 

Riletta e riesaminata l’opera del De Cioccbis mi fa agevole cono- 
scere gli Atti della medesima potersi dividere in tre parti: una prima 
di formalità come apertura di visita; una seconda di osservazione sullo 
stato materiale e su la condizione topica delle chiese e di altri sacri 
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oggetti, e sullo stalo reale dei beni e delle rendite di vescovadi e be- 
nefìzi di regio padronato; ed una terza di decreti relativi alle persone 
e alle cose. Riguardo alle formalità di etichetta non islimai prender 
conto , perchè dopo la Visita del De Ciocchis non essendosene altra 
effettuila , non poteaoo darsi vicende ; anzi essa potrebbe servire di 
norma alle R. Visite susseguenti. Per la parte di osservazioni, a co- 
noscere lo effettivo, bisognerebbe perlustrar nuovamente i singoli Ar- 
chi vii con i documenti analoghi, posteriori alle pretensioni intavolate 
dal regio Visitatore, e deciferarne i risultati di paragone: circostanza 
ebe potrebbesi, per lo mezzo di una Visita novella che tutta dipende 
dalla volontà del Monarca, rendere evidente. Per la quantità poi e qua- 
lità dei beni visitati mi son rimesso allo stato del De Ciocchis nè più 
nè meno. lutorno alla parte dei decreti deesi distinguere, che alcuni 
riguardano il mero liturgico degli oggetti sacri, o una providenza tem- 
poranea per determinala congiuntura, la quale non è di sua indole per 
sempre durevole, come la rifazione di arredi ecc.; e perciò non fanno 
scopo di mie considerazioni: ed altresì quelli che danno rapporto iso- 
lato di oggetti p. e. di una sola chiesa, di unica prelatura senza po- 
tersi applicare all’altra nei casi consimili, non hanno parte in quest’ Ap- 
pendice quante volle non si trovassero apposite disposizioni. 

In conseguenza ti avvedi che principale mio ufficio si è quello di 
far vedere il conservamenlo e la estensione del regio padronato sulla 
chiesa di Sicilia, ed il regime di essa in ordine alla suprema regalia: 
e quindi mi sono occnpato a frugare dispacci, prammatiche, sanzioni, 
epistole viceregie, leggi, decreti , rescritti , regolamenti dei sovrani, 
viceré, e luogotenenti generali, posteriori alla Visita, purché siano in 
vigore, ed annetterli in volgar lingua secondo la serie testuale del re- 
gio Visitatore, senza ripetere una disposizione generale che detta una 
volta vale ancora per i casi somiglianti. Nè la pratica governativa che 
vi è conforme ho io trascurata, chè dessa in modo nitido e forte rende 
la volontà dei morti governanti come vitale e perpetua. E perchè non 
fossi paruto arido raccoglitore e nudo , ho messo o io via le osser- 
vazioni o dentro la pagina o a piedi siccome nota quando l'ho sti- 
mato a proposito per mettere il leggitore a livello con le conoscenze 
della ecclesiastica polizia Comincio infatti dal porre nna tavola che 
presenta la divisione delle grandi Valli di Mazara, Demona, Noto in 
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sette minori e di esse io ventitré Distretti, e questi in centoquaranta- 
nove Circondarli, i quali ripartonsi in trecento cinquantacinque Comuni; 
ed in secondo luogo una serie comparativa del personale abolito e del 
sussistente colle precipue attribuzioni ed in ordine alfabetico. Il ebe 
riuscirà profittevole sia per la lettura del De Ciocchis che ne fa men- 
zione, sia per informare quelli ecclesiastici i quali sogliono essere privi 
di tali nozioni credendole opportune soltanto pei forensi. A rincontro 
di ogni tavola statistica del De Ciocchis (eccellente statistico di quel 
tempo), la quale porta la numerazione delle anime nella rispettiva dio- 
cesi visitata, aggiungo quella del presente stato , uniforme al quadro 
della Direzione centrale di statistica siciliana (1), lenendo però in conto 
le utili dismembrazioni delle diocesi. 

L’ ordine della presente Appendice segue fedelmente il testo della 
Visita , citando il volume la pagina e il lineo che per trovarlo con 
agevolezza debbe contarsi dal paragrafo testuale e non già dal numero 
paginale, eccetlochè mancasse la designazione del paragrafo; come per 
esempio nelle introduzioni ( prodromu» praelutioj alla Visita in discorso. 
Avrei voluto proseguire il mio lavoro sino al di d’ oggi , ma tanti 
altri lavori ebe ho dovuto completare, me l’ hanno impedito; e più 
che ciò, le necessarie agevolazioni per la ricerca dei documenti essen- 
domi venute meno me n'baono distolto. 

Io quindi pubblico queste fatiche quali esse erano già segnate, io 
gran parte compioto, e fio anco cominciate a stampare nel 1836, non 
tenendo ragione nè occupandomi delle modificazioni posteriori a delta 
epoca per non esser obbligato a rifare il già fatto. Altri di me più 
paziente e meglio soccorso potrà in appresso continuare l' importan- 
tissima fatica, la quale per i mutamenti avvenuti è da stimarsi nece»- 
saria. 

Palermo 31 dicembre 1842. 



(1) Pubblicato al 1833. 
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N . B 11 numero delle Velli, Diitrelti, C«pi di Circondino 
ricavato dal confronto degli Statoti di Amministrazione 
dal Giornale di Statistica primo quadrimestre del |835. 



t e .dei Comuni di questa Tavola è 
civile, dall'Almanacco reale i835, e 
^Palermo i836. 
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SERIE COMPARATIVA 



DEL PERSONALE ABOLITO E DI QUELLO VIGENTE NEL 1836 ECCLESIASTICO 
E CIVILE IN ORDINE ALFABETICO DA SERVIRE PER 1 SCHIARIMENTO AGLI 
ATTI DI MONSIGNOR DE C10CCHIS ED A QUEST’APPENDICE. 



A 

ABBAS, Abaie. Prelato ordinario nel auo monastero e nelle chiese subordinate, 
che ha una giurisdizione quasi vescovile, con potestà triplice, cioè economica, 
di ordine e dignità, e di giurisdizione proprimamente detta. 

A CONSILI1S STATUS, Consigliere di Stato. È la prima dignità civile del regno 
delle Due Sicilie — Il uumero dei Consiglieri di Stato è indefinito — Legge dei 6 
gennaro 1817. 

ACTUARIUS, Attuario. Colui che compila gli atti presso la Curia vescovile. 

ADSESSOR , Assettare. Giureperito adoperato anche al presente nella curia ve- 
scovile e presso il Tribunale dell'Apostolica Legazis e Regia Monarchia. 

ADVOCATUS , Avvocato. Quegli che essendo fornito delle qualità richieste dalla 
legge può sostenere i dritti del cliente o dettando scritture e contratti, o arrin- 
gando in giudicato, o assistendo alla parte coi suoi consigli. É permesso nello 
cause il ministero degli avvocati : decreto 26 luglio 1810. Debbono essere lau- 
reati in dritto: legge 29 maggio 1817 — Il modo di conferire i gradi dottorali i 
requisiti degli aspiranti e le aolenoità degli esami ven^ouo prescritti nel regola- 
mento annesso al decreto dei 27 dicembre 1815. Il procurator generale del Re 
presso la Gran Corte dei Conti deve stabilire le indrnnità dovute agli avvocali 
e patrocinatori delle Comuni: decreto 18 ottobre 1815. Lo stesso procurator ge- 
nerale deve dare il parere sulle tasse proposte dagl' Intendenti a favore dei di- 
fensori dei Comuni per le cause agitate presso la Gr. Corte dei Coati: decreto 
12 aprile 1823. Il decreto dei 12 ottobre 1827 sui compensi degli avvocati non 
altera la disposizione dell'articolo SIA della legge del 12 dicembre 1816 circa 
le autorità che debbono fare la liquidazione del compenso dovuto ai difensori 
dei Comuni: rescritto 29 dicembre 1828. 

ADVOCATUS FISCALIS, Accecalo fiscale. Oggi sussiste nelle curie Episcopali: o 
presso la Corte suprema di giustizia in Palermo il sostituto al regio procurator 
generale si chiama Avvocato generale ; e la di lui sttribuzioae è spiegata nella 
legge organica dei 7 giugno 1819. Altresì ba il nome di A evocalo generale uno 
dei componenti la Gr. C. dei Conti in Palermo. Vedi legge dei 7 gennaro 1818 
e decreti dei 20 marzo 1832. 
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ADVOCATUS PAUPERUM, Avvocalo dei poveri. Questo ministerio non ò pormi- 
nenie, ma aecondo li circostanza negli altari penali. Gli avvocati ed i patroci- 
natori cono tenuti di preaUre il loto uffizio a coloro alla di cui difeat il Pre- 
sidente li destina. Tale difesa è gratuita se riguardi persone povere — Il difen- 
sore è necessario per i reati presso le corti ed i giudicati, talché non avendone 
1‘ incolpalo può chiederlo al giudice , e questi sotto pena di nullità deve desti- 
narglielo — Leggi di procedura penale ari. 359. 

ARGlilEPISCOPUS voi METROPOLITANUS , Arciveecovo o Metropolitano. Ha 
l'ordine vescovale e la dignità di preiedere nella sua provincia ad alcuni Vescovi 
determinati, esercitando la sua giurisdizione sopra le diocesi suffraganee io causa 
di appello, di visita e di devoluzione secondo i canoni o la polizia ecclesiastica 
vigente in Sicilia. Tre sono le aedi Arcivescovati: io Palermo, io Messina ed in 
Mortelle. La precedenza fra i tre Arcivescovi è io favore del Panormitano — 
Così decise il Sacro regio Coosiglio nella contingenza del Vicario dell'Arcivescovo 
di Messina al Parlamento in quella città congregato nel 1556. Vedi Mongitore 
nell'opera Bullae privilegia et inetrumenta S. Pan. Eccleeiae — Il Vescovo dì Si- 
racusa per nuova concessione è solamente Arcivescovo titolare. 

ARCHIMANDRITA MESSANENSIS, Archimandrita di Mulina. Prelato che eser- 
cita quasi vescovile giurisdizione; detto Archimandrita da Archi e mandra quasi 
madre dell'altra Badie Basiliane. Vanta soggette alla sua giurisdiziooe spirituale 
Savoca, S. Gregorio, All, Serra, e Forza, Divieto, Mandanici , Itala, Salice, 
S. Angelo di Brolo ec. come ai dirà a luogo proprio di questa Appendice. 

A SEI. Itti IS STATUS, Secretano di Stato. Vi era nel sistema passato il primo 
Secretario di Stato pel ripartimento di Stato, casa reale, allodiali, poste, teatri 
ec. uno pel ripartimento di grazia, giustizia e dell'ecclesiastico, un altro pel ri- 
partimenlo di guerra e marina. Al presente vi è un Segretario del Consiglio di 
Stato. Inoltre si distinguono dieci ministri segretarii di Stato ai quali sooo con- 
nessi tutti gli affari del Governo in altrettanti generali dipartimenti. Vedi parola 
flegium Secretum. 

A SECRETIS S. R. M. Segretario particolare di Sua Reai Maeetd. Ila le attri- 
buzioni e doveri di Segretario particolare def Coosiglio di Stato , e gli onori e 
prerogative di Direttore di Reale Segretaria e Ministero di Stato. 

AUDIENTIA, Udienza. Seduta nella quale i giudici ascoltano le dìmaode e le a- 
ringhe delle parli — Vedi il Regolamento dei i3 novembre 1828 che ravvivò il 
principio della pubblicità nei giudizi!, assicurando (adempimento dei doveri che 
la legge impone al magistrato e la dignità delle sue delicate fuozioni. 

B 

BENEF1CIARIUS , Beneficiato. Ha un dritto di percepire talune rendite annesse 
al suo beneficio ed uffizio istituito dall' autorità ecclesiastica. I beneficiali , gli 
abati ad i rettori di qualunque beneficio e badia o chiesa sooo persone legittime 
a stare in giudizio — Rescritto 27 ottobre Ì825. 
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G 

CANCELLARIUS , Cancellieri. É quegli che hi li con di scrivere e registrare 
gli alti pubblici dell'autorità competente. Sono in vigore il Cancelliere del Co- 
mune, ed è Ardi i va rio delluffìzio corrispondente: ar(. 70 Statuii di Amm. Ciò. 
il Cancelliere dello camere notarili: legge de' 23 novembre 1819. Del Conciliatore 
ed è lo stesso che quello del Comune: ma in Palermo, Messina e Catania faano 
di Cancellieri gli ajutanti dei Cancellieri comunali: ari. 14 legge 7 giugno 1819. 
— Dei Giudici di Circondario— Dei Giudici Istruttori — Dei Tribunali Civili — Delle 
Gran Corti — Vedi tit, XII, Dei Cancellieri e Vicecincetlieri legge 7 giugno 1819. 

CANCELLARIUS MAGNUS, Gran Cancelliere. Istituito da Ruggieri e mantenuto 
da Ferdinando I Re del regno delle Sicilie, a cui sostituì il Presidente del con- 
siglio dei Ministri — Vedi regol. 4 giugno 1822. R. decr. 13 ottobre 1822 R. 
decr. 26 ottobre 1825. 

CANONICUS, Canonico. Ecclesiastico che fa parte di una chiesa collegiata o cat- 
tedrale ed ha dritti e doveri secoodo i canoni ed il jus ecclesiastico sicolo — I 
Canonicati di libera collazione lauto dei Capitoli cattedrali , che dei Collegiali, 
si conferiranno rispettivamente dalla Santa Sede e dei Vescovi, cioè nei primi 
sei mesi dell'anno dalla Santa Sedo e nei secoodi sei mesi dai Vescovi — La 
prima dignità sarà sempre di libera collazione della santa Sede. — Art. X del 
Concordato del 1818. 

CAFITANEUS JUSTITIAE, Capitano di giustizia. Era un componente della Corto 
Capitaniate nelle terre barooali, e nella regia Corte Capitaniate nelle città dema- 
niali. Ciascuno capitano dovea usare diligenza nella persecuzione e castigo dei 
delitti in offesa del nome di Dio e dei Santi ed in iscandalo pubblico. — Vedi 
istruzioni criminali del 1 maggio 1787 e la pratica criminale di Zenobio Russo. 
— Or queste attribuzioni in parte si appartengono ai giudicanti nella linea pe- 
nale. Vedi Cod. pen. lib. Il, tit. I dei reati contro il rispotto dovuto alla reli- 
gione — Legge de' 7 giugno 1819. 

CAP1TANEUS ARMORUM, Capitano di compagnia d’ armi. Il numero dei Capi- 
tani d'armi ascende a 25: cioè due delle compagnie reali e 23 delle compagnie 
distrettuali. Dipendono dal Governo e dal Direttore di polizia e dalle corrispon- 
denti autorità: loro residenza è il capoluogo del distretto. Son tenuti arrestare i 
rei in seguito dei mandati ; accorrere nei casi di popolari disordini e di gravi 
circostanze ; esigere nel proprio distretto il danaro che si raccoglie per conto 
dell'Erario e trasportarlo nelle casse dei ricevitori per eseguirsene il trasporto 
in Palermo ed io Messina da Capitani d' armi delle compagnie reali sotto la 
propria responsabilità— Vedi R. decreto de' 4 febbraro 1834. 

CAPITULUM, Capitolo. É un corpo di canonici aggregati ad una chiesa Cattedrale 
o ad una collegiata— Ciascuna chiesa sia arcivescovile sia vescovile avrà il suo 
Capitolo e Seminario , ai quali sarà conservata se sufficiente , o accresciuta se 
Moaniueo Vói. IV. »7 
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mancante in parte , e se fosse necessario anche per intero assegnata dds dote 
in beni stabili: art. V. Concordato. 

CIV1TAS DEMANI ALIS, Ci uà demaniali. Popolazione appartenente al regio de- 
manio. 

CIVITAS BARONALI8, Città baronale. Popolazione soggetta a baroni. 

Questi titoli con tante preeminenze sparirono al nooso sistema che meglio 
sentendo dei diritti dell'uomo riconobbe tutte le città, (erre e casali, colla de- 
nominazione di Comuni. 

COLLEGIUM NOTARIORUM, Collegio di notai, al presente Camera notarile. E- 
siste in ogni residenza dei tribunali civili. In Palermo è formato da dieci mem- 
bri e da sei nell' altre Valli. Uno di loro funziona da presidente, e da cancel- 
liere un altro. Tutti sono dal Re nominati in seguito di doppie liste fatte dai 
tribunali , e vengono annualmente rinnovati per metà. Le precipue attribuzioni 
delle Camere consistono in mantenere la disciplina dei notai; nell'esercitare so- 
pra i medesimi la censura, e oell'esaminare la probità, ed idoneità degli aspi- 
ranti al notariato— Ogni Camera ha un Archivio in cui si ripongono i repertorii 
e tutte le scritture notarili — Legge de 2J novembre 1819. 

COMMENDATaHIUS, Commendatario. Ecclesiastico o laico a cui è raccomandata 
una chiesa, un monastero, un beneficio, una badia ec. — di regio patronato. 

COMMISSARIUS GENERALIS APOSTOLICUS SS. CRUCIATaE, Commeseario 
generale apoetolico della SS. Crociata. Da Carlo III ebbero i Siciliani fra gli altri 
favori quello di venire istituito per tutta Sicilia dal sommo Pontefice l'Arcive- 
scovo panormitsno a Commissario, e non più per delegazione del Commissario 
che risedeva in Madrid. Nell'assenza dell' Arcivescovo funziona da suddelcgato 
il Vicario generate, ed in sede vacante il Cisntro prima dignità della Cattedrale 
chiesa di Palermo — Lo più notabili attribuzioni del Commissario sono 1 in fa- 
vore della Crociata sospendere per l'anno in cui dura la Bolla ogni altra simile 
o dissimile indulgenza e facoltà dai Pontefici o dalla Sede Apostolica o per au- 
torità sua conceduta a chiese, monasteri, conventi, abbadie, confraternita, spe- 
dali , oratorii ed altri luoghi pii ed alle singole porsone ; cosi perpetue che a 
tempo: non potendo io Sicilia godere i fedeli indulgenze di qualunque sorta, ec- 
cetto quelle concesse nella Bolla della Crociata, e per tutte l’altro è necessario 
che fossero presentate alla revisione della medesima Crociata: che accorda f'e- 
xejnatur per quelli soli che avranno prima fatto acquisto della Bolla sotto pena 
di onze duecento e della ecomunica fercndae eententiae. Nemmanco senza la Bolla 
possono conseguirsi le indulgenze di Terra eanta. 2 Può il Commissario com- 
porre su gli acquisti iogiusti ed illeciti male ablata dovuti ad incerte ed ignote 
persone. 3 Ha dritto fare Editti per lo buono regolamento delta distribuzione 
delle Bolle. A Può dirigersi colla autorità dell’ amministrazione civile , siccome 
nel passato sistema colle corti giuratorie. Vedi Bolle di Crociata appresso Tam- 
burino , e Francesco Burdi: e specialmente quella dell’ ultimo pontefice che la 
concede — H. decreto 21 maggio 1819 e Miniselriale de' 23 maggio 1818 —Editto 
generale de' 12 ftbbraro 1835 di S. Em. Gaetano Cardio. M. Trigona e Parisi 
Arcivescovo di Palermo, Commissario generale apostolico. 
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CONSULTOR PROREG1S, Consultore iti Viceri. Fino ad alcuni anni scorsi area 
il nome di Consultore del Governo, e poi venne abolito. 

Oggi (anno parte del Consiglio del Luogotenente generale i Direttori dei ri- 
partimenti di affari esteri, di grafia e giustizia , degli affari ecclesiastici, delle 
finanze, degli affari interni, della polizia, coll'Intervento del Ministro Segretario 
di Stalo alla immediazione. Vedi Legge degli 11 dicembre 1826 , legge de 10 
jennaro 1817, decreto 9 gennaro 1818 — regolamenti annesti al decreto de 26 ot- 
tobre 1825 e 25 agosto 1825 — decr. 19 gennaro 1853 — decr. de' 29 agosto 1835 
— Miniti, de' 29 agosto 1835 del Ministero e R. Segreteria di Stalo della pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri. , 

CRUCIATA, Cruciata. Armata di cittadini che andava a combattere contro gl'in- 
fedeli o scismalici , con la croce (atta di colore porpora. Oggi in memoria di 
tanto eroismo e per antichissima usanza si pubblica in Sicilia la Bolla della Cro- 
ciata ad ogni anno nella Domenica di settuagesima con solenoe processione , e 
colla predicazione dei privilegii ed indulgenze. 

CURIA , Corte. Vale talune volte per luogo destinato a trattare affari pubblici , 
tal' altre per palazzo del Consiglio , o per T alto personale che (orma la Corte 
del Re. 

CURIA CAP1TANEALIS, Corte Capitaniate. Era nelle terre baronali composta da 
un capitano . un giudice criminale e da un fiscale : ed inoltre da un maestro 
notsro, ed altri ufficiali subalterni. Alla giurisdizione del capitano, e del giudice 
criminale successe nell'occupazione militare il cosi detto giudice di pace, o nel 
nuovo sistema giudiziario conforme alle Due Sicilie nei comuni dichiarati capo- 
luoghi di Circondario un giudice di Circondario le cui (unzioni sono i giudice 
in materia civile, 2 di giudice di Polizia, 3 di giudice in materia commerciale,* 
k di ufficiale di polizia giudiziaria. Vedi tit. Ili dei giudici di Ciro, legge org. 
7 giugno 1819 — Ogni giudice di Circondario ha un supplente scelto e confermato 
in ogni triennio trai proprietari! del comune capoluogo di Ci rcoodario residente: 
ed in mancanza nei comuni suoi vicini del Circondario. Io impedimento del giu- 
dice di circondario e del supplente, il presidente ed il procuralor generale della 
gran Corte Criminale di accordo col presidente ed il procurator regio del Tribunale 
Civile destinano provisoriamente un soggetto con darne conto al Luogotenente 
generale — Vedi leg. org. par. IX art. 202 a 205 — Quanto ai Comuni non Ca- 
poluoghi di Circondario con decreto dei 13 novembre 1821 , si provide colla 
istituzione dei supplenti giudiziarii, i quali nei limiti del rispettivo Comune giu- 
dicano inappellabilmente sino al valore di onze sei e tari dieci ed appellabilmente 
al valore di onze venti , e questo appello si produce dioanzi ai rispettivi tribu- 
nali — Assistiti dai cancellieri ed uscieri rilasciano ordine di sequestro peri mobili, 
pei crediti ed altri effetti che possono deteriorare, perire, nascondersi, sottrarsi: 
appongono e riconoscono i sigilli : corrispondono col procuratore del Re presso 
il rispettivo tribunale. 

CURIA C1V1LIS , Corte Civile. Era nelle terre baronali- composta di un giudice 
civile, di un maestro notaro ed altri ufficiali subalterni. La giurisdizione di esso 
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giudice si trasfuso nel giudice di Circondario , e quella del maestro notiro nel 
Cancelliere. 

CURIA ARCHIEPISCOPALE, ET EPISCOPALE, Carle Arcivescovile e Vescovile. 
Non hanno sofferto cangiamenti. Le Curie di tali specie io Sicilia sono le se- 
guenti— In Palermo la Corte Arcivescovile è formata dall' Arcivescovo , da un 
Vicario generale, da un Assessore giureconsulto, un Avvocato fiscale ed un pro- 
curator fiscale, dal maestro notajo ed altri uffizioli — Io Messina dall'Arcivescovo, 
un Vicario generale, sei Assessori, un avvocato fiscale e tre procuratori fiscali, 
ec. In Monreale dall' Arcivescovo, un Vicario generale , un Assessore, un Av- 
vocalo fiscale ed un procurarne fiscale ec. 

Tutte l'altra Corti Vescovili di Catania, Siracusa, Girgenti, Patti, Cefalù, Ma- 
zara, Lipari, Nicosia, Caltsgirone, Piazza sono formate da un Vescovo , Vica- 
rio gcnarale, un Assessore (eccetto in Catania ove sono tre) un Avvocato fiscale, 
procuratore ec. Secondo la Ministeriale dei 10 marzo 1827 inserita nella Col- 
leziono degli Atti, e dopo il Concordato, il salario del Cancelliere e degl'impie- 
gati delia Curia non è a carico della mensa vescovile vacante , ma dei pro- 
venti della curia stessa. 

CURIA JUKATORIA, Corte giuratoria. Esisteva in ciascuna cittì e terra per ve- 
gliare all'annona e per l'amministrazione dei beni delle Università, composta or- 
dinariamente di quattro giurati e da un Sindaco aventi mastro notavo ed altri 
subalterni: in alcuni luoghi vi era l'assessore ordinario. A questa corte successe 
in ogni comune un Sindaco, un primo Eletto, un secondo Eletto, un Cancelliere 
Archivario col corrispondente uffizio , un Cassiere, un Consiglio comunale sotto 
la denominazione di Decuriouato. Vedi art. 70 Statuti di Amministrazione Ci- 
vile in Sic. 1818 e parola Senalus come qui appresso. 

CURIA PROTONOTARI1 REGNI, Corte del Protonotajo del Regno. Era composta 
dal Protonotajo, da un Luogotenente di esso, da due Coadiutori di Protonotajo 
e di un Visitatore generale degli atti dei notaj del regno, ed inoltre da un ma- 
stro notajo e segretario. Dipendea da tale corte il Collegio dei notaj. Vi suc- 
cessero lo camere notarili esistenti nelle sette Valli: e lutti gii affari dipendenti 
dall’antiche funzioni di protonotajo del regno relativamente alle materie notarili 
sono attribuzioni deila R. Segreteria e Ministero di Stato residente in Palermo 
presso il Luogotenente 1. riparlimeoto di grazia e giustizia carico secondo: sic- 
come l'organizzazione e personale del notariato dipendono dalla R- Segreteria e 
Min. di Stato per gli affari di Sicilia residente in Napoli nel carico di grazia e 
giustizia, e dalla R. Segr. e Min. di Stato di grazia e giustizia, seconde ripar- 
limeoto affari civili. 

CURIA S. R. M. Corte di sua reai Maestà. Ne sono componenti il maggiordomo 
maggiore, il sopraintendente generale di casa reale, ii cavallerizzo maggiore, il 
somigliare del corpo, il generai comandante le reali guardie del corpo, il cap- 
pellano maggiore, i maggiordomi maggiori, i maggiordomi maggiori onorarli, il 
cavatlarizzo maggiore sopranumerario , il cerimoniere , il primo cavallerizzo, i 
cavalieri di compagnia, il confessore, i gentiluomini di camera con esercizio, i 
maggiordomi di settimana, i gentiluomini di camera di S. M. con entrata ec. 
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D 

DEPUTALO GENERALIS REDEMPTIONIS CAPTIVORUM. Deputazioni gen,. 
rate della redenzione dei callioi. Per essa vi fu a 27 agosto 1918 decisione di 
S. A. R. che dovea continuare a sussistere sino a che 9. M. non avrebbe ri- 
soluto aitrimente, e che amministratori locali presedano gl’Ioteodeoti. Or ledetti 
pia opera è amministrata da un presidente, e da cinque rettori — Vedi Alma- 
nacco reale 1835 pagina 601. 

DEPUTATICI GENEIULIS REG. STUDIORUM . Deputazione generale de ' regii 
al udii. Era formata da quattro deputati, cioè l'Arcivescovo di Palermo, il giu- 
di ce delia Monarchia , il presidente della Gran Corte e da un nobile : avea il 
segretario, il razionale, il notaio, l’architetto, ed un assistente alla deputazione- 
Adesso è chiamata Commeteione di pubblica htruzione residente in Palermo , 
composta da un presidente, da cinque membri, con segretario e prosegretario— 
Da tale Commissione dipendono le regie Università di Palermo e Catania, e la 
rea! Accademia Carolioa Messinese, l’Accademia di Siracusa , il Liceo di Tra- 
pani, le Accademie di Aci Reale e Caltagirone , i collegi di Nicosla , Termini, 
Castrogiovanni, Monreale, Mazzarino, Scicli, Birrone, Regalbuto, Vizzini, Mineo, 
Patti , Corleone, Polizzi, Sciacca, Mazara, Brente, Naro, i Seminarii (eccetto i 
vescovili: circolare di S. A, K. dei 23 marzo 1818) le scuole primarie e se- 
condarie, le scuole private. Or la Istruziono dipende dalla reai Segreteria e Mi- 
nistero di Stato presso il Luogotenente generale io Palermo quarto ripartiamolo 
affari interni secondo carico, della reai Segreteria e Ministero di Stato per gli 
affari di Sicilia quinto carico affari interni. 

DEPUTATIO REGNI , Deputazione del regno. Era composta di dodici deputati . 
quattro del braccio ecclesiastico, quattro del militare, e quattro del demaniale, 
Conoscea quello che riguarda i ponti, e l'esigenza dei donativi. Or pei primi vi 
è la Sopraintendenza generalo di strade e ponti pel decr. 26 luglio 1827 e per 
1 secondi come fu la deputazione soppressa con tutte le dipendenze dal Parla- 
mento fu surrogata l'amministraziono dei Rami e Dritti diversi io Sicilia, dopo 
che anche cessarono i Camerarii. 

DEPUTATIO SALUTIS, Deputazione di ealute. Oggi supremo magistrato residente 
in Palermo, composto da sei Deputati e da un Segretario ai quali presiede uu 
Sopraintendenle generale che viene supplito nel bisogno dal più antico deputato 
io ordine di nomioa. Uno fra deputati nominato dal Re prende il titolo d ispet- 
tor generale. Oltre del magistrato vi è una soprintendenza generale formata dal 
soprainteridente e da un segretario , e questi è scelto dalla classe dei deputati 
e n'esercita cumulativamente le funzioni. Or la salute pubblica è affidata al su- 
premo magistrato ed alla soprintendeuza generale, colla differenza elio al primo 
è commessa la parte deliberativa del servizio sanitario interno e marittimo, ed 
al secondo la parte esecutiva. Presso di essi vi è una facoltà medica composta 
da sei : anche fan parte di quella un professore di chimica ed un architetto. 
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Nelle Talli il servizio interno è diretta a norma delle leggi dagl’intendenti, 1 quali 
io casi di dubbio consultano il soprintendente: ma circa il servizio marittimo la 
facoltà di quelli è ristretta in sopravegliarlo in conformità colle istruzioni rice- 
vute dal soprintendente — Gli uflìziali comunali sono gli agenti del servizio in- 
terno; le deputazioni locali sono quelle del marittimo, e qneste deputazioni deb- 
bono essere in tutto il littorale, e si distingono in quattro classi, ed ogni depu- 
tazione debbe avere alla immediazione uno o più medici — Vedi legge dei 20 
ottobre 1819. 



E‘ 

ECCLESIASTICUS , Eccleiiatlico. Persona consacrata al culto e servizio della 
Chiesa. Non tutti gli ecclesiastici hanno il medesimo grado di ordine o di giu- 
risdizione, mentre classificati formano una gerarchia composta da vescovi, preti 
e ministri: e nella linea giurisdizionale e dignitaria primo è il pontefico ; ven- 
gono indi i cardinali, i patriarchi, i primati, gli arcivescovi, i vescovi, i vicari!, 
i dignitarii, gli arcipreti, i parrochi, ì curati, i cappellani, i sacerdoti semplici 
e quelli insigniti degli ordini sacri e minori — La percezione dei dritti di cedole 
degli ecclesiastici si deve tare a cura della tesoreria generale del regno, secondo 
la sovrana risoluzione dei 27 dicembre 1824. Vedi iter, dei 3 ottobre 1823 — 
Gli ecclesiastici non possono essere compresi nelle liste degli eligibili; sono sot- 
toposti al foro laicale: ed è per essi accordata ai vescovi l'autorità in linea di- 
sciplinare e correzionale. Legge 12 dicembre 1816 e concordato del 1818 — Io 
vigor del decreto 6 aprile 1821 restarono aboliti 1 il decreto 9 agosto 1820, 
con cui si era ristretta la facoltà ai vescovi circa la spedizione delle cedole, e 
la provocazione delle misure disciplinari a carico degli ecciesiastici. 2 II decreto 
20 dicembre 1820 abolitivo del caledratioo, delle procurazioni, quarte, decime 
e simili dritti vescovili. 3 La circolare dei 13 settembre 1820 pel ministero 
degli affari ecclesiastici che sospendeva le vestizioni e professioni religiose. 4 La 
circolare della stessa data che limita il potere nativo dei vescovi di assicurarsi 
dello stato libero dei contraenti matrimonio, e che siano esenti da impedimenti 
canonici. 5 La circolare del suddetto mese che impediva la libera comunicazione 
colla s. Sede, e della pubblicazione dell'eDcicliche e libero insegnamento dei Ve- 
scovi. 6 La circolare degli 11 novembre 1820 che sospende le proviste di qua- 
lunque natura senza prima averne dato conto , e ricevutone riscontro — Vedi 
Beecr. 23 aprile 1821 — Gli ecclesiastici non possono avere impieghi civili, all'in- 
fuori di giudici Conciliatori. ! parrochi sogliono essere adoperali nelle varie Com- 
missioni e deputazioni comunali , per l'utile dei Comuni, e per servizio dello 
Stato. 

EP1SCOPUS, Fisi covo. Nominalo dal Re ed istituito dal Pontefice e consagrato dal 
medesimo o di sua delegazione dai Vescovi , destinato a governare una chiesa 
vescovile colla predicazione colla cresima ed amministrazione degli altri sagra- 
menti e colla correzione ed esemplarità dei costumi. I vescovi hanno obbligo 
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di risedere Della propria diocesi— Rticr. 5 ottobre 18SS. Ai vescovi traslocali si 
concede la melà delle rendite delle mense vacanti che si accorda ai vescovi io 
vigore dell'art. 17 del concordato 21 marzo 1818 Reecr. 7 settembre 1828 — Agli 
arcivescovi cardinali ai danno gli onori nel perimetro della propria diocesi di 
tenenti generali , agli arcivescovi di marescialli , ed ai vescovi di brigadieri — 
Rescr. 29 maggio 1827. Si abolisce conformemente al Decr. 27 marzo 1806 il 
diritto di spoglio e per esso la prestazione de I due per cento sulle rendite delle 
mense in vista dei vescovi , e si dichiarano irrepetibili le quantità che non si 
trovano pagate: Decreto 15 novembre 1829 — Si prescrive ai vescovi di coadjuvare 
l'ultimazione dei camposanti Decr. 15 novembre 1828 — Per altro vedi parola Ec- 
clesiasticus. 

EXEQUATUR OFFICIUM , Ufficio dell' Exequatur. L’ Exequatur propriamente 6 
nna formula colla quale il governo permette che si possono eseguire nel regno 
le carte spedite nell'Estero, anche quelle venute dalla Sede Apostolica Romana. 
Or la impartizione ieWexequatur per le pateoti di consoli e viceconsoli ec. ap. 
partiene alla R. Segreteria e Ministero di stato degli affari esteri , terzo ripar- 
timento affari commerciali. Ma per riguardo alle carte di Roma, l’esercizio del 
regio Exequatur fu noverato tra gli oggetti designati per lo esame delle consulto 
nell'articolo decimoquinto della legge dei li giugno 1821 . e per lo celere an- 
damento di tale ramo era delegato un consultore della consulta di Sicilia per 
impartizione sulle carte appartenenti a questa parte di reali dominii. E S. M. 
per maggiore vantaggio dei sudditi Siciliani con risoluzione dei 20 marzo 1832 
derogando ad una parte delie disposizioni per le Consulte destinò in Sicilia un 
magistrato delegalo per impartire l’ Exequatur sulle carte pontifìcie relative ai 
Siciliani, e si mise ad effetto con decreto dei 27 luglio 1839. 

F 

FISCALIS , Fiscale. Era un componente della corte Capitamele. Vi successe nel 
nuovo sistema il primo eletto che secondo gli articoli 82 e 83 degli statuti di 
amministrazione civile, è l'ufficiale immediato presso il sindaco ed esercita presso 
di lui il ministero pubblico , o sia la difesa della legge che somiglia all' antica 
vigilanza fiscale: ed è particolarmente incaricato della polizia amministrativa, c 
vi esercita la parte sua a norma delle leggi e dei regolamenti, giusta le iatru- 
tioni che gli verranno date dal Decurionato — Vedi Procurator fiscali e 

6 

GUBERNATOR REG1DS ET GUBERNATOR BARONAL1S, Govemadore regio , a 
Governadore baronale. L'origine degli stessi come riferisce Giannone al lib. 3, 
cap. 2, paragr. 3 dell" Istoria civile è attribuita ai Goti che li stabilirono in 
ogni città, paese e villaggio per l'oggetto di amministrare la giustizia. Da Giu- 
stiniano cacciati i Goti e poi gli Esarchi dai Longobardi, non ai odivan più in 
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Italia i nomi di governanti. Dall'lmperadore Federigo II invece di quelli furono 
atabiliti i Capitani, perchè sovrastassero agli altari delle province e delle cittì, 
u decidessero le causo criminali : sotto gli Angioini il numero dei capitani fu 
accresciuto; ed aumentale le idee della baronia e feudalità piuttosto per uso che 
per legge ebbero luogo i capitani baronali. Sotto gli Aragonesi siccome ingigantì 
la feudalità, cosi in tutta lo cittì e terre e villaggi commessi ai baroni crebbe 
il numero dei capitani baronali, mentre i capitani regii restavan a regger giu- 
stizia nelle sole città rimaste di pubblico demanio. Poi questi capitani regii e 
baronali, ripresero il nomo di governatori regii e baronali, e lo ritennero Gochè 
l'occupazione militare abolita, e distrutta la feudalità non avesse istallati i cosi 
delti giudici di pace, ai quali successero fra noi i giudici di circondario di pri- 
ma, di seconda, di terza classe. Vedi legge 7 giugno 1819 

J 

JAMTOR aut APPARITO!! , Portiere , ed oggi Utciere ossia custode dell’ uscio. 
Come tale è suo dovere di tener chiusa la porta mentre si delibera dai giudici; 
impedire che vi entri alcuno senza permesso del giudice e farno uscire coloro 
che colui gli denota. Molto più rimarchevole è divenuto questo ufficio dopo l’oc- 
cupazione militare in Napoli , perchè o egli iitrumcnta ed è uffiziale pubblico 
della classe degli uffiiiali ministeriali, o esigue i mandati, le sentenze, lo deci- 
sioni, ed è nella classe degli esecutori legali. Vedi legge 7 giugno 1819. 

JUNCTA SICILIAE CONSUI.ENS NEAPOLI, Giunta di Sicilia consultiva in Na- 
poli. Era composta da un Presidente che dovea essere uno dei baroni del re- 
gno e da quattro consultori, due dei quali doveano essere giureconsulti dei no- 
stri , e da un Segretario. Ad essa somiglia in qualche modo la consulta gene- 
ralo del regno la di cui istituzione fu annunziata cod decreto dei 26 maggio 
1821 , e rettificata ampliata e con piena organizzazione messa ad efTetto cola 
legge dei lì giugno 182ì , a tenor della quale vi sono due consulte una pel 
domimi al di qui del faro e l'altra pei domiuii al di là del faro, e si occupanti 
separatamente degli oggetti loro commessi; e quaodo comune è I interesse deo 
Segno le due consulte unite formano la consulta generale. É composta da ven- 
tiquattro Consultori, sedici dei quali tra sudditi napolitani formano la consulta 
di qnà del faro ed otto trai sudditi siciliani compongono quella al di là del Faro. 
Ciascuna di esse ha un vicepresidente , ed amendue hanno uo presidente. Per 
lo disbrigo degli altari ogni Consulta ha una Segreteria diretta da un segretario 
scelto tra i sudditi di quella parte del Regno per cui la Consulta è formata: e 
la Consulta generale ha una segreteria generale diretta da un segretario gene- 
ralo che si sceglie tra Cuna e l’altra parte dei domimi reali. Oltre la Consulta 
risiede in Napoli presso S. M. la Reai Segreteria e Ministero di Stalo per gli 
aftari di Sicilia ripristinato con decreto dei 10 gcnnaro 1833 , e riunisce tutti 
gli affari appartenenti a grazia e giustizia, ad altari ecclesiastici, alle finanze, 
agli affari interni od alla polizia. 
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JUNCTA PRAESIDUM ET C0NSDLT0RI3 , Giurila di Prendenti » Conditore , 
compolla dal preiideote dal tribunale della regia Gran Corte , dii preiideote 
del tribuoale del reai Patrimonio , dal preiideote del tribunale del Conciatoro, 
dal Cooiultore del Governo. Le lomiglia io parte la Commeaiione consultiva 
in Palermo stabilita con R. retcritto dei 2 maggio 1831, ed è destinata a dare 
il parere negli affari commessi all’esame della medesima per rassegnarsi alle ri- 
soluzioni di S. A. R. il Conte di Siracusa giusta le facolti deferite da S. M., 
e quegli cessato dalla carica di Luogotenente generate, prosegue la Commessiooe 
■otto il Luogotenente che gli succedette: ma l'amministrazione di essa Giunta ora 
unita al R. erario, ed assegnata ad uno dei gran Camerarii ; ed ora alla Dire- 
zione generale dei Rami e Dritti diversi. — Vedi questa parola di appresso. 

JUNCTA PRO QUIBUSDAM CONVENTIBUS ABOLITIS , Giunta di contentini 
aboliti. Era composta dal giudice di Monarchia, dai presidenti consultore ed av- 
vocati fiscali della regia Gran Corte e del reai Patrimonio per amministrare in 
nome del Re e nei modi fiscali I beni di molti conventini aboliti in vigore di 
▼arii reali dispacci emanati nel 1772 , e nel 1782. Tale amministrazione poi 
fu unita al regio Erario ed assegnata ad ano dei gran Camerarii: ed al pre- 
sente è commessa alla Direzione generale dei Rami e Dritti diversi organizzata 
con decreto dei 16 luglio 182 7, incaricata dell'amministrazione del registro, della 
conservazione d' ipoteche, delta crociata, di tutti i beni e cespiti demaniali et. 
Inoltre è incaricata dell’amministrazione della tassa del cinque e venticinque per 
cento sulle pensioni, dei beni e delle rendite dei Vescovi e dei beoeficii e delle 
commenda di reai patronato ec. 



L 

LOCA PIA LAICALIA, Luoghi pii laicali. Istituzioni di pietà e di religione sotto 
il nome di luoghi pii laicali, o stabilimenti di beneficenza, ai comprendono gli 
spedali, gli orfanotrofi, i conservatorii, i ritiri, i monti di pegui di maritaggi e 
di limosine, i monti frumentarii, le arciconfraternite, le congregazioni e cappella 
laicali, ed infine tutte le istituzioni i legati ed opere che sotto qualunque titolo 
si trovano o saranno addetti al sollievo degl’infermi, degl'indigenti e dei pro- 
ietti — Vedi Istruzioni dei 20 maggio 1820 — - Palermo 1822 — Decreto 4 aprile 
1830. Or la soprantendeoza degli stabilimenti di pietà e dei luoghi pii laicali è 
affidata in ogni Valle ad un Consiglio degli oapizii; che viene composto dall’In- 
tendente in qualità di presidente, dall’ ordinario della diocesi come vicepresi- 
dente, da tre consiglieri, e da un segretario. 

LOCUMTENENS GENERALI8 , Luogotenente Generale. La parola Luogotenente 
Vale per eolui che tiene il luogo di alcuno e ne esercita le veci; ed in ispecie 
prende la denominazione dalT autorità di cui occupa il posto. Cosi noi vecchio 
sistema vi era il Luogotenente del Protoootsjo, del Maestro Giustiziere, del Regio 
Corso ec. siccome in talune diocesi, e segnatamente nell'antica Messina e nelle 
dismembrate Patti e Nicosia, dicesi Luogotenente generale quel personaggio che 
hloMTiiuso yol. iy. ,8 



Digitized by Google 




214 

sostiene le veci di S. M. il Re. Invece colla leggi 8 dicembri i8i6 ti dispose, 
cbe risedendo il Monarca io una delle due parti del regno di quà o di li del 
(aro, fosse il governo locale dell'altra parto aindata ad un Luogotenente generale 
che potesse essere o un Principe della R. Famiglia o un distinto personaggio scelto 
tra sudditi del He: che nel primo caso dovesse avere presso se un Ministro Segre- 
tario di Stato e due o più direttori per I' amministrazione degli aiTari e per la 
corrispondenza presso i Ministeri e Segreterie di Stato residenti appresso il So- 
vrano; e nel secondo caso avesse egli medesimo il carattere di Ministro Segre- 
tario di Stato e corrispondesse cogli anzidetti Ministeri e Segreterie di Stato , 
avendo per tale oggetto presso di sè due o più Direttori — Per lo effetto di tali 
disposizioni, (u con decreto dei 9 gennaro 1818 organizzata la R. Segreteria e 
Ministero di Stato presso il Luogotenente nei reali dominii oltre il Faro, e con 
regolamenti annessi ai decreti dei 26 ottobre dii Ì825 i dei 2 5 agosto 1833 si 
stabili il numero e la classificazione degli ufficiali e degli impiegati. Tutti i ri- 
partiamoti del connato Ministero per decr. dei 19 gennaro Ì833 furono commessi 
ad un Ministro Segret. di Stato con quattro direttori, i quali hanno la referenda e 
la firma di quelli alfsri che il Ministro crede dover lasciare alle cure dei mede- 
simi per i ripartimenti a loro affidati. Tante facoltà gli furono date con diverse 
disposizioni: come la dispensa al termine della notificazione pei matrimonii Decr. 
dei 22 agosto 1822; l'autorizzazione negli afTari relativi al novello sistema di am- 
ministrazione finanziera, Decr. 1 gennaro 1824 : l'elezione degli impiegati in essa 
con altre attribuzioni, Decr. 27 gennaro 1824: il rilascio delle patenti di priva- 
tiva, Decr. 4 maggio 1824: l'elezione di alcuni impiegati nella Direzione dei Rami 
e Dritti diversi io Sicilia, Decr. 16 luglio 1817; le destinazione di uno dei de- 
curioni al pubblico ministero negli impedimenti durevoli del Sindaco o degli e- 
letti, Decr. 26 giugno 1822 e 21 novembre 1826, e la dispensa al termine della 
notificazione, Decr. 22 agosto 1821. 



M 

MAGNITS CAMERARIUS, Gran Camerario. Amministrava le rendite ed i fondi 
dell'antico spoglio, le Prelature, Abazie e Beneficii di R. Padronato vacanti , j 
Consentici aboliti. A 21 settembre del 1817 fu annessa una mappa ad un de- 
creto di pari data, che prescrivea fra gli altri al gran Camerario rendere il 
loro cooto di carico e discarico alla gran Corte dei conti. Indi al 1827, 16 luglio 
passò l’amministrazione presso la Direzione generale dei Rami e Dritti diversi, la 
quale pare essere surrogata ai quattro gran Camerarii, e quattro vice-Camera- 
rii. Vedi Parlamento dei 25 maggio 1815. Quattro gran Camerarii con un vice- 
Camerario a giro formavano il Consiglio delle finanze, presedendovi il Segreta- 
rio di Stato delle finanze. 
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V 

NOTARIATUS , Notariato. I Dotti tono Fuoziontrii pubblici istituiti per ricerere 
gli itti ed i contratti ai quali le parli devono e vogliono fare imprimere il ca- 
rattere di autenticità, assicurarne la data, conservarne il deposito e rilasciarne 
le copie e gli estratti. Vedi leggo sul notariato 23 nocemòre 1819. 

O 

OECONOMCS CURATUS, Economo curato. Ecclesiastico che esercita cura di anime 
in mancante o impedimento canonico del titolare parroco. La Commissione esecutri- 
ce del Concordato ha opinato su tre dubii: 1* non può competere agli Economi curati 
oltre dell’onorario loro stabilito anche il pagamento delle messe prò popiilo, essendo 
questo un loro debito durante il loro esercizio. 2* Circa le parrocchie che non 
ai trovano avere una rendita bastante propose che si continui a supplire nelle va- 
canze alle spese di culto con quei mezzi medesimi coi quali attualmente vi si 
adempie. 3* Fu di avviso che dove il medesimo riguardi il caso in cui in qual- 
che Capitolo la cura attualo si eserciti da più canonici concurati, e si domand; 
sapere qual onorario debba darsi all' economo nella vacanza di alcuno di tali 
canonicati, potrebbe darsi all’economo sulla prebenda del canonicato vacante un 
onorario corrispondente a due quinti della prebenda stessa per la rata dpi tempo 
che eserciterà la cura. S. M. approvò quanto propose la Commessione. R. Re- 
tcritto de' 26 giugno 1822. 

OECONOMU3 REGIUS, Economo Regio. Percepiva le imposte dovute dai prelati, 
abati , priori , ad altri beneficiali in Sicilia. Venne abolito con decreto dei 18 
ottobre 182A. L’ eaercizio delle facoltà affidate ai regii economi riuniti furono 
alle riapettive autorità finanziere. 

ORDINAR1US , Ordinario. Questo titolo si dava ai magistrati municipali. Ora ai 
dà al giudice o tribunale competente, e con distinzione in materie ecclesiastiche 
al vescovo, vicario generale o capitolare. 

ORD1NES EQUESTRES, Ordini cavaltereechi. Lo esteso numero dei Cavalieri e 
gli oggetti diversi del merito religioso e sociale diede origine a vani ordini di 
cavalleria e milizie di cavalieri, e le due Sicilie, non furono l'ultimo ad adot- 
tarne. Quà però si fa cenno di uno che non ha più luogo in questo regno per- 
chè mentovato da monsignor De Ciocchis, e degli altri che sono in vigore ed è 
buono designarli. Il primo è l’ordino degli Ospedalieri di s. Giovanni in Gerusa- 
lemme. Esso fu introdotto circa i principii del secolo dodicesimo nella circo- 
stanza che i cristiani accorrevano a folla per la visita dei luoghi santi. Il pie- 
toso conte Ruggieri per dare sussidii si pellegrini che passavano per Sicilia e 
singolarmente per Messina fece costruire in quella città un ospedalo nomato di 
S, Giovan Battista, ed un altro diS. Maria della valle di Giosafat per le donne. 
Il re Ruggieri li uni, confermando le donazioni offerte e le franchigie dei canoni 
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dotali agli ordinari!, l'arricchl di beni, e perniile che altri poleuero fondarsene 
in regno. Federico non si astenne dal fargli del bene , e specialmente quando 
gliene scrisse Gregorio IX nel 1231. I re Martino e Carlo V contalidarono io 
favore dei Gerosolimitani li beni tolti ai Tempitri. A dir breve la Sicilia non 
solo beneficò ai cavalieri gerosolimitani , ma a tutta la religione : perchè scac- 
ciati dall’isola di Cipro ottennero in dono dai nostri Monarchi l'isola di Malta; 
e da essa scacciati negli ultimi tempi e dagli Inglesi occupata trovarono gareo- 
lia in Sicilia, e re Ferdinando concedette loro poter tenere come centro e luogo 
di dimora dell' ordine Catania , ove si mantennero , finché da quella si trasfe- 
rivano in Ferrara, ov’è ora la loro sede. 

Gli ordini io vigore sono i seguenti. 1° Reai ordine di S. Gennaro — istituito 
da Carlo 111 nel 1738, composto da un gran maestro che è sempre il Ree da 
quattro ufficiali cioè cancelliere, maestro di cerimonie , tesoriere e segretario. 
2° R. ordine di S. Ferdinando e del merito, istituito nel 1 aprile 1800 da Fer- 
dinando allora III di Sicilia e IV di Napoli, per compensare qualche servigio 
importantissimo e dar un segno di fedeltà usata alla persona regale ed alla mo- 
narchia. 3° lt. militare ordine Costantiniano sotto il titolo di S. Giorgio, istituito 
dall' imperatore Costantino il grande, e costituì una sagra milizia che insignita 
della croce si distinse nelle più famose guerre. Comunque sia di tale opinione, 
pare certo essersi posseduto il grado di grao maestro dalla famiglia dei Flari- 
Comneno. Questa famiglia si estolse in Giovaonisndrea Comneno , che dispose 
del suddetto grado in favore del Duca di Parma Farnese. Costui lo tramandò 
ai suoi discendenti dall’ultimo dei quali (Duca Antonio Farnese) passò per dritto 
di successione al re Carlo III di Borbone, ed è rimasto nella sua discendenza. 
4° R. ordine militare di S. Giorgio della riunione istituito da Ferdinando 1 eoo 
legge del 1 gennaro 1819, destinato a premiare il valore il merito ed i servizi! 
militari, e celebrare la riunione dei reali domimi di qua e di là del Faro in un 
solo regno. I principali articoli di questi ordini sono 1 difendere a qualunque 
colto la religione: 2 giurare fedeltà inviolabile al Re gran maestro. 5° R. ordine 
di Francesco I istituito da re Francesco per compensare il merito. 

P 

PARLAMENTlìM , Parlammlo. Vale per discorso sulla cosa pubblica, o per Io 
luogo ove si tiene, o per le persone componenti e congregato. È composto da- 
gli ordini dello stato , e per lo più da due Camere una dei Pari e I’ altra dei 
Comuni. Quando Monsignor De Ciocchis apri la visita vi era Parlamento (122*) 
in Palermo: diletti fa menzione dello allontanamento dei Vescovi dalla residenza 
per quel motivo; e tale Parlamento si considera come il piò clamoroso degli altri, 
mentre cominciò la prima conferenza nella sera dei 15 ottobre e durò senza 
iolerrompimento per tutta la notte e porzione del giorno seguente fino alle ore 
quindici e mezzo: giacché differenziarono gli ecclesiastici dagli altri due ordioi, 
e ateaero alcuni articoli che arrivano al numero di sei , nei quali narrarono le 
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ragioni perchè li mosiero e dissentire. Nell’anno seguente ne fu tenuto un altro 
estraordinario in cui i parlamentarti aderirono volentieri al piacere del Ke, ac- 
cordandogli un sussidio di dugenlo mila scudi da pagarsi in due anni — Vedi 
Mungitore Parlamenti pag. 250 e seg. Di Blasi Storia cronologica iti Viceré ec. 
t. 3, pag. 386 e seg. 

PABOCHUS, Parroco. Sacerdote rettore di una parrocchia. — Spettano ai parrochi 
i dritti di stola bianca e nera che si ricavano da quello ai estrae dai libri par- 
rocchiali, come fedi di battesimo, matrimonio, morte ; ed i diritti per gli alti 
preventivi al matrimonio come fedi di pubblicazione, stato libero, verifica di di- 
spense apostoliche ec. — I parrochi non essendo compresi nella categoria dei fun- 
zionari! civili, non sono ad essi applicabili le aaoziooi penali dell’articolo 6 del 
decreto le febbraio 1828, ove ai dichiara: 1” non prescriversi col citato decreto 
dover necessariamente l'iscrizione sii i registri dello stato civile precedere l'am- 
ministrazione del battesimo. — 2* Appartenere ai parrochi il giudizio se vi sia 
o no imminente pericolo di morte del neonato , contro del quale giudizio non 
vi è chi possa fare dei reclami. — Vedi Rtecr. 24 marzo 1829. — Intanto è obbligo 
dei parrochi indicare a piedi dell’atto di nascita il giorno in sui la cerimonia 
del battesimo aia eseguita. — Il parroco dovrà ricusarsi a celebrare il matrimo- 
nio senza l'esibizione della copia dell' allo della soleone promessa fatta innanzi 
alfufliziale dello stato civile, avvertendo i futuri conjugi elle senza questa pro- 
messa il matrimonio non produrrebbe gli effetti civili, art. 81 leggi civili parte 
prima. — Salvi la disposizione degli articoli 67, e 189, che privano di effetti ci- 
vili i matrimoni: senza gli atti corrispoodenti di stato civile , il parroco è au- 
torizzato a celebrate i matrimonii di coscienza nei termini della bolla Salii talii 
di Benedetto XIV. Vedi reati meniti di 1 aprile 1822, e 30 maggio 1823.— 
Il parroco sotto parroco o chi ne fa le v-ci, il quale contravvenga all’ art. 81 
delle leggi civili, sarà punito col secondo grado dello esilio correzionale e col- 
l'ammenda correiionale: art. 2«5 leggi penali. Vedi parola Eccteiiailicui. 

PATRICIUS. Patrizio. In origine valeva per governatore in nome degl’imperatori 
di Costantinopoli Dno all’invasione dei Saracini: e poi era detto Siratigotu. Poi 
significava uomo nobile che avea esercitalo cariche nella città. Or questo titolo 
è conservato in Messina in Catania e altrove a favore del rispettivo Sindaco , 
ed è anche adottato dai Vescovi . Prelati ec. mettendosi in capo ai certificati 
che spediscono. Vedi drcr. degli 11 ottobre 181 7. 

PERCEPTOR, Percettore. Questo uffizio e la denominazione esistevano negli ultimi 
del secolo passato nel Val di Mazara . Val Demone, e Val di Noto, ed inoltre 
vi erano il detentore, il maestro notajo , e per la città di Palermo e suo ter- 
ritorio il maestro razionale e onorario del R. patrimonio ec. Vedi di Gregorio 
Notiziario del 1786. — Nel sistema presente in eitscun comune vi è il percet- 
tore che ha dato la cauzione nella G. C. dei Conti , o io mancanza l' esattore 
comuoale per cui sono risponsabili il Sindaco ed il Decurionato. Or i percettori 
ed esattori debbono riscuotere esattamente le quote dei contribuenti, la fondia- 
ria, ed altro. Vedi Regolamento opportuno con sovrano rescritto dei 20 dicem- 
bre 1826 art. 27 oum. 304, ed art. 1. 



Digitized by Google 




218 

FOLITIA , Polizia. Con questa voce prima ai esprimerà la totalità degli ordini 
per cui tono governati gl interessi comuni di aocictè: poi aigniGca vasi la tutela 
di quell'intereaai; infine la ciane intera di coloro che sono incaricati di tale vi- 
gilanza. La tutela delle leggi ed istituzioni che si dirigono a questo scopo si 
chiama polizia ordinaria, e gli incaricati agenti di ossa. Si dice Alta polizia quella 
che si occupa a prevenire le cospirazioni, i tumulti, le riunioni illecite, ed ogni 
attentalo contro lo stato o contro il capo dello stato. — Vi è la Pulizia giudizia- 
ria quando ricerca gli autori e complici dei reati. Evvi anche la Polizia ammi- 
nistrativa che ha cura e tutela dei pubblici stabilimenti e di tutte le proprietà 
comuni dei porti, delle rade, dei fiumi, delle strade, e della salute pubblica.— 
Oltre gli interessi comuni dello Stato, ogni comune ha dei particolari interessi: 
e la cura dei medesimi si dice polizia amministrativa che ai divide in urbana, 
che si occupa della salubrità deli' aere e dei generi alimentarli, della giustezza 
delle misure e dei pesi, della manutenzione delle strade urbane e degli stabili- 
menti comunali, e di altri simili oggetti racchiusi nell'ambito dell'abitato, e rurale 
ebe lia cura delle vie di campagna , della conaervaiione dei boschi e pascoli 
comuni, e delle cose tutte materiali comprese nel territorio del comune. Qua- 
lunque sia la importanza delle cure commesse agli agenti di polizia di ogni clave, 
si debbono limitare a prevenire ed a investigare, poiché assolvere o condannare 
è proprio a quelli che sono iovestiti daH'ammioistrsziooe della giustizia. Con de- 
creto dei 20 novembre 1819 si creò una nuova Direzione generale di polizia pei 
domimi anche di là del (aro. La Polizia di Sicilia dipende dal Luogotenente ge- 
nerale: decr. 5 luglio ISSI. — Si (a il piano della polizia per Sicilia col decreto 
dei 3 ottobre 1822. — Si destina un interprete presso la pelizia del ramo marit- 
timo in Messina. Dterelo 23 agosto 1825. — Si destinano in Palermo due altri 
ispettori di seconda classe pel servizio di polizia del ramo delle prigioni. De- 
creto 23 novembre 1827. — Si abolisca in tutti i capuluoglii dei distretti di Sici- 
lia la carica di Ispettor di polizia di seconda classe , d' Ispettor supplente e di 
vico-cancelliere. Decr. 17 giugno 1828. — Al Direttore generale di Polizia si ac- 
corda l'uso dell'istesso uni (orme completo dato agl Intendenti ; decreto 9 maggio 
1828. Vedi Iitruzioni dei 22 gennaro 1817, d onde si conoscono le linee di separa- 
zione tra la polizia ordinaria, giudiziaria ed amministrativa e le rispettive attri- 
buzioni. 

PROCOMMISSARIUS CRUCIATAE. Procommietario della Crociala. Persona ec- 
clesiastica eletta dal commessario generale. Il precommissario nei Comuni ove 
esiste insieme col parroco e distributori di bolle nella domenica di Seltuagesima 
con divota e solenne processione faranno condurre e pubblicare la 8. Bolla se- 
condo 1’anlico Costume V. Editto generale come alla parola Crociala. 

PROCURATO!! FlàCALIS, Procurat a Fiscale. Piglia tale nome dal Gsco stesso 
il cui diritto agisce e difende. Vedi pramm. 9 , lif. 5 , tom. 2 , e le Costitu- 
zioni prammalieali di Marco Antonio Colonna lit. del modo di procedere somma- 
riamente paragr. 4 e erg. — Questo procuratore ha scritto a vicenda la denomi- 
nazione di procuralor fiscale, procurator del Gsco , erario Gscale, e fisco setti- 
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plicemeote. Oggi ti chiami Ministero pubblico cho si esercita dagli eletti , dai 
K. procuratori, e K. procuratori generali o negli affari citili o nei penali.— Lo 
cause in cui opera per via di azione si riducono 1° per la ripetizione dell' esi- 
genze feudali dopo l'abolita feudalità. 2° Nei giudizii contro gli uflìxiali dello alito 
civile secondo gli articoli 170 e 171 leggi civili ed il decreto ir febbraio 1828, 
e nei giudizii contro i notai per contravenzioni agli articoli 104 e 110 della 
legge 23 novembre 1819 sul notariato. 3* Nei giudizi di patronati ex feudali rein- 
tegrati alla suprema regalia , di azioni reali su i beni annessi alle badie, bene- 
fizii o altre fondazioni ecclesiastiche di padronato regio: iter. 27 ottobre 1825. 
4° Per rimpiazzo di registri di stato civile e dei libri parrocchiali dispersi o di- 
strutti: iter. 16 agoito e 18 ottobre 1825. 5° Nelle cause civili pei beoi della reale 
casa, dei reali siti e dei suoi allodiali e per le cause civili dell’erede immediato 
della corona: art. 1G4 , n. 4, II. proc. civ. e decr. 3 maggio 1826. 6" Agisce 
anche come parte principale e di uffizio per lo misure disciplinari contro gli 
uffizioli ministeriali che si trattano a camere riunite. 7* In diverse cause indicate 
dalle leggi civili, come di educazione di tigli nella separazione personale, d'inter- 
dizione ec. Vedi art. 232, 414, 731, 738, 1013, 2025, 2094, leggi civili. Per gli 
affari penali il Ministero pubblico rappresenta il Governo ed è I agente presso i 
giudici, i tribunali, le gran corti e la corte suprema ; insiste per la regolarità 
delle forme, chiede l'applicazione della pena e ne cura l’esecuzione. L'intervento 
del Ministero pubblico nei giudizii comunali, correzionali, e di polizia è prescritto 
a pena di nullità. — Presso i giudici correzionali e di polizia il pubblico ministero 
è rappresentato in Palermo dal commessario di polizia o da chi lo supplisce, e 
negli altri comuni dal primo e secondo eletto o da un decurione : decr. 2 tei ■ 
lembre 181 7, a art. 343-45 e 401 leggi penati. 

FROSEGRETARHJS, Prongretario. Era secondo l'art. 29, cap. 3, tit. 2, potere 
esecutivo del Parlamento del 1813, in ciascun dei comuni non capoluogo di di- 
stretto per amministrare la rendita dell' erario nel territorio del rispettivo co- 
mune sotto gli ordini del Segreto : tranne i prosegreti del distretto di Messina 
i quali per la parte dei daaj indiretti amministrar doveano gli ordini del diret- 
tore degli stessi dazii io Messina: art. 8 del decreto dei 13 geonaro 1824. Gli 
successe il percettore o esattore comunale per cui vale un apposito regolamento. 
Vedi parola Perceplor. 



R 

REGIA AUDIENTIA, Regia Udienza. Era in Messina un Magistrato successo al- 
l'antica Corte Stradigozìale, composto di tra giudici biennali scelti tra più dotti 
giureconsulti Messinesi, di un avvocato fiscale e di duo procuratori fiscali, e de- 
cidua tutte le cause civili <}ei cittadini di Messina o del suo territorio.— Vi so- 
migliano in qualche modo i tribunali civili che sono nelle sette Valli. 

R. CAMERA 8. CLARAE, A. Camera di S. Chiara. Magistratura suprema isti- 
slituita da Carlo IH per molti affari civili , composta da uu presidente e dei 



Digitìzed by Google 




220 

quattro oapiruota del sagro regio somiglio. Fra l' altre attribuiiooi avca quella 
di custodire e proteggere la regia giurisdizione, te regalie contro le giurisdizioni 
ecclesiastiche, e Iacea praticare questo disimpegno da un caporuota col titolo di 
delegato della regia giurisdizione. Or al proposito eoH'articolo XXV, concordato 
ultimo 1818 , Sua Maestà soppresse la carica di regio delegato della giurisdi- 
zione ecclesiastica: la reai Camera cosi detta perchè si tenea nel monistero di 
S. Chiara fu abolita, e pare che avesse partecipato in qualche modo delle gran 
corti civili, degli altri tribunali, e della suprema cancelleria ora abolita. 

REGIA CURIA CAPITANEALIS, Regia Corte capitaniale. Si chiamava cosi nelle 
città demaniali il magistrato per le pendenze criminali in prima istanza compo- 
sto ordinariamente di un capitano, un giudice criminale ed un fiscale, maestro 
nolsji ed ufDziali subalterni. Sì eccettuavano 1* Palermo che area un capitano, 
tre guidici, un avvocato Bacale, un procuratore fiscale, un avvocato dei poveri, un 
mastro notaio e varii ufficiali 2° Messina io cui il magistrato municipale per affari 
criminali e civili ai dicea Regia Udienza. 3° Catania ove dei tre giudici due 
diceansi Capitaniali cd uno patriziato. Trapani che avea un capitano, tre giu- 
dici ed un fiscale. &° Modica ove il magistrato si appellava nel civile e nel cri- 
minale, Tribunale di gran Corte, lolle però queste varietà por la legge dei 7 
giugno 1819 furono surrogati i giudici di Circondario da risedere nel comune ca- 
poluogo: ed in Palermo, Messina , e Catania uno per ogni quartiere. La diffe- 
renza dei giudici di circondario è in tre classi. La prima comprendo quei che 
risedono nei capoluoghi delle sette vaili: la seconda nei capoluoghi di distretti, 
e nei circondari! la cui popolazione non sia sotto di quindici mila aoitne: la terza 
in quei comuni la cui popolazione sia sotto quindici mila. 

REGIA CURIA CIV1LIS, Regia Corte civile. Era nel passato sistèma il magistrato 
municipale per gli affari civili nelle città demaniali composto per l'ordinario da 
un giudice civile, di uo maestro notaio, ed ufficiali subalterni, eccettuate 1° Pa- 
lermo ove chiamavasi Regia Corte Pretoriana, ed in essa era un Arcbivario nobile. 
2" Messina ove diceasi Regia Udienza. 3° Catania ove nomavasi patriziale. 1° Tra- 
pani ove semplicemente si chiamava il Magistrato. 5° Modica in cui si appellava 
Tribunale di gran Corte. Presentemente amministrano in prima istanza la giu- 
stizia civile i giudici di circondario, ed i tribunali civili dello Valli secondo la 
debita competenza di giurisdizione intera detta ordinaria, ed altresì universale, 
per cui quali giudici dei luoghi e del territorio conoscono in prima istanza tutti 
gli affari personali reali e misti in tutte le materie, esclusi quelli dei giudici 
di eccezione , come i conciliatori , i giudici di circondario , i giudici in prima 
istanza dei dazii indiretti e dei diritti di privativa, i tribunali di commercio, o 
di competenza dei tribunali estraordinarii come il giudice del contenzioso am- 
ministrativo. 

REGIUS CAPELLANUS, Regio Cappellano. Le sue attribuzioni si contengono nella 
Bolla Concenti di Benedetto XIV. 

REGIUS DELEGATUS, Regio Delegato. Vedi parola R. Camera S. Clarat. 

REG1UM SECRETUM , Reai Segreteria. Nel senso letterale vale per lungo ove 
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stanno i Segretari! in uffizio, ma io senso traslato vale oggi per i generali di- 
partimenti ai quali sono affidati tutti gli affari del governo, e sono i seguenti : 
1° Reai Segreteria e Ministero di Slato della Presidenza del Consiglio dei Mini- 
oistri stabilito con decreto 15 ottobre 1822, e deve stare nel luogo dell'ordinaria 
residenza del Re, cui devo seguire con una sezione del suo dipartimento. 2° Reai 
Segreteria e Ministero di Stato degli AfTari esteri, con primo ripartimento Se- 
gretariato, con secondo Relazioni straniere , con terzo AfTari commerciali. 3° Reai 
Segreteria e Ministero di Stato di Grazia e Giustizia, con primo ripartimento Se- 
gretariato, Personale ed Arcliivario, secondo ripari. AfTari civili, terzo rip. AfTari 
penali. 4° Reai Segreteria e Ministero di Slato degli AfTari ecclesiastici, con primo 
ripart. Segretario Personale e Archivio, secondo ripart. Disciplina ecclesiastica. 
Contenzioso, AfTari colla s. Sede, terzo ripart. Amministrazione ecclesiastica, e 
Contabiliti. 5° Resi Segret. e Min. di Stato delle Finanze. 0" Reai Segr. e Min- 
di Stato degli AfTari interni, con primo rip. Segretariato, Archivio e Biblioteca, 
secondo rip. Amministrazione civile e lavori pubblici, terzo rip. Istruzione pub- 
blica, quarto rip. Stabilimenti di beneficenza, salute pubblica, prigioni, quinto rip. 
Commercio, agricoltura, arti e manifatture, sesto rip. Contabilità, musei, anti- 
chità, belle arti. 7° Reai Segret. e Min. di Stato della Guerra e Marina. 8° Reai 
Segreteria e Ministero di Stato della Polizia generale. 9° Beai Segreteria e Mi- 
nistero di Stato per gli AfTari di Sicilia, residente in Napoli presso S. M. con 
1 carico Segretariato, 2 Grazia e giustizia, 3 AfTari ecclesiastici e polizia, & Fi- 
nanze, 5 AfTari interni. 10° Rcal Segreteria e Ministero di Stato presso il Luo- 
gotenente generale , con primo rip. Grazia e giustizia con tre carichi, secondo 
rip. AfTari ecclesiastici e polizia, terzo rip. Finanze con tre carichi, quarto rip. 
con tre carichi, e Segretariato. 

REX SICILIARCM CITRA ET ULTRA FHARUM, vel REX UTRIUSQUE SICI- 
LIAE, He delle Sicilie al di qua ed al di là del Faro, o Re del Regno delle due 
Sicilie. Le denominazioni di ctlra et ultra Pharum si leggono nella bolla d' in- 
vestitura che a Carlo d'Angiò Clemente Papa IV fece del regno di Sicilia, et de 
tota terra quae e et dira Pharum usque ad confinia terrarum ipiiui romanae Ec- 
elesiae, txcepta ch'itale Beneventana cum loto territorio omnibus dislrictibui et 
pertinenliis; ed in altro luogo Clement IV infeudavi! regnum Sieiliae cètra et ul- 
tra Pharum. Da qui dice Giannone ebbe in progresso di tempo l'altro moderno 
titolo: Bex ulriutque Sieiliae. Ma Carlo oon t'usò mai nei suoi diplomi e privi- 
legi, perché ritenne gli antichi di cui si erano avvalsi i re Normanni e Svevi. 
Nel tempo vicino n noi il supremo governatore della nostra monarchia avea il 
titolo di Ferdinando III di Sicilia, e IV di Napoli; ma nel giorno 8 dicembre 
1816, si pubblicò la legge che un) i due regni io un solo, 

S 

SECRETUS , Secreto. Prima che fosse la Sicilia divisa nelle sette valli minori in 
diverse cittì vi erano 42 Segreti ; ma a 13 gennaro 1824 , in vigore di re8l 
Momtilijuo Fot. I V - uq 



Digitized by Google 




222 

decreto di Ferdinando I ai determinò nell'art. 7 il numero di 33 Segreti i quali 
dannano amministrare la rendita dello Erario nei rispettivi distretti, colla dipen- 
denza da due Direttori generali, dal Conservatore e dal Tesoriere generale se- 
condo i varii rami delle incombenze e delle facoltà degli accennali principali fun- 
zionarli. salvo il prescritto nell'art. 9, ove si disse: I' Intendente della gran do- 
gana di Palermo ed il Direttore dei dazii indiretti in Messina continueranno ad 
amministrare i loro rami , invece dei Segreti rispettivi , colla dipendenza dei 
principali funzionarli mentovali nell'articolo?. Indi vi successero i Ricevitori di- 
strettuali ed i Ricevitori generali per i quali ò in vigore il regolamento appro- 
vato con sovrano rescritto dei 20 dicembre 1826 per l’ordine della percezione 
delle contribuzioni dirette e dei versamenti — Vedi altresì decreto dei 10 gennajo 
1825 o dei 9 ottobre 1826 circa la Tesoreria generale residente in Palermo. 

SENATUS, Senato. E un collegio municipale destinalo per I' amministrazione ci- 
vile del comune, composto dal Sindaco, da Eletti, da Aggiunti agli Eletti. Nello 
articolo 72 Statuti di amministrazione oc. si dice che in lutti quei comuni ai qualj 
dagli augusti predecessori di Re Ferdinando I, o da esso, trovansi conceduti gli 
onori dei Senati o i titoli di Preloro, di Patrizio, odi Prefetto o qualunque altra 
decorazione per lo capo e pei membri del corpo rappresentativo della città , i 
suddetti onori, titoli e decorazioni, saranno goduti dal Sindaco, e dagli Eletti o 
in lutto il corpo, o nel capo, o nei membri secondo la diversa loro natura. — 
Or sappiamo gloriarsi per lo titolo di Senato Palermo, Messina, Catania, Noto, 
Piazza, Siracusa, Trapani, Caltagirone, Corleone, e Morreale: ma gli Statuti di 
Amministrazione riferiscono nel capo VII, titulo IV le disposizioni particolari per 
i comuni di Palermo, Messina e Catania. — Sul primo regola l'art. 1091. Il corpo 
amministrativo del comune di Palermo, che secondo I' art. 72 deve conservare 
il titolo di Senato , sarà composto di un Pretore e di sci Senatori, le cui fun- 
zioni corrisponderanno a quelle del Sindaco e degli Eletti — Or oltre degli eletti 
vi sono dodici aggiunti che sono collaboratori dei amatori nelle sezioni ove ri- 
spettivamente sono assegnati per disimpegnare le funzioni di primo eletto , e 
quella parte dell'amministrazione civile loro attribuita, oltre io fuuzioui di con- 
ciliatori cui i medesimi sono chiamali in forza del numero 3 dcH'art. 203 della 
legge 7 giugno 1819. — E riserbato solamente al Pretore corrispondere coll'In- 
tendenza. I Senatori corrispondono con lui. ed il più anziano fra loro in ordine 
di nomina lo supplisce nei casi d'impedimento, come il più antico degli Aggiunti 
rimpiazza il Senatore. 

L’amministrazione di Messina è affidata ad un Sindaco che conserva il nome 
di Patrizio, a sei Senatori ed a dodici Aggiunti. Il servizio e le attribuzioni di 
essi corrispondano a quelle espresse per Palermo. 

Lammioistrszione di Catania è commessa ad un Sindaco che ha il nome di 
Patrizia, a sei Senatori ed a sei Aggiunti; ed esercitano le funzioni assegnate co- 
me per Palermo e Messina. 

SYNDICUS. Sindaco. È la prima autorità del Comune. Va incaricato dell'ammini- 
strazione comunale, assistito dii consiglio degli eletti e del decurionalo e sotto 
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gli ordioi dell’ Intendente rispettilo: dispone da ordinstore delle rendile comu- 
nali sul regolo dello stato discusso, esegue e fa eseguire le leggi, i decreti, ed 
i regolamenti , dispone della forza interna o militare , e la richiede nel mndo 
legalo, è membro nato delle commissioni ed amministrazioni degli stabilimeoti 
pubblici, è ufficiale dello state citile, funziona da commessario di guerra man- 
cando l’agente dell'amministrazione militare, ì presidente del decurionato te cui 
deliberazioni approvate fa eseguire, è uffiziale di polizia giudiziaria, ed è rive- 
stito della giurisdizione locale nelle eontravenzioni di polizia urbana e rurale.— 
Nei comuni non capotuoghi di circondario esercita la polizia ordinaria , purchò 
non vi fosse nel comune un ispettore di polizia. Decr. 16 giugno 1824. lo caso 
di contemporaneo impedimento del sindaco e del secondo eletto , o di simulta- 
nea mancanza del primo e secondo eletto, le funzioni si esercitano provisionai- 
mente dal decurione più azisno in ordine di nomina: io mancanza, sospensione 
o altro impedimento durevole, si provede secondo I" art. 22 delle istruzioni 1& 
agosto 1818. — Vedi art. 73 e seg. Statuti di amministrazione, e decr. 26 giu- 
gno 1824, e decr, 1 giugno e 21 novembre 1826. 

T 

THESAURAR1US, Tesoriere. Ve ne ha uno per la reai Tesoreria di casa reale, ed 
è assistito da quattro uffiziali — Il Tesoriere regio era soggetto nel passato sistema 
al foro militare — Vedi pragm, 2, tit. 2, Sic. Sane. tom. 2, art. 4. pag. 110. 
— Vi è altresì un tesoriere generale che riguarda come il centro degli introiti 
dello Stato qualunque ne sia la natura e regola i mezzi del riscotimento. — Lo 
stabilimento della Tesoreria generale fu prescritto dal reai decreto dei 10 geo- 
naro 1825 c ne fu fissata l'organizzazione con decroto dei 9 ottobre 1826. É 
diretta da quattro capi di officio, cioè da un Controloro generale, da uno Scri- 
vano di razione, da un Tesoriere generale, e da un Pagatore generale. Il primo 
esamina e munisce del risto le liberaoze e controlla le operazioni dell'altro of- 
ficine. Il secondo liquida qualunque esito . per poi spedirne le accennate libe- 
raoze. Il terzo è investito del carattere summentovato. Il qusrto si occupa dei 
pagamenti secondo le liberaoze rilasciate dalla Scrivania di razione , e vistale 
dalla Controloria. Ciascun capo è assistito da un segretario generale e da uffiziali 
di diverse classi. Il Controloro ha all'immediazione un ispettore di contabiliti, 
che sta pure sotto gli ordioi del Luogotenente generale. Si vale dei controlori 
provinciali e distrettuali, che aono come suoi sostituti: siccome i ricevitori ge- 
nerali si considerano quali sostituti del Tesoriere e Pagatore generale. Un mem- 
bro della gran Corte dei Conti scelto da S. M. esercita le funzioni di agente 
del contenzioso per gli affari della Tesoreria. Presso la stessa vi è un consiglio 
per discutere gli affari che riguardano il servizio interno, o degli altri che gli 
possooo essere rimessi dal Luogotenente, e si compone dei quattro capi e dal- 
l’agente del contenzioso: e fanno parte del consiglio i segretarii generali e l'ispet- 
tore di contabilità con voto consultivo. Il Luogotenente generale vi presiede, ed 



Digitized by Google 




224 

10 sua vece il controlaro generate.— Li detta tesoreria concorre con quella di 
Napoli alla soddisfazione dei pesi comuni all' una parte ed all’altra del regno. 

Decr. 21 maggio 1826 e 31 luglio 1828. — I procuratori del re e t'agente del 
contenzioso si danno le notizie necessarie alla difesa delle razioni della reai Te- 
soreria. Nelle causo passive posson quelli prescegliere il difensore di uffizio , 
finché non venga nominato fra i più zelanti patrocinatori addetti ai rispettivi 
collegii. Decr. 30 dicembre 1831. 

TRIBUNAL CHUCIATaE, Tribunale della Crociala. Conosceva tutte le cause ci- 
vili e criminali relative ai ministri ed ufficiali cliiesiaslici secondo il reai dispac- 
cio dei 2ì marzo 1785, e 30 mangio 1716 e dei lì aprile 1717. — Gli uffìziali 
secolari poi di esso tribunale godeano soltanto del foro nelle cause civili passive 
infra le onze cinque , e nelle cause criminali infra la rilegazione , secondo le 
Sic. Sancì, t. 2, pag. 3il 376. Inoltre il viceré Corsini, perchè non fosse de- 
lusa la legge prescrivente che gli ufficiali della Crociata non fossero più di cento, 
ordinò nel 171G che essi fossero muniti di patente col villo del Viceré. — Però 
la costituzione del 1812 restrinse il foro della Crociata in modo che le persone 
da designarsi dal Commissario generale, potessero essere convenute dioanzi al j 

medesimo per le cose pertinenti alla Crociata. Ma dopo la nuova legislaziono 
non si sono riconosciuti privilegi ed esenzioni, e quindi neppure foro surnmen- 
tovato. 

TRIBUNAL 1NQUISITIONIS, Tribunale i Inquietatone. Carlo 111 Borbone chiese 

11 supremo tribunale dell'inquisizione di Sicilia con privilegi simili a quello di 
Spagna e poi a quello di Germania, e l'ottenne da Clemente XII con breve del 
1738 eseguito nel 1739, e confermato da Benedetto XIV. Questo tribunale era 

formato da magistrati ecclesiastici, che esercitavano l'autorità loro delegata della , 

potestà ecclesiastica e politica.— Conosceva le cause di fede o di eresia, ed in- 
oltre dei reati che davano sospetto di eresia, come della bestemmia contro Dio 
ed i Santi, il sortilegio, la magia, la divinazione, i congressi notturni, la biga- 
mia, l'approvazione, o condanna dei libri. Si dirigea contro tutte le persone di 
qualunque dignità, eccetto i nunzii pontificai ed i vescovi, cui trovando sospetti 
cirea fede, doveano darne al Papa notizia. Questo istituto dignitoso nellorigine 
sua e puro nelle intenzioni di quelli che lo fondarono divenne ai tempi stessi 
di Ferdinando III irregolare nelle forme , oggetto di ripetuti dissidii fra le po- 
testà ecclesiastiche e laicali , strumento di calunnie. Calcolati colali disordini 
quell'aweduto monarca, e volendo corrispondere alla civiltà dui suo tempo a 25 
marzo 1782 lo abolì, con segnare un'epoca assai rimarchevole: lasciando libero 
ai Vescovi l'esercizio della giurisdizione nelle cause di fede con doversi proce- 
dere innanzi la loro curia colle facoltà e forme ordinario. 

Domonico Caracciolo viceré, visto che i tempi aiutavanlo, e che il di tremendo 
a quella istituzione era giunto addi 27 marzo operò ogni mena sommessamente, 
e venuto a capo di fare ordinare la soppressione, volle eseguire fatto solenne 
con ogni apparato di magnificenza e di sovranità, 



Digitized by Google 



225 

TRIBUNAL M. R. C. , Tribunali della Gran Corte. Era composta di un presi- 
dente perpetuo cipo del sacro consiglio, di un avvocato Cacale, di sei giudicj 
biennali. Componevano due aule una della gran Corte civile, e 1 altra della Corte 
criminale: e nella prima vi erano tro giudici che conoscevano le cause civili, e 
quelle che passavano per via di revisione del tribunale della gran Corto comunale 
sotto titolo delle cause delegate ancorché ecclesiastiche: e nella seconda tro giu- 
dici che decideano le cause criminali , e quelle ivi introdotte per via di revi- 
sione dal tribunale del Concistoro, ancorché ecclesiastiche. Come capo di tutte 
le corti del regno riconoscea le cause agitate per via di appello o di altro ri- 
medio legale, e quello deliberale nelle corti dei giudici locali. — Vedi Conelit. 
Segni lit. di Fed. hb. I Sic. Sancì, tom 2 , pag. 49 , Pragm. /, par. I. (ir. 
13, tom. 3. Cyein. Sic. Sancì, tom. 3, pag. 56t. 

TRIBUNAL R. M. Tribunale dilla R. Monarchia. Si tiene in casa di un giudice 
ecclesiastico costituito in digniti. Questo tribunale nella sua primigenia carat- 
teristica ha l'origine dalla concessione che nc fece papa Urbano II al conte Rug- 
gieri, in circostanza di avere sottratta Sicilia al patriarca di Costantinopoli ed 
averla restituito alla santa Sede di Roma. Divenuto il conte ed i re suoi suc- 
cessori Legati apostolici, esercitarono il ministero di legazione per mezzo di un 
ecclesiastico dottore nei sacri canoni, ed insignito come si pratica ai nostri tempi 
dell’ordine episcopale in pariibue infidtlium ; ed è esso capo del Tribunale: di 
un avvocato fiscale, di un procuratore e di altri ufficiali giusta il piano firmato 
dal viceré Marco Antonio Colonna — La sua giurisdizione è conoscere in seconda 
ed in terza istanza le cause elio ai agitano nelle Curie vescovili (secon lo f ar- 
ticolo 20 Concordato), o per via di gravame o di appellazione: ed in prima istan- 
za le cause degli Stenti, cioè soggetti immediatamente alla Sede Apostolica. Le 
causa decise da questo tribunale passavano in grado di appello alla cognizione 
di un secondo e terzo ecclesiastico coll'assistenza e voto di tre giudici del Con- 
cilierò e della gran Corte: ma al presente di una Curia Eccletiatlica composta 
da un ecclesiastico in dignità giudice , da due Consiglieri della Corte Supre- 
ma e da un regio procuratore come Assessori : e poi da una seconda Curia 
ecclesiastica , ove sono un ecclesiastico dignitario giudice , e da tre Assessori. 
Tutti sono destinati dal Re. — Le facoltà ecclesiastiche del giudice di Monar- 
chia sono circoscritte nolla Bolla Fideli di Benedetto XIII secondo il decreto 
dei 5 aprile 1818, ove ai dice coll' articolo 22 Concordato, non essere aboliti 
i legittimi o canonici privilegi del Tribunale della monarchia di Sicilia, con- 
tenuti nella bolla del sommo pontefice Benedetto XIII , che lo riguarda. — 
Or è qua degno di oota potere il giudice di Monarchia suddetta logare un ec. 
clesiaslico in qualunque residenza di vescovi, ed in altre principali città di Si- 
cilia come Trapani, Termini, Melario ed Augusta. 

TRIBUNAL R. PATKI.MONII, Tribunale del R. Patrimonio. Era composto di un 
presidente giureperilo che avea il voto consultivo, di quattro maestri razionali 
giureperiti giudici di quel tribunale, del Conservatore generale, di un avvocato 
fiscale, di un altro dei conti, e di due procuratori fiscali. Area inoltre un mao- 
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atro notaio, un segretario, doto razionali , nota coadiutori ordinarii, tre estraor- 
dinarii, un collettore dei regii dritti di suggello, un controscrittore del medesi- 
mo, due sollecitatori tìarali, ed altri ufficiali subalterni. — Fra lo altre attribu- 
zioni area quella di eseguire i decreti del visitatore ecclesiastico, l'amministra- 
zione delle temporalità , la reintegrazione dei beni il jus di spedire gli assenti 
sopra i beni confiscati ec. In seconda istanza conoscea l'appello dal maestro se- 
greto , dalla sentenza profferita in musa camerale ec. — Ora al Tribunale del 
reai patrimonio in parte si approssima la gran Corte dei conti. Essa fu Sosti- 
tuita colla legge dei 7 geonaro 1818, e riorganizzata ed ingrandita col decreto 
dei 20 marzo 1832. 

U 

UMVEKS1TAS, l/m'vertilà. Relativamente a persone significa: una moltitudine di 
uomini per utile comune associata sotto certe leggi col permesso della pubblica 
autorità. Huber, praelecl. jui Pani. lift. 3 la», i num. 1. Nooit ai pani. eoi. lil. 
neri, prima Eiid. verbo Siruv. Synlag. jurispruienliae eoi. lil. num. 41 . Le univer- 
sità possono essere composte o di singole persone o d’intere famiglie. Le prime 
sono destinate agli usi civili o sacri come i collegi degli studi, o dell'arti mec- 
caniche, l'accademia, le chiese i conventi, i monastero , e simili I. 1. fi. quod 
cujusc. univer. nom. Le seconde sono le città le terre, I casali, i borghi e si- 
mili. Conslit. Dubitationem de contumacia alicujus univers. Cap. 116, reg. Fo- 
dericus versiculo Item si forte ibi ac caeleri homines universitatis. — Ma per 
volgare locuzione io Sicilia dicendosi università si intendevano le città, terre e 
casali ec. Adesso queste denominazioni noo sussistono più. e le società d’intere 
famiglie colla debita autorizzazione del Sovrano si dicono Comuni, e quell» che 
costano di più persone si appellano corpi morali i quali si considerano moral- 
mente come persone. Vedi ari. X leggi civili pane prima. 



APPENDICE AL VOLUME PRIMO 

VALLIS MAZARLE 

Volume 1, pag. 3, lin. 17 e seg . — Poti ejatmoii regii patronalut ec. 

Pone per massima monsignor De Ciocchis 1° che l’Arcivescovo di Palermo sia 
a nomina del Re; 2° lo spoglio dei prelati defunti e le rendite della mensa e dei 
benefìcii vacanti percepirli a titolo di regalia — Questi due articoli liso bisogno di 
schiarimento. 

1. Colla parola nomina si conosce doversi intendere un pieno diritto che risulta 
dal regio patronato che ha la sua origine fino dal conte Ruggieri, ed è imprescrit- 
tibile per tante sovrane decisioni : e uon già un j ut che risulti da semplice eon- 
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cessione pontificia. Infatti non si diodo l’Exequatur all'Indulto dai 17 marzo 1818 
circa quella parte io cui Pio VII in circoitanza dell'erezione dei nuoti vescovadi 
di Sicilia accordava al Monarca il diritto di nomina per iota concessione apoiloliea : 
essendosi dichiarato contrario al dritto pubblico di Sicilia per legge di Ferdinando I 
a 25 ottobre 1817 — Perciò ebbe modifica l'articolo XXVIII del Concordato, cosi 
espresso: In considerazione della utilità che dal presente Concordata ridonda nella 
religione e nella chiesa: e per dare un attestato di particolare affezione alla per- 
sona di S. M. il re Ferdinando , S. S. accorda in perpetuo a lui ed ai suoi di- 
scendenti cattolici successori al trono l'indulto di nominare degni ed idonei eccle- 
siastici , forniti delle qualità richieste dai sagri canoni a tutti quei Vescovati ed 
Arcivescovati del regno delle Due Sicilie pei quali S. M. finora non godeva del 
dritto della nomina; ed a tale effetto, tostochè son seguite le ratifiche del presente 
Concordato, S. S. farà godere la Bolla d'indulto. S. !U. manifesterà in tempo de- 
bito a S. S. i nominati, affinchè a tenore dei canoni si facciano i necessarii pro- 
cessi, ed ottengano la istituzione canonica, nei modi e forme praticate finora. Pri- 
ma però che ! abbiano avuta, non potraono in verun modo intromoltersi nel re- 
gime o aia neU’amministrazione delle rispettive chiese alle quali sono nominati. 

In conseguenza si conchiude anche in vigore del mentovato articolo avere la 
monarchia di Sicilia aderente al patronato il dritto di nominare non solo all’Arci- 
vescovado di Palermo, ma agli altri di Messina e .Morreste, ed ai Vescovadi diOir- 
genti, Catania, Siracusa, Morreste, Patti, Cefaiù, Mazara , Lipari. Intanto la re- 
ligiosità dei nostri Monarchi ha messo io pratica un tale diritto anche colla con* 
ferma pontificia. Cosi a Ferdinando I ed ai successori confermò Pio VII nel 1818 
il dritto per i Vescovati di Iticosia e Caltagirone eretti nel 1816, e per quello di 
Piazza eretto nel 1817. 

2. Relativamente allo spoglio dei prelati si vede che all' epoca della visita di 
monsignor Do Cioechis eravi pratica stabilita cedere in vantaggio del Sovrano di 
Sicilia, nè si dava ascolto alle risentite richieste di coloro che provavano interesse: 
iofatti nel parlamento del 1739 del braccio ecclesiastico si fece appuntamento di- 
mandare la esenzione , ma non si diede alcuno sfogo. Si pensò piuttosto esibirsi 
dall’arcivescovo palermitano monsignor Rossi a nome di tutti la offerta alla Mae- 
stà cattolica di un annuo donativo in proporzione delle rendite; e al 17è0 fu ri- 
sposto con rescritto negativo. Si cominciò a parlare di sezione di spoglio per le 
inordinate contingenze alla morte di monsignor Caputo e dell’Abbate di S. Maria 
dell Arco: per cui re Carlo III annuiva colla espressa condizione di compenso, e 
per tale oggetto fu incaricato il tribunale del R. Patrimonio a presentare una re- 
lazione dei frutti di spogli per cento anni, e ricevutasi fu concbiusa nel 1745 per 
grazia nel maximum la transazione per onze mille da ratizzarsi sulle rendite di 
ciascuna prelazia: però dichiaravasi non portare pregiudizio alle chiese cattedrali 
sul diritto agli apparati di messa ed utensili convenienti al ponteficaie. Ma parec- 
chi prelati fra cui monsignor Testa Arcivescovo di Morreale e Ventimiglia vescovo 
di Catania di cosiffatta grazia profittare non intendeano, onde fu rimessa nel 1747 
alla giuota di Presidente e Consultore lo esame se poteavisi a tal favore rinun- 
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tiare, che per litro l'uniformiti in discipline riguardata. Intanto il marchese Fo- 
glimi atei promulgata pragmatica in data degli 11 febraro 1764 ; dopo maturiti 
di consigli fu da Ferdinando 111 con logge del 1776 conchiusa la transazione per 
tutti ; ma dipoi nel eominciamento del nuovo sistema di amministrazione citile 
S. B. M. con decreto dei 21 settembre 1818 all'articolo 2. determinò i gran Ca- 
merarii nel termino di quattro mesi dover presentare alla Gran Corte dei Conti i 
conti di carico e discarico ed i conti d'introito ed esito delle amministrazioni par- 
ticolari descritte in una mappa amiessa, fra cui quella di num. 5, cioè rendite e 
fondi dell' antico spoglio : amministrazione tenuta da loro o dai predecessori dal 
giorno della loro elezione per tutto l'anno, 5 indizione 1816 e 1817, distinti di anno 
in anno, • 

3. Circa la percezione dei frutti mentovata da De Ciocchis si spiegò con chia- 
rezza il sullodato Ferdinando III con dispaccio del 1810 in questo senso. La Mae- 
stà sua debba sempre essere gelosamente conservata nel dritto deila piena regalia 
cioè dei frutti in tempo delle sedi vacanti, e delia presentazione e nomina di tutte 
le dignità curate preeminenziali, di tutti i canonicati, e di tutti gli altri beneficii 
semplici, che si troveranno non provvisti, quando si apre la regalia per rinuncia 
o per morte dei Vescovi , o che soderanno a vacare nel corso della già aperta 
regalia in tempo delle sedi vacanti, e che cosi si debba sempre osservare. 

Or la regalia riconosce la sua origine dai feudi, i quali morto il feudatario, tor- 
navano al Signore insieme con i diritti e frutti esistenti ritratti dagli stessi, e da 
questa fonte viene la regalia di Sicilia, ancorché sulle prime consistesse nella cu • 
elodia delle chiese vacanti. 

k. Parlandosi nel testo di padronato , è utile che si sappia altro essere il pa- 
dronato regio proprio cioè non devoluto, altro essere l ei-feudale, ed un altro par- 
ticolare, o ecclesiastico, o laicale. Per essi occorro conoscere i decreti del 20 lu- 
glio 1820 e del 20 luglio 1816 , e del 29 agosto 1830 : il primo per i patronali 
particolari, e per gli ex-feudali il secondo. 
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NOME 
dei comuni 
io ordine 
alfabetico 



DIOCESI DI PALERMO 



NOME Distretto Valle cui i Numero Numero 
dei comuni cui appar. apparten- d’ anime d'anime 
secondo tengono gono al 1798 al i83i 
De Cioccbis 



1 Altavilla 
o Milicia 

« Bagberia 

3 Baucina 

4 Belmonte 

o Mczzagno 

5 Caccamo 

6 Ciminna 



7 I s. Crisiina 



8 Diana di Ce- 
fali 



Ficaraiù 
Godrano 
o Coirà no 
Le r cara 
o Alcura del- 
ti Friddi 
Marinco 
Mczzojuso 



>4 Misilmeri 

iS Ogliaitro 
*8 Palermo 



ITcrmiui Pale imo 
l 

Palermo idem 
Termini idem 



Palermo 
CivitasCaccabi Termini 
Cimiuna idem 



•- Cristina et 

Bagaria Palermo idem 



(Termi ni idem 



Palermo idem 



Godrianum Termini I idem 



Alcarafrigida idem idem 

Marincum Palermo idem 

Mcdiojusum Termini idem 



Misilmerium Palermo idem 
Oleastrum idem idem 

Panormua idem idem 



19*4 Eia a tempo di De 
| Ciocchi* unito con a. 
6168 Cristina. 

* 4 7 3 



Rocca Palum- 
ba 
Sciara 



ao 4 7 Fondato pochi anni 
6563 dopo la viaita del De 
5490 Cioccbis. Ora si dice 
Cora., come tutte le 
altre pop. di Sicilia. 

719 Era unilo con Baghe- 



568 In un diploma del con- 
te Ruggieri si legge 
essere appropriato al 
1460, vescovo di Girgenti. 

I— Secondo Pirri vi era 
794 lo spedale di s. Loren- 
zo di r. fondazione. 



1 Vi sono oltre i Latini 
o sia Siciliani, i Greci 
Albanesi versoi! 1487. 



Nel censimento del 
1798 vi è inclusa Ba. 
garia: nel 1 83 1 si é 
detratto il Comune di 
Bagaria. 



Solanto 

Termici 

Trabia 

Villafrali 

Ventimiglia 

Vicari 

Ustica 



Civitas 
Trabia 
Viltafratrum 
Calaraigna 
1 Vicaria 



Palermo 

Termini 

idem 

idem 

idem 

idem 

Palermo 



36 ?q Comprende i villaggi 
1894 a di Casi cldaccia,s. Elia 
aoa3 s. Flavia Porticello. 
i8ao 

3469 Calamigna è nome di 
4o4a quella camp, di Venti- 
«83 1 miglia. Quest’is. si fé’ 
appartenere a questa 
dioc. per ord. di Ferd. 



(N. B.) Questa tavola i risultata dal confronto degli Statuti di Amministrazione civile , del 
Quadro di Statistica, del De Cioccbis, e di Sacco » Burigny, e Rocchetti. 

Ai orti Luto , Poi. IP. 3o 
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Voi. 1, pig. 3, Ha 27, Dignitatee et canonicatus omnet nominai Rex re. 

Dice il Visitatore, il Re nominare le dignità ed i canonicati tutti, eccetto l'Ar- 
eidiaconato, che ai crede di libera collazione pontificia, per la impropria applica- 
zione della regola di cancelleria (lo esprime a pag. 25, lio. 2 e seg.),e per tale 
oggetto ai rimise quel «iaitatore alla Maestà reale. — Quà sotto il vocabolo nomina 
dati intendere una collazione vera che appartiene al Monarca , 1. per la Canto- 
ria; 2. per i sei canonici eremiti, e per i due denominati del Porto che sono gli 
ultimi. Or tutti gli altri canonicati della Metropolitana di Palermo ottenendosi per 
ozione (cioè aicenso dal beneficio infimo posseduto, ad un altro superiore) secondo 
il rescritto di papa Bonifacio IX al 1400 nella vacanza di un canonicato più pin- 
gue si avvera sempre la risulta di un canonicato del Porto; e ciò produce il gius 
del Re di conferire ; lasciandosi all'Arcivescovo la spedizione delle cosi dette let- 
tere ecclesiastiche d istituzione. Però è d' avvertirsi che trovandosi vacanti tre 
canonicati , il terzo è conferito dal Pontefice : onde net tomo primo delle Sicule 
sanzioni evvi trascritto un dispaccio che prescrive proporsi la oomina subito che 
vaca nella summeotovata metropolitana un canonicato. — Per l'aroidiaconato, fino 
alla visita di De Ciocchis non vi era ozione : ma poi sulla richiesta del Capi- 
tolo nel 1743 fattasi allegazione dall’ avvocato del Re Landolina, come si legge, 
nel tomo 1 delle Sicnle sanzioni (pag. 512-515), fu stabilito accordarsi la ozione 
desiderata , e non darsi Exeguatur alle Bolle spedite dalla Dataria Apostolica in 
caso disponessero il contrario, ed intanto si facesse consapevole il Monarca. 

Quindi con dispaccio regale nell anno di appresso si determinò 1. che vacando 
l'Arcidiaconato si conservi Pozione fra gli stessi Canonici, e tostamente si nomini 
dal Viceré un altro che prenda il luogo del Canonico promosso all'Arcidiaconato. 
2. Che non si desse Esecutoria alle bolle della Dataria che ai opponessero , con- 
formemente all'avviso dell'avvocato fiscale Domenico Landolina. 

Pag. 6, pari. 1, art. ultimo, lin. 1, Siculorum regum coronatio a JVortmannit 
hoc usque in calhedrali celebratur — Tra le più illustri cerimonie di corte la coro- 
nazione dei Re si novera con eccellenza. Il primo dei principi normanni che volle 
essere coronato Re nel duomo di Palermo fu Ruggiero figliuolo del gran Conte, il 
quale ricevette dagli Arcivescovi di Benevento, di Capua, di Salerno, di Palermo, 
il regio diadema e lo scettro, e la cerimonia viene descritta da Rocco Pirri. Tale 
coronazione fu contrastata da Innocenzo Papa II confermata dal pseudopootefico 
Anacleto, indi ratificata dal detto Innocenzo. Vedi su di ciò l'abate Telesioo lib. 
il de genie Rogerii — Or è a sapersi col Fazello dee. 1. lib. IV, avere Ruggiero 
nella celebrità della prima coronazione, che i Re di Sicilia e di quella parte d'Ita- 
lia che avea titolo di Ducato di Puglia e di Principato di Capua, che in Palermo 
fossero iovestiti del regai titolo; e ne fu steso diploma al 15 maggio 1129. L'osser- 
varono i successori, cioè Guglielmo I nel 1154 nel giorno di pasqua, Guglielmo II 
al 1166, Tancredi nel 1190. Ruggiero II nel 1792, Guglielmo III al 1794. Fecero 
io stesso gli Svevi Errico imperatore al 1795, Federico imperatore al 1791, Er- 
rico figlio al 1212, Manfredi al 1251. Cosi anche praticarono gli Aragonesi, Pie- 
tro 1 al 1227, Giacomo nel 1276, Federico li al 1296, Pietro II nel 1321, Lu- 
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dorico *1 13(2, Federico III tl 1374, Mattino al 1391. Da costui venne interrotta 
la coronazione nel tempio palermitano per lo allontanamento dei re. Ma al 1713 
la ripigliò Vittorio Amedeo duca di Savoja, ed al 1733 venne a riceverla il ma- 
gnanimo Carlo HI Borboue. 

Vedi au questa coronazione La Placa, La reggia in trionfo cap. Vili, pag. 228 
e ieg. Mongitore, Dùcono itterico tu l'antico titolo di regno concetto all’ itola di 
Sicilia ec. Del Vio, Privilegia Urbit panormitanae ec. Di Blaai, Storia de' Viceré 
cap. XIV, pag. 346 , e ieg. Francesco Testa, nel libro htorica narrazione delle 
fette celebrate in Palermo netta Incoronazione deU’augutto Carlo III. Di Chiara, de 
Cappella regii Sicilia e ec, pag. 149 e seg. 

Pag. 23 de Vie. generali et Architpitcopali audientia. 

Parla di due tribunali, e l'uno trattava le cause circa monasteri, confraternite, 
chiese, legati pii, ospedali, monti di pietà e simili; e l'altro nomato offkium Ma- 
gane Curine alla cui competenza spettavano le cause contro gli ecclesiastici seco- 
lari, le cause matrimoniali, quelle d’immunità, d'invalidità di professione ec. Indi 
alla pag. 24, determina 1. chele cause tanto civili quanto criminali ai trattassero 
nel medesimo tribunale sotto pena di onte cinquanta, 2. che si osservi nella Cu- 
ria palermitana come oell'altre la tassa Innocenziana. 

Essendosi fatte innovazioni relativamente a tali oggetti giudicabili dopo la visita 
di De Ciocchis conviene sapere circa al proposito quanto segue. 1. Peri mooaci si 
operava io vigor del Tridentino sess. 25, cap. 14 de regularibut, che se commet- 
teano reati fuori del chiostro era lecito al Vescovo, e quindi al vicario geoerale 
perchè tribunale unico , interpellare il superiore fra un termine determinato a 
oggetto di punire il monaco, e poscia era tenuta il superiore far consapevole della 
eseguita punizione il vescovo. Se a questa intima fosse stato contumace il supe- 
riore era privato di ufficio, ed il delinquente punito dal Vescovo: ma in Sicilia pro- 
cedeva il giudice della Monarchia contro i monaci delinquenti in caso di oscitanza 
de’ loro superiori o per via di gravame, secondo il paragrafo XVIII , della Con- 
cordia benedettina. E perchè i superiori non potessero eludere la sanzione sud- 
detta col mandare io attra provincia per sottrarlo dal gaatigo stabili Clemente Vili, 
nella Bolla Suecepti regimimi, che restituissero i delinquenti al luogo del reato 
qualora I' avessero altrove mandati , altrimenti erano privati di uf6eio e di voc« 
attiva e passiva, e poteail Vescovo della diocesi ov'era il reo, qual delegato della 
fede apostolica a richiesta del vescovo del luogo ove fu commesso il delitto pas- 
sare alla punizione del reo, afra noi procedeva il giudice della Monarchia. Al so- 
lito intanto pel nuovo sistema il foro, le cause civili e penali de' monaci debbono 
trattarsi davanti i rispettivi giudici, tribunali e corti, e rimanendo a' superiori com- 
petenti ed al giudice di Monarchia il giudizio su materie disciplinari, ed ecclesia- 
stiche. 

Boi le moniali esenti, ei monasteri sono soggetti al Vescovo come delegato della 
Sede apostolica; ed al Veacovo ancora fu commessa la vigilanza sulla clauaura: io 
tultaltro io linea civile e penale van sottoposte all' autorità laiche come mooaci. 
E qui è degno notarsi che presso di noi finché le corti cbiesiasticbe esercita- 
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rono giurisdizione negli affari civili , si diva luogo alla prevenzione fra il giudice 
conservatore ed il giudice della monarchia, in vigor di Sic. San. 1 pag. 310 toni. 
6. p. 200eseg. Ma tolta alla potestà ecclesiastica ogni giurisdizione nelle azioni 
reali, restarono aboliti i giudici conservatori de' regolari, essendo essi e le loro con- 
gregazioni sommessi a' giudici laici a guisa dei secolari. 

2. Per le confraternite ed ospedali di qualunque specie ti pubblicarono nel 1781 
lettere encicliche in cui fu stabilito 1. i vescovi avere ii diritto di vistarle guoai 
spiritualia lantum, 2. appartenere a' magistrati civili la cognizione della scelta o 
remozione di ufficiali, e procure circa amministrazione di beni , 3. a' magistrati 
suddetti competere lo esame degli statuti e regole, in vigore di commessa podestà 
regia e di emendare o riformare quanto giudicassero opportuno. Nel 1810 fu per- 
messo ai vescovi che destinassero i sacerdoti per la cura di ospedali di donne e 
collegi di Maria. Nel 1821 con legge 21 marzo furono organizzati i consigli degli 
ospizii che riunendo I’ autorità ecclesiastica e politica han fissato il termine della 
competenza per tali stabilimenti chiamati oggi di beneficenza. Vedi al proposito 
le istruzioni per l'amministrazione degli stabilimenti di beneficenza e de’ luoghi pii 
laicali del regno emanate dal segretario di stato mioistro degli affari interni, Pa- 
lermo 1822 — Però questi stabilimenti sono sottoposti ai vescovi in spiritualibus 
ed è riserbato ai consigli summentovati designare un ecclesiastico: mentre i vescovi 
clegono i confessori ordinari ed estraordinari. Qoaoto a liti tono sciolte da' giu- 
dici laicali : ma non possono chiamarsi aei tribunali le cause passive , se prima 
littore non abbia tentato la conciliazione presso il rispettivo consiglio. 

3. Le chiese, giusta l’articolo 10 delle leggi civili parte prima, si considerano 
còme altrettante persone morali, e godono dell'esercizio dei dritti civili secondo le 
leggi voglianti. G merita di osservarsi che alle chiese di Sicilia era esteso il pri- 
vilegio di elegere il foro, secondo i dispacci reali del 27 luglio 17i3, 27 febbraro 
1715. 8 e 9 aprile 1733 , nella raccolta di traila. Ad esse li permettea lo sce- 
gliere il foro della G. C. tanto se avessero agitato la causa col nome proprio che 
come cessionario ad e/Jeclum agendi pragm. 6 tit. A. par. G tom. 3 antiq. Glos. 
in Const. Statuimus do officio magiari Justitiarii. Per reai dispaccio degli 11 aprile 
1799 furono proibite tali cessioni : ma con altro dispaccio de’ 25 maggio stesso 
anno permise il Sovrano a quelle pell'elezione del foro della G. C. le vere cessiooi 
o donazioni con la traslazione dei dritti— Infine merita essere qui trascritto fari. 
1. del R. decreto dei 26 dicembre 1827 cosi concepito: 

Art. 1. Non potrà arrestarsi il debitore nelle chiese, dove permanentemente si 
mantiene il Sun /ritmo noi sacro cib trio, meno che por un caso straordioario, e 
collo espresso p emesso del giudice locale. 

k. Per lo cause contro gli ecclesiastici secolari è da dire che per varie aanzioni 
di Ferdinando III non godevano i chierici nelle cause civili del foro chiesastico , 
ma in qualunque azione reale orano soggetti ai magistrali laici a guisa dei secolari. 
Solamente nette cause civili godeano del foro chiesastico di persona, cioè che la 
sola persona non potea essere arrestata per le materie civili dai magistrali laici . 
ma semplicemente dagli ecclesiastici; io vigor di R. dispaccio del 17 marzo 1775 
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ordine del Governo a 17 luglio 1775 s 13 gennaro 1777, R. dispaccio 31 ottobre 
1779, e 3 gennaro 1779, ordine del governo del 22 gennaro 1779, R. disp. a 21 
giugno 1782 ordine del governo a 15 dicembre 1781 R. disp. a 30 dicembre 
1781 — Per le cause criminali vigeva la polizia che godeano i chierici del foro 
chiesiaatico in qualunque delitto eccettuati, 1. i delitti di lesa maestà, 2. per omi- 
cidio appartenne alla corte aecolare arrestarli, carcerarli richiesto il òracAio della 
curia ecclesiastica , e quindi citarli ad Itilium juramenla videndum e restringerli 
nel carcero. Compilato il processo si dirvea esibire al vescovo, che, quando opi- 
nava col voto del suo assessore essere il reo degno della pena capitale , decidea 
colla solita formola traditur curiat saeculari , e quindi lo degradava. Si passava 
poi alla pronunzia di sentenza capitale ed esecuzione. R. disp. 15 marzo 1777. 
Ordine del governo a relazione della Giunta di presidente e consultori a 6 settembre 
1786. Fu però altra la disciplina , dopo I ultimo concordato , e la pubblicazione 
dei codici. Però a 16 aprilo 1831 ebbe luogo una convinzione, la quale sebbene 
non abbia avuto eseguimento fa conoscere l animo benevolo dell' augusto regnante 
Ferdinando e del sommo pontefice Gregorio XVI. 

5. Le corti arcivescovali e vescovili conoscono primitivamente le causo di nul- 
lità di matrimonio Cap. 1. in fine de consanguin « et afflo Concil. Trid. ses. 28 
can. 19— Però appartiene ai magistrati secolari la cognizione delle cause di sepa- 
razione a ihoro, vedi biglietto viceregio a consulta del Tribunale della R. G- C. 
Criminale a 16 sett. 1779: sebbene la separazione a Ihoro si conoscea nei tempi 
andati dalla corte chiesastica — Sic. San. t. 5. p. 150 — Agli stessi laici la cogni- 
zione delle cause di restituzione delle doli, Sic. Sant. tom. 5. p. 150— D Ilo scio- 
glimento de’ sponsali per certa de futuro l’esplorazione della volontà nei matri- 
moni! da contrarsi: Ordini del governo a consulta della giunta de’ PP. e Coniali . 
a SS Agos. 1788 — L' esame se il consenso in soscrivere la scrittura dotale sia 
estorto — Sic. Sant. t. 1. p. 297— Ai laici la conoscenza concernente le largizioni 
degli sposi, degli alimenti, e dei natali . ma quando si disputa del fatto , cioè se 
Giovanni p. es. sia nato da quel matrimonio che si sa essere contralto secondo 
il drillo: altrimente al giudice ecclesiastico appartiene qualora dipende la quistinno 
dal matrimonio dubbio in sè stesso. Se si tratta di punire i congiunti della don- 
zella, i quali con modi illeciti abbiamo estorto il consenso dello sposo, per l’azione 
crimioale solamente in vigor di Sic. San. p. 298 e 299, tom. VI, debbe cono- 
scerne il giudice laico con mettere i contraenti in un luogo sicuro, e per via di fatto 
esaminare come sia avvenuta la cosa , ed intanto sotto pene pecuniario e corpo- 
rali proibire , elio non succeda il matrimonio , finché esplorata la volontà libera 
dei contraenti lo stesso giudice laico rimuova qualsivoglia impedimento. 

Vedi capo III degli atti di matrimonio , e titoli V. VI. VII. lib. I. Codice 
parte prima. 

6. Appartiene alle curie chiesastiche la causa di nullità di professione de' re- 
golari: dovendo però procedere in tale causa l'ordinario del luogo ove fu eseguita 
la professione: Pram. 3 lib. 1 lit. 1, tom. 1. R. dispaccio a 10 ottobre 1770. La 
professione solea farsi all' anno sedicesimo ; ed una età cosi tenera ed indiscreta 
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produce* conseguenze gravissime, cui calcolando il religioso Ferdinando III con 
regia ordinanza del 1790 alabili pei monaci e per le monisti l'età compiuta di inni 
ventuno — Però a quelli che vogliano impugnare la professione, i vescovi concedano 
causa congnita, la cosi detta restituzione in integrum necessaria ai medesimi, e da 
calcolarsi dal quinquennio acorso fino dalla professione : Cosi fu ordinato dal Re 
nel 1776 e 1819. Invero dopo il Tridentioo concilio i nostri vescovi e segnata- 
mente quello di Cataoia per privilegio peculiare erano persuasi convenire ad essi 
la causa resfifutionis in inlejrum. Ma la Congregazione del concilio al 1740 rivocò 
per uno speciale decreto e coll'approvazione del Papa cosi detto privilegio, e Bene- 
detto XIV al 1746 lo ratificò. Intanto e decreto e bolla non furono muniti di 
Exequatur , mentre aosteneasi in Sicilia antica contraria costumanza : eccettuati 
pochi vescovi che spirato il quinquennio . per decidere sulle nullità esigeano un 
breve apostolico. A tale discordia di pareri , rimise l'alTare il Re alla Giunta dei 
PP. e Conault. e poi alla Giunta di Sicilia in Napoli , o dopo I' unanime giudizio 
di tanti saggissimi promulgò nel 1776 una legge che per modo di regola stabiliva. 
Il cognizione della restituzione in integrum se ai chiedesse per giuste cause, com- 
petere ai vescovi, ai quali giusta il Tridentino spetta il giudizio della causa prin- 
cipale io cui della nullità di professione si tratta. Colale legge anche convalidò 
con un ouovo dispaccio , nella circostanza di essersi negato dal vescovo di Malta 
il detto rimedio ad un cavaliere gerosolimitano. Questa causa di rasltluzions si 
dee trattare colla religione: ed il fisco può solamente coadiuvarla. Cessando la re- 
ligione d'insistere, il fisco deve astenersi, ordine del Governo a 16 ottobre 1785 ed 
a 22 gennaro 1786 a conscelta de’ 66 e cons. R. esp. a 16 ottobre 1785, ed io 
questo anche dicesi che i congiunti non posssno farsi cootraddittori in tale causa. 

7. Rispetto a cause beneficiali . di gius padronato e di decime è regola gene- 
rale , che ai riserva alla ouria ecclesiastica la quistione dei diritto, ma quella del 
possesso compole al giudice laico. Circa a padronato poi se nasci quistione tra i 
patroni ed i presentati ne spetta la conoscenza al laico. Eccettua della regela ge- 
nerale tre specie di patronato, cioè regio, feudale, e laico se sia de bonorum uni- 
i cnilate, appartenendo ai giudici regii la cognizione. Vedi sopra decreto del 1778 
circa i patronati exfeudali. Nelle cause di decime, ove sia la quistione se mai ai 
debbano ed in quale misura le decime, spetta alla curia ecclesiastica definirla. Ma 
gli enfiteuti debbono comparire dinaozi ai giudici laicali per pagare il prezzo odi 
conduzione o di canone al pari che delle decime. Vedi Mario Cutelli decisione IV 
o VI. Nota però che le decime essendo domenicali o regie, competono ai giudici 
regii le quistiooi di fatto e di diritto. 

8. Per le cause funerarie , se ai tratta di benedire il cadavere, fare uso della 
croce parrocchiale, accordare o negare seppellimento secondo la legge del 1826 è 
competente l’ autorità ecclesiastica, àia l’ azione funeraria riguardante il debito di 
esigere i diritti funerali convenuti spontaneameole, o accordati dalia legge, purché 
ai tenghi io osservanza la legge del 1781 circa l’ esazioni mortuarie, appartiene 
al giudice laicale, 

9. I reati contro il rispetto dovuto alla religione sono pel nuovo codice giudicati 
dai giudici e dalle corti nella linea penale. Vedi lib. II, til. I, articoli 92-104. 



Dlgitized by Google 




235 

10. Le etiite di fede ed i delitti di eresia dopo il De Ciocchi! erano della com- 
petenza del tribunale d'/njur'iiiions: ma soppresso al 1782 da Re Ferdinando III, 
tornò ai Vescovi il diritto di conoscere le cause intorno alla lede, e gastigare gli 
eretici o i sospetti di eresia, conservata la (orma delle leggi e dei canoni. E per- 
chè i Vescovi non imitassero l'ordine ed il rito del t S. uffizio, fu ordinato nel 1783 
dal Re alle curie chiesiastiche, che prima di citare o carcerare colali rei, doveano 
esibire il processo informativo al viceré di coi bisognava averne permesso. 

Ora però riguardo all'arcivescovo non solo di Palermo, ma agli altri Arcivescovi 
e Vescovi del regno delle due Sicilie, reggono circa il ponto del De Ciocchis da 
noi commentato gli articoli XX e XXIV del concordato del 1818. L’art. XX ò 
cosi espresso. Gli Arcivescovi, ed i Vescovi saranno liberi nell' esercizio del loro 
pastorale ministero secondo i sacri canoni, riconosceranno nel loro foro le cause 
ecclesiastiche e principalmente le cause matrimoniali, che giusta il canone !2ses. 

2 i del sacro Concilio tridentino spettano ai giudici ecclesiastici , e porteranno su 
di esse sentenza. Non sono comprese in questa disposizione le cause civili dei 
chierici, come per esempio, quelle di contratti, debiti , erediti, le quali saranno 
conosciute e definite dai giudici laici. Castigheranno colle pene stabilite dal sacro 
Concilio di Trento, o altre che giudicheranno opportune , i chierici degni di ri- 
prensione, o che non portino I’ abito chiericato conveniente alla loro dignità e al 
loro ordine , salvo il ricorso canonico , e li rinchiuderanno nei seminarli e nelle 
case dei religiosi. Procederanno eziandio colle censure contro qualunque tra i fedeli 
che sia trasgressore delle leggi ecclesiastiche e dei sacri canoni. Non saranno ' 
impediti dal fare le sacre visite delle rispettive loro diocesi . e ai limino Apollo- 
forum, e dal convocare i sinodi diocesani. Ai medesimi Arcivescovi e Vescovi sarà 
libero di comunicare col clero e col popolo diocesano ec. Le cause maggiori spet- 
teranno al sommo Pontefice. 

L'art. XXIV è cosi «Ogni qualvolta gli Arcivescovi ed i Vescovi nei libri intro- 
dotti o che s'introducono stampali, o che si stampano nel regno troveranno qual- 
che cosa contraria alla dottrina della chiesa, e ai buoni costumi, il governo non 
uè permetterà la divulgazione. Intanto per le cause ecclesiastiche è da attendersi 
al rescritto seguente ancorché per un caso dì Napoli. 

A S. E. il consigliere ministro di stato presidente della consulta generale. 

Su di ciò che la Consulta dei reali dominii al di quà del faro, ed i consultori 
D. Gaspare Capone, e D. Domenico Criteri con separati rapporti de' 29 del tra- 
scorso mese di aprile hanno riferito sulla controversia tra il capitolo cattedrale di 
Nicastro e quei padri domenicani, circa il possesso in cui il detto capitolo vanta 
essere di entrare oellassociazione de' cadaveri nella chiesa de' detti padri, S. M. 
nel consiglio ordinario di stato del di 22 dello spirante mese , approvando la 
massima, che le cause chiesastiche appartengono al foro degli ordinarli, tanto noi 
petitorio che nel possessorio, ha incaricata la Consulta generale del regno di di- 
scutere e dare il suo avviso , se l' indicata controversia tra il capitolo cattedrale 
ed i domenicani di Nicastro, appartenga alla classe delle caute ecclesiastiche nel 
seato dell'articolo 20 del Concordato del 1818; e Dell’affermativa, ove debba trat- 
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Urli io prima istanza, e se possa darsi esecutoria a) rescritto pontifìcio che com- 
mette al vicario capitolare di Nicastro d'informare , e riferire sulla domanda del 
capitolo senza farsi novità alcuna. Nel resi nome lo partecipo a r. e. di riscontro 
al suo foglio de' 3 del trascorso mese di maggio respingendole l'enunciate carte, 
perchè si serva farne l'uso conveniente. Napoli 30 agosto 1826. Il consigliere mi- 
nistro di stato , ministro segretario di stato degli affari ecclesiastici — Marchese 
Tornatasi. 

11. Riguardo alle pene pecuniare da infliggersi da' vescovi, è uopo sapere non 
potersi dal vescovo applicare a sé stesso la pena pecuniaria, ma ai luoghi pii, e 
quindi alle fabbriche della sua chiesa o alla sua sagrestia , in vigore del Triden- 
tino cap. 1 de ref. ses. 25: ma Carlo III nel 1749 con un suo ordine fece ritrat- 
tare all arcivescovo di Palermo un mandato per cui avea minacciato ai profana- 
tori laici de' giorni festivi multe ed altre pene. Vedi Domenico Giarrizzo codice. 
Però piacque a Re Ferdinando III permettere ai vescovi l’imposizione delle pene 
pecuniarie col temperamento del Tridentino e del DeCioechis: finché si fece abroga- 
zione almeno tacita col numero 4 dell 1 articolo XX del concordalo di cui sopra 
feci menzione. 

Pag. 26 lin. 26 decreto 3. Quod negotia omnia , et praeserlim circa aliena- 
tiones ec. Questi affari da trattarsi dal capitolo sono semplicemente preparatorii, 
mentre per I' alienazione ec. vi debbono essere tante solennità le quali risultano 
dai quattro rescritti reali del 20 ottobre 1819, 15 settembre 1821,28 marzo 1820, 
e da una ministeriale 26 aprile 182G. 

Pag. 26 p. 34 decreto 5. ad regiam iiqutt dignilahm pertinere adiensue ec. 

Questa determinazione di DeCioechis fu confermata da r. dispaccio del 10 Agosto 
1750. 

Pag. 29, paragr. VII, lin. 1. In urbe Panormi leptem exl ani parociae ec., ed 
alla lin. 17, et in territorio Panormi parrochialee eccleeiae ec. 

Al presente il ruolo delle parrocchie di Palermo secondo l’almanacco reale del 
1835 (psg. 189) è questo: 

Parrocchie urbane. 

Chiesa cattedrale. 

S. Giacomo alla Mar> 

S. Antonio. 

S. Nicolò all'Albergo! 

S. Nicolò la Kalsa. 

8. Ippolito. 

S. Croce. 

S. Margherita. 

S. Giovanni dei Tari.., 

S. Nicolò dei Greci. 

S. Maria di Monserrato al bori 
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Parroechir rurali 

S. Nicolò di Bari a mezzo Mortelle. 

S. Gaetano a Maredolce. 

AlUrello di Baida. 

N. B. Vi aono altre due parrocchie di regia preientazione, e ai chiamano 

S. Pietro nel reat Palazzo. 

S. Silroatro al Castello. 

Circa a queste parrocchie è utile notare: t. Quanto alle urbane il ruolo suddetto 
essere uniforme a quello che è trascritto nella prammatica 1, tit. 2, di parochii, 
data in Palermo dal Viceré e Capitan generale io Sicilia il duca di Macqueda 
sotto il regnante Filippo li 17 aprile, 13 ind. 1600, colla quale si prescrire darsi 
««(euforia ad un (raniunfo apostolico eoo lettere apostoliche di Clemente papa Vili, 
ove ai riferisce dal Protonotaro e Referendario dell’una e l'altra Segnatura essere 
comparso il rev. p. Giov. Antonio Zizo della congregazione dell'Oratorio Paoormi- 
tano quale procuratore del Senato di Palermo per osservare le lettere apostoliche 
che dopo il debito esame trovaronsi sincero senza sospetto veruno. Indi si rapporta 
il tenore di esse lettere, che la riforma delle parrocchie di Palermo riguardano, e 
contengono sommariamente questi articoli : 1, e 2. Si noveraoo gli scandali che 
dalla venale amminiatraziene di sepoltura e dei Sacramenti provenivano; 3, 4 e 5. 
Quali erano i Rettori e fruiti delle parrocchie prima della mentovata Bolla di Cle- 
mente, e quali in avvenire ; 6 a 16. Contengono le rispettive doti alle su indicate 
parrocchie urbano ; 17. Dotazione di seimila ottocento diciassette scudi fatta dal 
Senato di Palermo nel 158ì come congrua (1) del culto disino , e mantenimento 
delle parrocchie; 18. Si permette al Maestro Cappellano e rettori a ciascuno per 
uso della sua chiesa la cera volontariamente offerta nei funerali, nei battesimi, nelle 
confermazioni, nelle benedizioni di matrimonio, e nelle presentazioni dopo il parto; 
19. Dritti e frutti sopra le Chiese di a. Giacomo, s. Antonio e s. Nicolò all'Alber- 
garia rinunziati dall’Arcivescovo e dal Capitolo; 20 e 21. La dotazione come sopra, 
stabilita sulle gabelle di farina , carne , uva , vino , ee. del comune di Palermo; 

(t) In qursto secolo si fece conoscere per le cure solerti del Ssc. Filippo Prestipino , allora 
Cappellano, la insufficienza di quell'sntica congrua, ed il decurionato di Palermo convintosene de- 
liberò di accrescerla di un terzo, dandogli per altro fondato motivo la legge famigerata del s 78 1 
di qualunque esazione per funerali diatruggitrice: fino a che nel 1818 fu accordato l'aumento a 
tenore dell'articolo VII del Concordato, ove si dice a Le parrocchie le quali non hanno una 
sufficiente congrua, avranno un supplimento di dote; in tale proporzione le cure al di sotto di 
di duemila anime non abbiano meno di ducati cento annui ; quelle al di sotto di cinquemila 
anime, ducati centocinquanta ; le altre finalmente di cinquemila anime in sopra non meno di 
ducati duecento annui. Sari a carico delle rispettive Comuni il mantenimento delta Chiesa par- 
rocchiale e del sotto- parroco, qualora oon vi sieno rendite addette a questo fine e per la sicu- 
rezza se ne assegneranno i fondi, o tassa privilegiata nel pagamento. 

Vo l. I V, 3l 
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33. Vietanti la venalità per amministrazione di Sacramenti e di sepoltura, ed il giro 
delle cassette questuane per le Chiese; 23. Il delinquente va astretta alla restitu- 
zione e ad altre pene giusta l’arbitrio dell'ordinario; 2i. Che al M. Cappellano e 
Rettori restar debba come è costume tutta la cera che si porta volontariamente 
ad ooore del morto; ma quando è nella propria parrocchia , ed una quarta parte 
quando ai seppellisce in un Convento di regolare, e tre quarte porzioni quando in 
altre chiese. La cera intanto serva ai divini odici , all'amministrazione dei sagra- 
menti e pel viatico: ed il sopravanzo sarà in vantaggio dei Rettori; 25. Per ogni 
fede di battesimo o matrimonio non si ecceda il dritto di un carlino : nè più di 
altre tre grana corrispondenti agli anni che si cercano nei registri; purché tale 
somma di grana non aia più di tre carlini. E se qualcuno pretenda di sonarsi la 
campana più di due volte, per ogni volta ai possa esigere un tari; 26- Il M. Cap- 
pellano , i Rettori, e Cappellani di parrocchia subito corrano al sussidio degl infermi: 
altrimente perdano (in foro coscientiae) metà dei frutti di quel giorno, oltre te pene 
da indigersi dall'ordinario; 27. Si concede al Senato di Palermo il gius perpetuo di 
presentare Rettori idonei all'Arcivescovo prò tempore, che trovatili almeno per se; 
mesi in esercizio di ascoltare le confessioni, previo esame li approvi e confermi; 
28. Il Maestro Cappellano e Rettori debbano essere cittadini della medesima città, 
ed i Cappellani eoadjutori si scelgano dal M. Cappellano se nella Cattedrale , dai 
propri! Rettori se nelle parrocchie, e tutti debbao essere approvati e confermati 
dall'Arcivescovo prò tempore-, 29. I Rettori e Cappellani celebrino o facciano cele- 
brare nelle rispettive chiese la messa in tutte le settimane eccettuati due giorni 
non festivi ; nè potranno soddisfare con altre messe istituite o da istituirsi nette 
medesime Chiese: ma non sono proibiti ricevere la elemosina por le messe libere 
che possono applicare a qualcuno. Più i Cappellani aiutino agli uffici! divini quante 
volte non l'impedisca il miniiterio dei Sacramenti; 30, 31. Si approvano la dota- 
zione e tutt'altro di conseguenza , e si scioglie la unione ed incorporazione sulle 
Chiese di ». Giacomo, a. Antonio o I Albergarla fatte alla menaa capitolare; 32. Il 
gius di patronato si consideri mora laicali o aia di taioi e nobili , o goda di tutti 
j Canonici privilegi come se venisse da fondazione e dotazione, rapporta l'erezione 
delia Chiesa di Monserrato in parrocchiale; e si ordina farsi i nuovi conQui delle 
parrocchie; 33. Non possano i Parrochi convenire coi Cappellani e sagristi di un 
salario minore allo stabilito: anzi i saiarii dal Comune oon ai Parrochi si paghino 
ma ai Cappellani e sagristi , dopo il certificato di servizio da farsi dai Parrochi: 
ed il reato del danaro si contegni ai Parrochi medesimi che ne faranno l'uso per 
i bisogni della Chiesa che li concerne; 3i e 35. Che tutti siano diligenti ad adem- 
pire lo spirituale ufficio competente, e chi sarà trascurato una volta perda metà 
della sua rata di un giorno , e tutta se due volte in un giorno , e aia tonato in 
coscienza farne erogazione a prò dei poveri, nè la ritenga sotto pretesto di povertà 
propria o di comporsi per via della Crociata: e sarà ad altre pene soggetto se de- 
dotta la causa al foro ecclesiastico verrà comprovata la reità; 36. Che le pensioni 
assegnate sopra le rendite certe; e frutti incerti di talune Chiese suddette restioo 
aopra le dette rendite certe: e che per tutto lo stabilito come sopra non ai faccia 
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novità; 37. 11 Sonato non abbia ingerenza nei frutti o amministrazione qualunque 
delle Chiese e fabbriche ; 38. Che la somma dei frutti al principio di ogni anno 
ai depos iti presso qualcuno meritevole per fiducia e per proprietà, d'approvarsi dal- 
l'Arcivescovo e Capitolo e Rettori prò irmpore , e nel principio di ogni trimestre 
anticipi il pagamento dovuto ai Rettori ; 39. Il Senato possa liberarsi dalla dote 
costituita coll’assegnare l’equivalente sopra altri fondi. — Qua termina la Bolla che 
abbiamo inserita perché serve di norma alle Parrocchie della Metropoli e puote 
essere utile al regolamento dell'altra delusola. — Chi desidera una più estesa no- 
tizia delle Parrocchie panormitane legga Moogitore nel manoscritto de Ponchi e, che 
si conserva nella Biblioteca pubblica del Senato di Palermo. 

lo secondo luogo è vantaggioso notare una speciale consuetudine, però autoriz- 
zato da leggi di Carlo III nel 1750 e nel 1753, e dal figlio Ferdinando al 1767. 
accordante ai Parrochi palermitani la oziane, cioè il libero passaggio da una par- 
rocchio all'altra senza che si alleghi io foro esterno alcun motivo canonico. — Vedi 
su ciò i Capitoli della città di Palermo tom. 3. 

Quanto alle Parrocchie rurali e precisamente alle due dette suburbano di Bran- 
caccio e di Mezzomorreale il Decurionsto di Palermo con sua deliberazione del 
1826 negò a quei Parrochi il passaggio nelle Parrocchie di Palermo dopo avere 
ioleso una consulta fatta dal collegio dei Parrochi urbani. 

Riguardo alla parrocchia di Maredolce è notabile I’ ufficio dei 5 luglio 1821 del- 
l’Iotendenle di Palermo al Pretore cosi espresso « Eccellenza — Il Vicario generale 
di questa Capitale mi ha manifestato che Sua Eminenza il Cardinale Arcivescovo 
inteso il parere del Rev. Cspitolo e del M. Cappellano della Cattedrale si è uni- 
formata al parere da me di accordo cnll’E. V. esposto, affinché la Chiesa filiale 
di Maredolce sciolta dalla dipendenza della Chiesa metropolitana di Palermo fosse 
formata io parrocchia, e percepisse dal Comune l'intera congrua che per essa trovasi 
assegnata nello stato discusso. S. Eminenza ha riconosciuta non solamente utile, ma 
bensì necessaria la nuova fondazione di quella parrocchia per procedersi alla maggior 
coltura spirituale di quegli abitanti. Per tale oggetto, ed in conferma di ciò sono 
stati fatti gli atti corrispondenti tanto da parte del rev. Capitolo quanto dal M. Cap- 
pellano , ove ciascun di loro cede al Comune quei dritti che possono appartener- 
glisi sulla Chiesa di Maredolce considerata come filiale della Cattedrale. 

Coll'occasione di queste parrocchie di Palermo ì vantaggioso notare per 1' altre 
di Sicilia avere Ferdinando 111 con sua legge del 1781 proibito qualunque esazione 
di dritti funerali o di qua ria ec. come abusiva ed alla pubblica quiete contraria: 
ed insieme prescritto che te Università assegnassero altre rendite per la congrua 
dei Parrochi e cappellani: indi al 178i avere con altra legge stabilito alle Univer- 
sità che atessero composta la congrua ai parrochi convenirsi il patronato, in vigor 
del quale avessero il dritto di presentare al Re tre persone commendevoli e per co- 
stumi e dottrina, riserbandosi il Monarca il jus di eligerne o una delle tre, o altra 
idonea. E siccome da tale sovrana determinazione surse il dubbio se s'intendesse 
in qualche modo derogalo il jus del Senato palermitano che avea presentato perso- 
ne idoneo al Vescovo per essere istituite senza essere preceduta veruna nomina 
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al Re, al 1767 la Maestà del Sovrano dichiari non solamente avere ratificato quel 
diritto, ma essere conveniente al pubblico beoe della città di Palermo, e quindi eoo 
perpetua legge del 17S6 sanzionò essere libero al Senato panormitano ! esercizio 
del suo patronato. Cosi composto lo affare si pensò di accrescere a tenore della 
legge del 1781 la congrua delle parrocchie, finché olteonesi l’aumento in vigore del 
Concordato nuovo del 1818, come sopra fu annotato. 

Pag. 30, lio. 5 Ecclesiasticorum.... ritmo negotiit se implicet seculaubut ee. 

La negoziatura è di tre sorte, 1’ economia, per la quale qualcuno vende le eose 
a lui soverchie , e compera I altre necessarie o utili ad esso o al sostentamento 
della famiglia; ed essa è permessa agli ecclesiastici; siccome vendere il frumento, 
il vino ed i frutti raccolti dai suoi poderi ed esercitare l'agricoltura nelle terre pro- 
prie in vigor della costituzione di Clemente Vili. Inter multi plices dei 4 dicembre 
1800 ec. 2° politica, in vigor della quale si comperano cose necessarie all'esercito 

0 al Comune , ed è proibita ai cherici , tranne che vi fosse un urgente motivo : 
3° lucrativa, per cui qualcuno compera cose per venderle a più caro prezzo o per 
mtrtafo vendendo più caro le cose medesime non mutate, o per artificio o indu- 
stria con mutar le cose in altra forma vendendole a maggior prezzo, come se dal- 

1 una si faccia il vino ec. e questa propriamente è vietata agli ecclesiastici sotto varie 
pene come di scomunica al can. 2 9 IO disi. 88, cap. fin. de vita et honest. cle- 
ricorum tit. ne clerici vel monachi aecularibua negotiis sose immisceaot; e nel Trid. 
ses. 22, cap. de reform. — Soprattutto dicono i canonisti doversi attendere alla Co- 
stituzione apoitolicac a 25 febbraro 1741 che determina 1° che tutti i singoli beni 
dei cherici acquistali anche altero nomine si soggettino alla pena dello spoglio. 2* 
1 negozi! incominciati dai laici, non possono continuarsi dai cherici sotto la stessa 
pena; a mono che vi sia la necessità, e de lictntia della congregazione del Concilio, 
o dell'ordinario fuori Italia, ma da concedersi solamente ad tempur. cosi però che 
si trattino per una frapposta persona laica. 

I Sinodi siciliani vi si sono per lo più conformati , i quali obbligano relativa- 
mente alle diocesi proprie. 

Parimente la polizia civile anche dopo la visita del Do Ciocchis si è mantenuta 
costante nel proibire ai cherici i oegozii secolareschi: ed infine è notevole l'ultima 
Ministeriale dei 18 giugno 183%. 

Pag. 30, par. 1 de regia archiepiscopali mensa et redditibus ac. 

Circa questa mensa è da trascriversi un dispaccio, intorno a reintegrarsi o no 
ad essa alcuni fondi concessi senza regio assenso. Esso cosi ò espresso — Con 
dispaccio spedito per via della R. Segreteria ecclesiastica in data dei 7 del cor- 
rente, d’ordine di S. Maestà mi si partecipa quel che segue: Eccmo. Signore, In 
vista della chiesta reintegrazione dell'Arcivescovo di Palermo alla sua mensa delle 
antiche censuazioni del feudo, ed altri effetti della medesima , conceduti senza il 
Regio assenso, avendo risolto il Re. che per quel che riguarda alle censuazioni e 
concessioni di tali fondi, ed altri effetti, finte da tempo zotico sino a tutto l'anno 
1649 inclusive, come che contano uno, due, tre e più secoli, sia imposto perpetuo 
silenzio: nò i suoi possessori per adesso o por l’ avvenire possano esser inquietati 
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o molestati per li esibizione del regio assenso: e che rispetto ill’eseguìte fio dal- 
l'inno 1650 per lutto l'anno 1699 sia osservato il R. ordine dei 17 maggio del 1749. 
cioè che il Tribunale del R. patrimonio di cotesto regno intesi l'avvocato fiscale e 
l'avvocato di detto Arcivescovo e la parti interessate, provveda ed amministri giu- 
stizia, con questo però che incontrandosi cosa degna della Reai notizia di S. M. 
debba esserle rappresentata per la sua R. determinazione. Che per quel che tocca 
alle concessioni fatte fin dall'anno 1700 a questa parte come che son riputate mo- 
derne, si deve, semprecbè non siano esibiti i regii assensi, procedere alla reiate- 
grazione ed incorporazione de facto, escluse però le tre parti di concessioni del 
principe di Camporeale, del principe di Lampedusa, e del duca di Casaimeno, per 
li quali resti fermo il Reai ordine dei 22 di aprile prossimo passato , per cui li 
ritrova prescritto un sospensivo interino, fino a tanto che arrivino gl'informi pen- 
denti in detto Tribunale, mi ha comandato S. M. partecipare come faccio a V. E. 
questa sua R. determinazione, affinchè la comunichi allo stesso Tribunale del R. 
patrimonio — Ed alla esecuzione lo partecipo a V. S. per lo suo adempimento. Dio 
Signor nostro lungamente la feliciti — Messina a 15 di ottobre 1752 — Gustachius 
dux de la Viefuilte prore x — Ad tribunal B. P. regie nomine — Ex regetl. chirograph. 
S. R. M. anno 16 Ind. 1752 e 1753 fol. 33 — I). Joseph Uiano Mag. Not. 

Siculae sanctiones . supplem. ad tit. IV. tom. IV. 

Intorno poi alla intitolazione dei beni di questa mensa Arcivescovile è di neces- 
sità sapere l'apposito Regolamento con relativo Reai decreto degli 11 ottobre 1833. 

Pag. 36, paragr. Exitus et onera lin. 1 e seg. prò tandis et donativi! ec. Que- 
ste e simili contribuzioni cessarono , e ad esse fu sostituita la foodiaria che con- 
siste nel dodici e mezzo, tassa addizionale, facoltativa, uno e mezzo per cento per 
istrada, e sopraimposta pel catasto fondiario. 

Pag. 36, lin. 8 e seg. prò pensione ec. 

Per pensione qui deve intendersi una porzione delle rendite della mensa che si 
dà per sussidio a persona benemerita a destinazione del Sovrano — Re Giovanni or- 
dinò nel capitolo 3, che non si imponessero pensioni sopra i vescovati, benefici di 
R. patronato, e poi al capitolo 5 le vietò. Ma Carlo V con maggiore avvedutezza 
volle che le pensioni senza il consentimento regio non si mettessero, e giusto col- 
l'Intelligenza dei prelati, e beneficiati — La quantità della pensione dopo la visita di 
De Ciocchis segue nna data determinazione delle rendite del beneficio. Cosi nel. 
l'ultimo parlamento fu chiesto al Monarca e fu sanzionato che non fosse soggetto 
a pensioni un beneficio la cui rendita fosse minore di onze cento. Poi S. S. eS. M. 
nel Concordalo all'art. 17, n. 5 e 6. dissero cosi: a La risoluzione tuttora vigente 
di depositare nel sopradetto monte frumentario la terza parte delle rendite dei 
vescovati e benefizii, sotto il nome di terzo pensionabile, in forza del presente arti- 
colo resta abrogata ; senza che per questo gli attuali pensionati rimangano privi 
delle pensioni delle quali sono in possesso — All’occasione delle provviste dei vesco- 
vati e beneficii di nomina regia continuerà ad ammettersi la riser.a delle pensioni 
secondo lo forme canoniche. I nominati di Sua àlaestà a tali pensioni otterranno 
dalla S. Sedo le corrispoodenti bolle apostoliche, colle quali saranno abilitati a per- 
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empirle viti loro naturile durante; ritenendo dopo la loro morte libero da tal pelo 
il vescovato e benefìzio, a carico del quale erano alate riservate. 

Indi a 14 dicembre 1818 il medesimo Re Ferdinando con iqo R. decreto ap- 
provò un regolamento aecondo il quale te amministrazioni diocesane debbono fare 
la liqnidaziooe del terzo penaionabile sulle mense vescovili che ce sono suscetti- 
bili. 

Or sebbene il num. 5 surriferito del Concordato ed il Decreto con regolamento 
parlino di Napoli ove sono in esercizio le amministrazioni diocesane, tuttavia pos- 
sono servire di norma per Sicilia, e lo stesso può dirsi del R. rescritto relativo al 
dubbio se debbono le liquidazioni del terzo pensionabile rifarsi dopo rinnovati gli 
affitti — Eccolo qui scritto: 

— A S. E. il Miniitro delle Finanze — 

Con pregialo foglio dei 6 dell' andante mese 4 Rip. n. 697 ha V. E. proposto 
il dubbio se le amministrazioni diocesane, dopo aver fatto le liquidazioni delle ren- 
dite delle rispettive menso per la fissazione del terzo pensionabile, dove ne siano 
suscettibili, debbano procedere a nuove liquidazioni, allorché rinnovati tutti gli af- 
fitti, se ne avessero rendite maggiori di quelle che presentano gli affitti fatti dal 
Demanio. S. M. cui ho proposto il detto dubbio nel Consiglio del giorno corrente, 
ha ordinato, che basti la liquidazione che ai sta ora facen do per le proviate ulti- 
mamente seguite; e che non ai potranno far nuovo liquidazioni se non che quando, 
esistenti o passati ad altre sedi gli attuali vescovi, ai faranno novelle proviate. 

Il che nel Reai nome partecipo all'E. V. perché si serva restarne intesa. Na- 
poli 25 febbrajo 1819 — Il Segretario di Stato Ministro degli affari ecclesiastici, 
Marchese Tommaai, — 

Tornando ora al su espresso Concordato non omettiamo l'articolo 18 cosi enun- 
ciato: o Sua Santità sopra alcuni vescovati ed abbsdie del regno , che verraono 
stabilite, si riserva in perpetuum dodici mila ducati annui di pensioni, delle quali 
il Romano Pontefice prò tempore disporrà a suo piacimento in benefizio dei suoi 
sudditi dello stato ecclesiastico z>. E Sua Maestà con Decreto del 1 ottobre 1819, 
fece mettere a disposizione del Sommo Pontefice alcune somme sul terzo pensio- 
nabile di taluni vescovati. 

Poi con Decreto dei 27 novembre 1819 oltre di essersi stabiliti i fondi per la 
giubilazione degli impiegati civili, e classificate le pensioni sul gran libro, sì dichiarò 
ebe la pensione monastica non possa cumularsi con altro trattamento a carico dello 
Stato. — Con Rescritto degli 11 luglio 1821 fu detto che gli ex religiosi del mo- 
nasteri ripristinati per grazia speciale furono abilitali sino a lutto aprile 1821 per- 
cepire le pensioni senza il breve pontificio di secolarizzazione: e per la successiva 
presentazione dello stesso è ad essi rilasciata ancora la spesa del regio txequalvr. 
— A 15 gennaro 1823 usci Decreto che i pensionisti condannati per causa crimi- 
nale perdono la pensione, non cosi i detenuti per debito civile. 

E perché noo ostante la disposizione del suddetto num. C del Concordato lo pen- 
sioni riunito in masso si esigevano dall' Economo regio e venivano come una ren- 
dila distinta distribuite, e parecchi incomodi a pensiooi e pensionanti tornavano, il 
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Re Ferdinando I con Decreto dei 10 agosto 1821 giudicando opportuno richiamare 
il sistema dei canoni, prescrisse che a misura i titolari pensionisti soderanno, re- 
star debbano devolute le pensioni a favore del prelato o beneficiale: che i prelati 
e benéficiarii debbano pagare direttamente ai rispettivi assegnatarii le pensioni, salvo 
dover versare nell' erario f importo cumulativo del 30 per 100 d' imposizione che 
gravita sulle pensioni stesse. — Cosi derogosai alle regali lettere del 1791 che si 
erano uniformato al parere del Conservatore del R. Patrimonio, il quale vedendo 
un deficit di onte quattromila necessarie a pagarsi i pesi imposti alle sedi vacanti 
io vantaggio di opere pie, avea riferito che le pensioni estinguibili non accresces- 
sero più ai benefici! dei titolari come era disposto nelle Sicole saoziooi lem. 4 , 
pag. 188 e 189, ma venissero a riempiere quel vuoto. — Infine con Decreto dei 17 
settembre 1829 modificandosi il Decreto del 9 febbraro 1824 con cui (rivocate le pre- 
cedenti disposizioni contenute nella legge 3 giugno 1819, nei Decreti 3 maggio 1816, 
8 giugno 1816 e 15 gennaro 1823) si erano dichiarate insequestrabili senza alcuna 
restrizione , ai determinò potersi le medesime pel quinto sequestrare in forza di 
giudicati dei Tribunali per alimenti dovuti scambievolmente dagli ascendenti ai di- 
scendenti, e da un conjuge all'altro. 

Pag. 36. pari. 11 decreta lin. 7 quod observetur quoad provenlus matrimonia- 
les taxa Innocenliana ec. 

Circa (Arcidiacono di Palermo debbo aversi una peculiare notizia; essere cioè 
antica, lunga ed approvata la consuetudine della città panormilana conoscere quel 
dignitario della cattedrale nel modo ordinario: 1° sulla celebrazione dei matrimo- 
ni!, e su i divorali; 2° sopra gli adulterii ed i ratti; 3° sulle pure ingiurie verbali che 
rendono inonorata la fede o il matrimonio; 4° sui legati lasciali a cause pie, pur- 
ché non fossero lasciati a consanguinei, affini, amici, ed a qual si voglia (1). Òggi 
però e per I articolo 20 del Concordato, e per la nuova disciplina introdotta dal 
sistema legislativo in vigore, o per la presente polizia ecclesiastica, conosce sola- 
mente, se esista legame al matrimonio da contrarsi , ed invia dopo le canoniche 
solennità la fede del cosi detto stato libero, looltre è a sapersi essersi emanato nel 
1805, un atto viceregio del principe di Colò , ove stabilironsi talune regole circa 
I ufficio dell Arcidiacono per evitare i matrimonii con nomi falsi giusta le determi- 
nazioni del Sinodo di Palafox nel 1679 (de officio Arcidiaconi cap. 5 n. 49 ). 

Per riguardo a tassa innoceoziaoa o pene pecuniarie vedi sopra ai luoghi pro- 
pri!— Cosi potrai regolarti quando De Ciocchis a pag. 50 parla delle rendite del- 
l'Arcidiacono (Reditus Archidiaconatus) p. 49. Red, lue Contorna lin. 1. Cantor pri- 
ma dignitas. 

Cantor vale per regolatore del canto derivato dalle chiese gallicane donde par- 
tirono i conquistatori di Sicilia, nella nostra dotto ancora Priviterio, perchè trova- 
va*' enfino il primo nelle tavole di cera. Ordinariamente ai dice Cisntro dalla parola 
francese Ciantre, Per esso è notevole a sapersi essere suddelegato della bolla della 
S. Crociata come risulta dalle carte del 1672 e 1734. Invero nelle lettere di con- 
cessione si esprime accordarsi all'Arcivescovo e in lontananza al suo Vicario, ed al 



(<) Vedi Coruuet, panarmi L cap. 76. Pirri Notizia ecciti, panormil. 
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Ciantro: ma in caso morisse l'Arcivescovo non può senza una concessione speciale 
suddelegarsi: perciò quello estinto cade l'autorità del Vicario, onde succedo il Ciantro. 

In tale modo lo decise Tancredi quatti, moral. part. 2, tratt. 5, e dal 1656 si 
è conformemente praticato. Anzi pretendendo il Ospitalo della Cattedrale di Pa- 
lermo, dopo la morte di Mona. Ru beo succedergli in tale Commissariato, conob- 
besi erronea la pretensione pel motivo aummentovato, 

Pag. 132, paragr. XI de Seminario Clericorum. 

Riguardo ai Seminarii debbonsi notare: 1. Significato delia parola. 2. Inclusi essi 
nell'ammortizzazione. 3. Dote , disciplina , ed amministrazione di essi . e quadro 
statistico. 4. Fine della loro istituzione. 5. Qualità dei Seminaristi. 6. Modo di 
rendere esecutive le rendite ed altro. 7. Seminario Arcivescovile di Palermo. 8. 
Seminario di Greci Albanesi in Palermo, e regolamenti. 

1. Seminario vuol dire un luogo di educazione per i fanciulli che si addicono 
allo stato chiesastico sotto la cura e gli auspicii del Vescovo. 

2. Nella legge di ammortizzazione furono compresi i Seminarii giusta la pram- 
matica Il cosi espressa — Evento, principi — Johanni Marchioni Follano Siciliae Pro- 
regi — Eccmo. Signore — Essendo stato supplicalo il Re a dichiarare se oel bando 
che proibisce ai luoghi pii il far nuovi acquisti sieno compresi anche i Seminarii, 
dichiara la M. S. che non è dubbio di esser compresi i Seminarii, passando tali 
boni a disposizione ecclesiastica. Ne prevengo di rea! ordine V. E. per intelli- 
genza e governo di questa Giunta, e per l'uso che convenga — Napoli 15 giugno 
1771 — Bernardo Tanucci. 

3. Riguardo alla dote e disciplina ed amministrazione dei seminarii ai attendo 
all’ art. 5 del Concordato — Al n. 1, si dice « Ciascuna chiesa sia arcivescovile 
sia vescovile avrà il suo Seminario a cui sarà conservata se sufficiente, o accre- 
sciuta se mancante in parto, e se fosse necessario anche per intero assegnata una 
sufficiente dote in beni stabili: al n. 5 si conchiuJe « i Seminarii saranno regolati, 
e le loro rendite amministrate a tenore del Concilio di Trento » — Ed il diligentissi- 
mo marchese Tommasi io adempimento di quell'articolo sciolse una Ministeriale 
data in Napoli a 13 maggio 1818 ove oltre dei capitoli e delle parrocchie mani- 
festava avere S. M. ordinato che gli ordinarti rimettessero uno stato dettagliato 
delle rendite dui loro Seminarii coi pesi , distinte da quelle che sieuo addette a 
piazze franche di regia provisla, o dei comuni, o dei particolari; additando ad un 
di presso qual numero di seminaristi possano le diocesi rispettivamente assegnarvi, 
e di qual mantenimento abbiano essi seminarii preciso bisogno. 

I mezzi poi che prescrive il Tridentino per la costituzione di essa dote sono 
1. unirvi i lasciti per la educazione della gioventù, 2. tassare i benefici!, 3. unire 
ai seminarli i benelicii semplici, 4. i beneficiali che hanno l’obbligo d'insegnare pra- 
tichino questo dovere nel Seminario. 

4. Il fine per cui furono istituiti i Seminarii oltre di essere avvertito da De Cioc- 
chi*, lo fu dal celebre nostro siciliano di Giovanni . secondo cui, non sono i Se- 
minarii vescovili stabiliti a guisa dei collegii ordinati al servizio dei nobili, o de- 
gli altri onesti cittadini per renderli meritevoli del corpo politico e civile, nè 
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tono a guisa dalle case istituite io beneficio dei pover i e degli orfani per farli di- 
venire buoni cittadini e membri ordinarli di questo medesimo corpo , ma come 
tante scuole di caritè nelle quali ti attende con isquisita diligenza alla educazione 
dei chericl, affinchè riescano ben degni capi del corpo mistico e sacro. 

5. Qualità intrinseche dei seminaristi, sono 1° I' età non minore d'anni 12 non 
maggiore di 16; 2° legittimità di natali; 3° cittadinanza: vale a dire , che gli a- 
luoni debbano essere di quel Comune o diocesi , ed in mancanza della provin- 
cia ecclesiastica dov’i il Seminario ; 4" povertà quale ti prescrive per la scelta 
degli alunni , purché non sia mendicità ; iotanto dai Semioarii non sono esclusi i 
ricchi; 5° Sanità di corpo io modo che gli stessi ammessi, ma divenuti infermicci 
siano esclusi; 6° buona indole , perchè fossero disposti ad una sacra ecclesiastica 
educazione dalla civile distinta; 7° probità, per ottonere la quale sono necessarie 
le pratiche di pietà; 8* dottrina, per la quale vi vogliono ottime istituzioni. Or le 
ultime tre caratteristiche possono appellarsi qualità estrinseche. Tutte queste dot- 
trine si applicsno non solo al Seminario di Palermo , ma eziandio agli altri delle 
restanti diocesi — In fine col Decr. dei 19 aprile 1824 nell art. 1 si determinò a Le 
disposizioni contenute nel Decr. dei 2 maggio 1823 circa il modo di rendere ese- 
cutivi i titoli delle reodite di qualunque natura, canoni, capitoli ec. di mense ve- 
•covili , abbadie, beneficii non compresi nel Decr. dei 30 gennaro 1817, sono estese 
ai Seminarli. Però per Palermo devonsi notare con distinzione talune cose pel Se- 
minario dei cherìci propriamente detto, e per quello dei Greci albanesi. Quanto al 
primo è a sapersi, la direzione del luogo capace di trenta alunni, e novanta e più 
giovanetti, essere affidata ad una deputazione formata di tre soggetti di sperimen- 
tata prudenza, e di un maestro di spirito e di un ministro. 

Pel secondo è da dire essere stato eretto da Re Carlo Borbone nel 1748 per la 
gioventù Albanese delle quattro colonie esistenti in Sicilia. 1 regolamenti di esso 
sono stabiliti nella bolla Ad patlcralii dignilalit apieem dei 15 febbraro 1757 di 
Benedetto papa XIV i di cui articoli principali sono 1° gli alunni da riceversi siano 
dodici, tre di Palermo, sei di Morreste, e tre di Girgeoti nati da matrimonio le- 
gittimo, non maggiori di anni 14, non minori di 10; 2° che professino il rito gre- 
co; 3° che abbiano dei requisiti d'idoneità, altrimente la deputazione coll'Arcivescovo 
di Palermo potrà caccisre gl' immeritevoli. Entrando i medesimi io Seminario 
professino con giuramento osservare tutte le regole, di ordinarsi a tempo proprio 
sacerdoti greci, di non farsi sacerdoti se non dell’ordine basiliano col consenso del- 
Fordinario; 4° debbono prestare la cauzione di restituire gli alimenti in caso non 
si avanzassero al sacerdozio; 5" dimorino nel Seminario sino a tanto che imparino 
la teologia dopo essersi istruiti nella letteratura greca e latina; 6° servano di Se- 
minario qualora fossero dai superiori inchiesti; 7° si porlioo alle missioni in oriente, 
quando venissero comandati dalia Congregazione de Propaganda ; 8° riconoscere 
■I Pontefice come capo universale e supremo pastore e padre di tutta la Chiesa 
greca e Ialina. 

2. Tale Seminario è dipendente dell'Arcivescovo di Palermo prò tempore e da 

UoMTiiuto, V ol. IV. 3a 
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quattro .Uri deputili, cioè il Propo.ito prò tempore dei PP. deli Or.tono d. Pa- 
lermo, il Prefetto degli «udii della Compagnia di Gesù, il P. Proposito dell Ora- 
torio greco fondato verso la inoli del secolo decimo ottavo dal P. Giorgio Cunetta 
pei preti dell, nazione greca nell. Pian, dei Greci, ed il Parroco dell. Parrocchia 
greca di Palermo, il quale ha la prerogativa (annesso alla parrocchia greca panor- 
mitan.) di essere vescovo greco in parlibu,. che ordina tutti quei che, .ci Albanesi 

i quali vogliono ascendere al Sacerdoiio. 

3 Vi sono parecchi ministri aub.lterni , che devono essere celibi e scelti dal 
padre dell'Oratorio dell. Pian, summentov.ta , ed in loro mancanza rimpiazzano 
altri preti celibi, contentandosi della sola tavola e della messa, 
fc. Si possano in detto Seminario ammettere dei Convittori, purché siano di rito 



greco, e paghino gli alimenti. 

5. Tutti civili onesti, puliti negli abiti, amanti del buon nome, distaccai, da. pa- 
renti ec. come può vedersi negli espressi regolamenti. 

Pag. IV? Dicrela lin. 2 adsensum regium ec. 

Esso consiste nel consenso che presta il Principe in tutto ciò che risguarda . 
dritti della regalia. Non si può supplire nè presumere: la sua mancanza non è sa- 
nata da qualunque scorrere di tempo, giacché non vi è prescrizione bastante a po- 
ter frodare i dritti della sovranità — Vedi legge dei 12 dicembre 1816, e Decr. 
dei 30 gennaro 1817. 

Idem Decreta generalia ec. lin. 3 in proprio Archivio ec. Questa saggia dispo- 
sizione del De Ciocchis influisce da sua parte alla utilità d'istallarsi archi vii pro- 
vinciali a modo di quelli di Terra di Lavoro, dei due Principati di Capitanata, e 
gli archivìi suppletori come in Lucerà ec. ed un grande archivio conforme a quello 
stabilito con legge organica dei 12 novembre 1828, ove si raccolgono gli atti an- 
tichi e nuovi riguardanti tutti i rami giudiziari ed amministrativi, ed ojni guaiti- 
voglia dipendenza del Governo. Perciò vi si trova una preziosa serie di diplomi e 
pergamene fino dai Normanni, che si pubblicano con illustrazioni insieme cogli atti 
delle dinastie degli Svevi ed Angioini; essendovi le carte ancora Aragonesi, quelle 
dei tempi viceregnali . e l’ altre del principio di Carlo IH. Questa rifioasione può 
adattarsi a tutti quei luoghi visitali da Mr. De Ciocchis. 

Idem lin. 9 fiat rollus ec. — Riguardo a ruolo cosi detto riscontra di sopra il 
regolamento sulla Intitolazione delle mense arcivescovili ec. 

Pag. H8 Seplimo; quoti non fiaot alienationes ec. 

Di questa proibitiva se ne parlò sopra quando occorse discorrere di alienazione, 
ed ora qua è vantaggioso sapere che per ottenere la spedizione del regale assenso 
bisogna fare giungere la petizione coi documenti annesti e per li mezzi regolari 
al Luogotenente Generale , che ha la competenza di rapportare giusta le attribu- 
zioni del secondo ripartimento ramo eccleiiattico ed attendere le provideuze per la 
R. Segreteria e Ministero di Stato per gli affari di Sicilia residente io Napoli presso 



S. M , a precisamente per gli affari eecleeiatlici. 

Pag. 1V8, lin. 1 ultra triennium ec. 

Oggi per gli affitti debbe starsi al Decr. del 1 dicembre 1833. 
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Pag. 150. Vùiiatio regi»» cappellae S. Patri ec. 

Da Mr. De Ciocchi» fino a Carlo III la Cappellata maggiore decaduta dal eoo 
splendore primitiro era in esercìzio di talune preeminenze: infatti Giovanni Barba- 
ra chiesto area di assistere e benedire la mensa di Vittorio Amodeo al 1714, ed 
area ciò ottenuto. Però a tempi di Ferdinando III di Sicilia e IV di Napoli Mon- 
signor Capoblaoco pretendeva estendere la sua giurisdizione sulle chiese che spet- 
tavano un tempo al Cappellano maggioro di Sicilia , poi al Giudice della K. Mo- 
narchia, ed altre erano subordinate all'Arcivescovo palermitano. Anzi cercoasi e- 
stendere alla Sicilia .la Bolla convertii ed il susseguente tnofu proprio di Papa Be- 
nedetto XIV, mentre quel pontefice le area sciolte per Napoli. Cotanti erano i li- 
tigi!, che le suddette digoilì disputavano dritti non suoi, quanto mossane la reli- 
gione di Ferdinando che per mezzo del Ministro Corredino dichiarò al Viceré di 
Sicilia nel 1794 quali erano le competenze del Ciaotro della Reai Cappella e del 
Giudice della R. Monarchia, e conchiudeva, volere rislabi lita quella illustre carica 
di Cappellano maggiore rimasta oscurata con gravissime lesioni della regalia, anzi 
non positivo disvantaggio della nazione. Tuttavia eccettuò i castelli , le fortezze 
ed i Ministri per lo servizio spirituale dei militari , facendoli sommessi al Cap- 
pellano maggiore di Napoli, quale Cappellano della Reai persona, della sua fa- 
miglia e dello esercito, lodi la suddetta carica fu conferita dal Re a Mr. Ai- 
roldi allora Giudice della R. Monarchia , con questa clausola : a questa volta 
restava unita nella di lui persona quantunque Giudice della R. Monarchia , ma 
che in tutte le carte con cui esercitava giurisdizione di Cappellano maggiore dovea 
fare uso del solo titolo di Cappellano e viceversa , quando usava di quella di 
Giudice della R. Monarchia, » Sulle rimostranze del Parlamento al 1798 ordinò nuo- 
vamente il Re che il Cappellano maggiore dì Napoli non avesse più spiegato ve- 
rmi dritto in Sicilia: e durò nel suo pieno dritto il Cappellano maggiore di Sicilia 
finché la reai Corte risedette in Palermo. Ma tornato in Napoli Ferdinando e morto 
Airoldi, con legge del 3 novembre 1817 si ordinò che « unico fosse il Cappellano 
maggiore dei due domini!, ed uoa volta fosse scelto a quella caria un siciliano ed 
indi due napolitani, che desso dimorerà ove risiederà il Sovrano ». Infine fu con. 
chiuso nel nuovo Concordato all’art. 26 cosi a la carica del Cappellano maggiore 
e la sua giurisdizione al conterrà nei limiti della costituzione Contimi di Benedet- 
to XIV, e del molu proprio dello stesso Pontefice sul medesimo oggetto del IV 
Id. nov. 1742. — Quindi è utile conoscerli poiché ancorché fatte per quel 
Cappellano di Napoli , oggi si adattano a Sicilia per la dichiarata unicità del 
Regno. 

Manifesta poi lo stesso Pontefice esser conveniente che il Cappellano maggiore 
come unico Vescovo della Corte venga fregiato della vescovale dignità , ed abbia 
dn territorio proprio ad oggetto di esercitarvi la sua giurisdizione. 

Pag. 156. Decreta lin. 9 juocf baptiimala ultra biduum non differanlur. Questo 
decreto ci dà occasione propria a parlare 1° del battesimo dei Re sicoli : 2* dei 
titoli di Reai famiglia: 3° della nobiltà: 4° degli atti di nascila deglTofanti Reali e 
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dei sudditi.— Riguardo al primo, possiamo dire coll'eruditissimo Di-Chiara (cap. 2, 
de bapliimo regum siculorum pari. 1, de Capello Liegi» Siciiiae) costarsi appena 
taluni monumenti d onde apptja io quale luogo e con quale rito siasi costumato 
amministrarsi il Sagramento della rigenerazione ai Ite di Sicilia, tuttoché Giovanoi 
Paterné e P. Amato e la Cronica di uo anonimo presso Marteoe riferiscano es- 
sersi battezzati gl'infanti reali nella Chiesa metropolitana e non gii nella Cappella 
di Palazzo. Tuttavia è verisimile che siati conferito nella Chiesa palatina il batte- 
simo ai Begii lofanti, non solo per lo privilegio ai ite conceduto di ricevere batte- 
simo nelle proprie stanze, giusta il viennese concilio; ma eziandio perché la detta 
Cappella era insigne chiesa parrocchiale divenuta. Però circa a solennità di rito 
solite praticarsi in Sicilia oon vi è a dubitare , o i Sovrani risiedevano in questa 
Itola , o assenti (scesoti dai Viceré rappresentare. Coti per tacere degli altri nel 
1707 il nascimento di Ferdinando primogenito di Filippo V con le solite dimo- 
strazioni (1) ti festeggiò, e vi furono i solili spari, le solite luminarie, le solite ca- 
valcate e le consuete giostre; precederooo le cerimonie religiose. Monsignor Gascb 
Arcivescovo di Palermo pontefìcò, ti cantarono vespri e l’inno di grazie; il Viceré 
fé’ presente al Sovrano questi attestali di devozione dei palermitani a nome dello 
intero reame, e ne gedé anch’egli altamente. Nel 1711 le aponzalizie del Re pre- 
sto divenne» feconde , e non passò guari tempo eh’ egli fu padre di una bambina 
alla quale fu imposto il nome di Maria Elisabetta: con gran magnificenza quell'av- 
venimento festeg°iossi, lecersi cavalcate , corse di cavalli, luminarie, fuochi arti- 
ficiali, cuccagne, veglie nei due palazzi regio e senatorio, musicate, ballate, pro- 
cessioni, cappelle reali, rendimenti di grazie e salve; il cancelliere della città ne 
fece una relazione distinta (2). Generativo mollo fu il connubio di Re Carlo con 
Amalia e la stirpe borbonica presto ed in gran numero crebbe , spesai tripudi! 
nunciavano ai popoli un nuovo germoglio, il piò gradito fu il nascimento del prin- 
cipe Filippo primogenito, il quale era stato preceduto dalle principesse Maria Car- 
mela e Maria Luisa, e seguito dai principi (Urlo, Ferdinando, Gabriello, Antonio 
e Francesco Saverio. La viefnille trovossi quasi ognora a queste varie feste; e le 
più luoghe e clamorose furon quelle fatte correndo il mese di novembre del 1747 
nelt’occorrenza della venuta al mondo del primo maschio: furonvi corse, cuccagne, 
veglie, giuochi di tori, luminarie , fuochi di gioja , e quel che é meglio quaranta 
donzelle ai sposarono e dalla città si dotarono. Liete e festose furono pure le fe- 
ste che qui si fecero quando Carolina disgravò la prima volta di una principesse 
che del nome della grande Maria-Teresa fu appellata dopo il 1768 essendo viceré 



(i) Vedi Considerazioni sulla Storia di Sicilia ec. di Pietro Lanzi principe di Seordia anno 
indicato e seguenti secondo le descrizioni trascritte. 

(a) Vedi Tripudio festiva di Palermo per la fausta nascita delta serenissima Maria Elisabetta 
Infante di Sicilia primogenita delle B. M. ec. descritto da Pietro La. placa cancelliere della 
città, tu Palermo per Epiro 1740. 
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marchese Fogliarli. Quando poi il Re Ferdinando IV partito da Napoli per Palermo 
con tutta la famiglia reale sul vascello di Nelson (nella notte dei 23 dicembre) e 
sbarcato in città (li 26 dicembre) tratlenendovisi con pacatezza, varii Principi eb- 
bero nascimento: come da Francesco e Maria Clementina austriaca prima moglie. 
Ferdinando (1) principe ereditario (al 1800) che indi a Napoli mori precocemente: 
e dalla seconda consorte Maria Isabella Borbone, Maria Cristina ai 27 aprile 1806 
(oggi in Ispagna Reggente di Maria Isabella Luisa), e nel 1808 Maria Amalia che 
mancò di vivere nel aeguente anno: e Ferdinando a 12 gennaro 1810 (oggi Augusto 
Regnante), e al 10 ottobre 1811 Carlo Principe di Capua, e Leopoldo Conte di Si- 
racusa a 22 maggio 1813, e Maria Antonia (oggiGrao Duchessa di Toscana) ai 19 
dicembre 18lb con vive emozioni della panormitana città furono feateggiati. — Nà 
minor pompa addimostrassi allorché da Luigi Filippo Duca d’Orleans (ora Re dei 
Francesi ) e da Maria Amalia principessa delle due Sicilie figlia di Ferdinando I 
(ora Regina dei Francesi) nacquero in Palermo, al 1810 il 3 settembre, Ferdinando 
Filippo Luigi (oggi Duca d' Orleans) ed al 1812 Maria Teresa Carolioa, ed al 12 
aprile 1813 Maria Cristina Carolina Adelaide Francesca Leopoldina principessa 
d'Orleana : mentre questa Regia schiatta dal Cappellano maggiore Alfooso Airoldi 
nella Cappella palatina di S. Pietro o riceve battesimale levamento, o sole sacre 
cerimonie. 

IL Riguardo ai titoli pria di tutto bisogna assegnarne le varie significazioni. 

E 1° per lo più la parola titolo si prende per causa: cosi gli Evangelisti Luca, 
Matteo, e Marco chiamano la causa del supplizio ciò che Giovanni appella titolo 
che fu aopraposto alla croce di Gesù Cristo: donde 2° si assume per la causa di 
possedere, tra perché è il titolare di quelli che possiedono secondo la leg. k, IT. 
de cootra, empt. I. 3. Cod. de petit, haeredtl.. tra perchè garentisce la memoria 
di uno autore; e quindi ne vennero i titoli dei libri. In conseguenza 3" ai pone- 
vano i titoli a qualunque oggetto urbano o rustico perchè potesse essere conosciuta 
la persooa a cui era appartenente. Or di questi titoli si fa menzione nel j'us Ce- 
sareo I. 3. C. de bonis vacantib. I. fio. paragr. 9. C. de delti. Novel. 28. cap. 
5. Novel. 29. cap. 4. Novel. 30. cap. 8. Il dritto poi di apporre titoli essere di- 
venuto regio nei secoli posteriori lo provsno Onorio e Teodosio I. 1. C. de his 
qui potentiorum nomina eo. ove dicesi « regiae maestatis est , ut nostrae tantum 
domus et patrimonis, litutorum inscriptiooes legantur. » Vi concorda Giustioiano. 
Nov. 28. cap. 3. Nov. 29. seu Autbent. de praetore Paphlagoniae.— Ed in gene- 
rale tutto ciò che apparteneva al fisco, era con titoli fiscali notato e come sacro. 
Cosi nella I. 1. C. Theodoa. de Meorper. dicesi « Tituli vero quorum tdjoctiooe 
prsedis nostri» sunt consacranda nomioibus »: quale consacra rione memoria dei oo- 
alri nomi chiamò lo stesso Teodosio. I. si quia II. C. de bonis proscript, in Theodos. 
lodi venne il titolo di Serenissimo I. 2. C. Theodos. de poooit. — A 0 talune volte 

(i) Vedi Di-Chiara de Capetto Regie Siedine paragr. Il, pag. lij ove descrive»! il so- 
lenne battesimo dì esso Beat principe. 
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i titoli dei Principi e Re erano certi Teli che rappreientanno la somma podestà 
insigniti delle rispettile immagini, o iscritti dei loro nomi. — Vedi 1. ne quii C. ue 
nemo privatili, Tel a regia.— -Or nell' articolo presente ci atvalgbiimo della signi- 
ficazione di n. 3° mettendo sotto gli occhi i titoli adottati nelle due Sicilie dall'e- 
poca normanna fino alla presente in questo modo. 



Quadro cronologico itlorico dei titoli dei Ile c della famiglia regale 
delle due Sicilie. 



■E -3 

* E 
BC 

il 


Nome della 
famiglia 


Durata 

della 

famiglia 


Epoca 

del 

titolo 


Titolo 


Titolato 


OsMrvaiiont 


1 


Normanna 


Nel conti- 
nente Na- 
politano. 
Anno iGa 
ed in Sic. 
An. ria. 


1060 


Duca di Puglia, c 
di Calabria. 


Roberto Gui- 
scardo. 


Fu il primo di questo ti. 
tolo fra i Normanni , per 
determinazione dei Signori 
e Baroni Pugliesi. 




Idem 

Idem 


Idem 

Idem 


Idem 

maggio 

1081 


Conte di Sicilia 

Principe di Puglia 
e di Sicilia. 


Ruggiero il glo- 
rine , fratello 
minore di Ro- 
berto Guiscar- 
do. 

Ruggiero figlio 
.liRobertoGui- 
scardo. 


Fu tra i Ruggieri della stii> 
pc Normanna dominatrice 
del nostro paese il primo di 
questo titolo. Ma non si sa 
certo se lo prese colla inre* 
stìlura di alcune terre della 
Calabria, o se rollo così ti- 
tolarsi, coma se fosse dire- 
outo padrone di questa I- 
sola, sicuro di conquistarla. 




Idem 


Idem 


io 85 


Duca di Puglia* e 
di Calabria. 


Idem 


Non si sa se depose il pri- 
ino titolo, o ritenne l'uno 
e l'altro. 




Idem 


Idem 


I 137 


Duca di Paglia. 


Ruggiero terzo 
Conte di Sicil. 


Fu riconosciuto dagli abi- 
tanti diSalcrno,e diAmalfi. 




Idem 


Idem 


n 3 o 


Re di Sicilia di 
Calabria e di Pu- 
glia e del Princi- 
pato di Capua e 
del Ducato napo- 
litano. 


Idem 


Fece un solo regno di que- 
sta Isola, c del contin.Nap., 
prese titolo di Re di cui fu il 
primo. Coronato in Pii. scel- 
se questa Città per luogo di 
sua residenza; stabilì che i 
suoi successori dorerà no es- 
sere incoronati in essa. Vin- 
to il Ducato dì Nap.al 1 140 
fece coniare colà una mone- 
ta d* argento col nome di 
duca to. 
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Nome della 
famiglia 


Durata 

delia 

famiglia 


Epoca 

del 

titolo 


Titolo 


Titolato 


O narvali one 


Idem 


Idem 


Idem 


Duca di Puglia. 


Ruggiero figlio 

maggiore di 

Ruggiero 1. e 
di Albira. 








n34 


Duca di Napoli. 


Ruggiero figlio 
maggiore come 
sopra. 








li 35 


Priucipe di Ca- 
pua. 


Atifuso figlio 
secondo dì Rug- 
giero l,o fecon- 
do altri Al fu uso 










Priucipe di Bari. 


Tancredi 




Idem 


Idem 


l'S'J 


Idem 


Tancredi Con- 
te di Lecce. 


Coronato in Pai. al 1190. 


Idem 


Idem 


I 191 


Duca di Cala, 
bria. 


Ruggiero pri - 
ino figlio di 
Tancredi. 


Il padre gli die per moglie 
(a Principessa Irene figlia 
di Isacco Angelo Impera- 
tore di Oriente, e gli con* 
feri il titolo di Re. 


S«T» 


Anni set- 
tantaduc. 


"9Ì 

Nov. 


Re di Sicilia, 0 re 
di Sicilia del Du- 
cato di Puglia c 
del Principato di 
Capiu, 


Errico VI fi 
glio di Federi- 
co 1 Imperato 
re , manto di 
Costanza figlia 
del Ile Rugg. 




Idem 


Idem 


iaa5 


Redi Gcfuialem 
me. 


Federico J,lra 
i Re delle due 
Sicilie, c li tra 
gli Imperatori. 


Gli venoe questo titolo per 
essersi sposato in seconde 
ootze eoo JoUnfa figlia di 
Giovanni Conte di Brenna 
Re di Gerusalemme. 


Idem 


Idem 


Ilio 


Principe di Ta- 
ranto. 


Manfredi figlio 
naturale dello 
Imperatore Fe- 
derico U. 




Angioina 

Aragooe** 


Acmi 16 
tino 

a la Ag. 


1166 

ia8a 


Re delle due Si- 
cilie. 

Re di Sicilia- 

♦ 

a- 


Carlo 1 di An* 

giò. 

Pietro I di A 
ragona sino a 
Ferdinando I. 


N*1 n8a avvenne il Ve- 
spro Siciliano. Si divise ai 
1 0 agosto dello stesso anno 
la Sicilia da Napoli a cui 
era stata unita per iSa 
anni. I Re di Sicilia co- 
minciarono da Pietro 1 di 
Aragona al ia$a e finirono 
in Ferdinando I detto il 
giusto al 1 4 « 3. 
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Nome del 
famiglia 


Durata 

della 

famiglia 


Epoca 

del 

titolo 


Titolo 


Titolato 


Angioina 


176 

3 giugno 


i*85 


Re di Napoli. 


Carlo II di An- 
giò ligi 10 di 
Gaio I fino a 
Renato d’ Ad- 
giò. 


Castigliana 

Aragonese 




.44. 


Re delle due Si- 
cilie. 


Alfonso I il ma 
gnanimo- 


Idem 


In Sicilia 
a34. 


i458 
fino ai 

■459 


Re di Sicilia 


Giovanni fra • 
tei lo di Alfon 
so I e poi Fer- 
dinando II. 




In Napoli 

74- 


«458 
lino al 
i5o5 


Re di Napoli. 


D. Ferrante 0 
Ferdinando fi 
glio naturale 
legittimato di 
Alfonso I fino 
a Ferdinando 
III. | 


Austriaca 

ov vero 

domina. 

zione 




1 Si 6 


Re delle due Si- 
cilie. 


Carlo di Au- 
stria V fra gli 
imperatori, IV 
fra i re di Na- 
poli, li di Si - 
cilia , e I di 
Spagna, e poi 
altri fino ari 
lippo IV. 


Spagauola 


.46 


.554 


Re delle due Si- 
cilie. 


Filippo I, poi 
altri fino al 
1900 . 



Ostenaiìon « 



I Re di Napoli comincia- 
rono al ia85 con Carlo li 
d' Angiò e finirono al 1 435 
in Renato di Angiò. Nella 
pace di Castronuovo ai con- 
chiuse che il Re Carlo li 
di Angiò , o gli Eredi ai 
fossero titolati Re di Tri- 
nachia, e non di Sicilia. 

Acquistò Alfonso il regno 
di Napoli per adozione di 
Giovanna II, dopoché dal 
i 4 ' 6 <*vea ottenuto per sue- 
craaiuoe quello di Sicilia. 
Riunì Napoli e Sicdia di- 
viso da iGo anni. 

II regno da tedici anni 
riunito si bipartì nuova- 
mente per testamento di 
Alfonso 1. 

Ferdinando 11 nel i5o5 
cominciò a regnare anche 
in Napoli: dopoché le due 
Sicilie di anui 47 erano 
divise. 



La Regina Giovanna 1(1 
di Aragona essendo poco 
abile, cominciò a gover- 
nare come Regente Carlo 
di lei figlio, e reatò pro- 
prietario alla morte della 
madre. 



Cario V fece a| figlio so- 
(enne rinuncia delle due 
Sicilie. Nacque in Parma 
da Odoardo Farnese Duca 
di Parma e Piacenza figlia 
di Cosimo li Gran Duca 
di Toscana la principia 
Elisabetta poi Regina di 
Spagna e nostra pel suo 
matrimonio col Re Filip- 
po V. 
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Nome della 
famiglia 


Durati 

della 

famiglia 


Spoca 

del 

titolo 


Borbone 




1700 


Austriaca 




« 7°7 


Savojarda 




1713 


Austriaca 




«710 


Borbone 




« 7*4 


Idem 




1759 


Idem 




■S >5 


Idem 




181G 



Titolo 



Re delle due Si- 
ici! i«. 



Titolato 



Filippo IV e V 
ioUpagna figlio 
del Delfino di 
Francia e ni- 
pote di Luigi 



Re di Napoli. 



Carlo V fra’ re 
e VI fra gl'im- 
peratori. 



Re di Sicilia 
Re di Sicilia. 



Vittorio Amc 
deo. 

Carlo IV di Si- 
cilia e VI fra 
gli imperatori. 



Re delle due Si- C»rio IH Aglio 
cilie. di Filippo V. 



Re delle due Si- Ferdinando IV' 
[cilie. di Napoli,* HI 

di Sicilia* 



Re delle due Si- 
cilie. 



Per la grazia di 
Dio Re del regno 
delle dueSicilie di 
Gerusalemme ec. 
Infante diSpagna, 
Duca di Parma, 
Piacenza* Castro 
ec.ec.Gran Prin- 
cipe ereditario di 
Toscanaec.ec.ee. 



Ferdinando di 
sopra. 



Ferdinando di 
•opra col titola 
di I. 



Momtuljro, Voi. IV, 



Oiwvaiione 



Prese poseiso di Napoli il 
Conte Daun a nome cd in 
qualità di viceré dell'Arci- 
duca Carlo di Austria se- 
condogenito dello Impera- 
tore Leopoldo. 



Fu concbiuso in Parigi un 
trattato con che si cedeva a 
Carlo la Sicilia. 

-Cominciò a regnare per 
l'atto di solenne c formale 
rinuncia del padre Filippo 
V. Cessò il Governo au- 
striaco ai »5 maggio: e da 
Carlo veoncro i titoli di 
Duca di Parma e Piacenza. 

Tra gli articoli della con- 
venzione fra Carlo III e 
T Austria fu quello dei 6 
ottobre 1759 che cedeva gli 
•tati italiani a D. Ferdinan- 
do terzogenito e secondo di 
dritto ( dichiarato inabile 
D. Filippo) e fu creata una 
reggenza durante la mino- 
rità di Ferdinando. 

Si stabili nel congresso di 
Vienna che: Il re Ferdinan- 
do IV era rimesso tanto 
per sé else per i suoi suc- 
cessori sul trono di Napoli, e 
riconsciuto dalle potenze al * 
leste come re delle due Sic* 

Emo con legge degli 1 1 di- 
cembre 1816 riunì le due 
Sicilie in un aolo regno di. 
stinto in dominj di qua e 
di là del faro, e stabili chia- 
marsi per lo avvenire Fer- 
dinando 1. 



33 
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il 

H«S 


Nome della 
famiglia 


Durata 

della 

famiglia 


E sr 

titolo 




Titola lo 


Ouervazione 


















Idem 




1817 


Duca diCalabria. 


Francesco fi- 
giio dì Ferdi- 
nando HI e IV 
r poi I,indi co- 
me re France 

SCO I. 


Ferdinando I con decreto 
del 4 gennaro 1817 stabili 
che l’erede del trono delle 
due Sicilie dovea portare il 
titolo di Duca di Calabria. 






Idem 


Conta fino 


i 83 o 


Re del regno del- 


Ferdinando II 








ad ora an- 


fino ad 


le due Sicilie «c. 


come sopra. 








ni ia3. 


°8g> 


come sopra. 






Idem 




Idem 


Regina del regno 


MariaTeresa I- 












delle due Sicilie. 


sj lieti a Arcidu- 
chessa di Au-, 














stria. 






Idem 




Idem 


Regina madre. 


Maria Isabella 
vedova dtFran- 
cesco I. 






Idem 


* 


Idem 


Duca di Calabria 
Principe eredita 


Frenetico. 






Idem 




Idem 


Principe diCapua 


Carlo. 

Leopoldo. 


Questo titolo e gli altri 
sono conferiti dal Re eoa 




Idem 




Idem 


Conte di Siracusa 


individuati dccreti,cbe puoi 
consultare giusta l'ordine 


Antonio. 




Idem 




Idem 


Conte di Lecce 


cronologico. 




^Idcm 




Idem 


Conte di A quila 


LuigiCarloMa- 

ria. 






Idem 




Idem 


Conte di Trapani 


Francesco di 
Paola. 






Idem 




Idem 


Principesse delle 


Figlie del Re. 












due Sicilie. 








Idem 




Idem 


Principe di Salcr. 


Leopoldo Gio- 


Zio del Re. 










QO. 


vanni. 





N. B. 

I, Le figlie dal Re conservano il titolo di Principesse delle due Sicilie ancorché passino a 
matrimonio con principi di Reali famiglie come sono le qui annotate secondo l'ordine di età di 
esse, c valgono per un aempio — Luisa Carlotta in Ispagna, Maria Cristina vedova Regina di Fer- 
dinando VII di Spagna e dcli’Indie, Maria Antonia Gran Duchessa di Toscana, Maria Amalia 
in Ispagna. 

a. Con di Bissi Storia Cronologica dei Pietri di Sicilia che Amedeo e Carlo VI non 
siano stati riconosciuti per legittimi Sovrani. 

3. Questo quadro si é ricavato dall'istoria civile di Napoli* dalla tavola cronologica dei Re 
di Sicilia di Giovin Battista Rocchetti, dall'Almanacco Reale del regDO delle due Sicilie per 
l'anno i835, e dalla Cronologia compendiata delle due Sicilie* Napoli a 835. 
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III. Qui pare proprio parlare della nobiltà; e coi! rettificare leaioistre preven- 
zioni di quelli che credendo appartenere ad nea clasae diitinta fra la apecie u- 
roana , diapreziando tutti , figurami per aola trasfusione di sangue le deilà della 
terra. Sotto la parola nobiltà primamente debbe intenderli un onore accordato 
alte fettone o allt famigli t fi» premio di virtù, iTinduetria, o di lodevole azione, e 
cAe ipetio per legge trapana nei discendenti. — Nè questa recente defioiiione è in 
antilogia coll’antica, secondo la quale altro non è la nobiltà che le ricchezze tra- 
mandate dai maggiori a quelli che succedono , ma col pregio della virtù. Infatti 
Aristotile dicea lib. 1. Poi. cap. 1. Genere nobiles esse videntur quibus mijorum 

est virtus et divitiae.— E Giovenale satira 2. Clarus genere atque opibus vir. 

E Livio lib. 32 de Urbe Busa mulier , genere clara ac divitiis ; conferunt enim 
plurimum divitiae ad magnaoimitatem, per quam virtutem maxima nobilita! cotn- 
mendatur.— Concordano S. Tommaso 2. 2. q. 12 A. artic. ull. Tiraquel. de nobili!, 
eapit. 3. Valenzuela consil. 166. numero 91. 

Le disposizioni legislative del nostro regno circa a nobiltà sono queste nell'ordine 
cronologico. — Tariffa dei 28 febbrajo 1820 fatta dal segretario di Stato Ministro 
cancelliere Tornatasi, approvata da Re Ferdinando, circa i diritti sulle spedizioni 
del supremo Consiglio di cancelleria del 1 di aprile 1820, Diploma per titolo 

di Principe Duo. 1200 

di Duca » 1000 

di Marchese » 800 

di Conte » 600 

Li 11 marzo 1827, Rtal Tiri ertilo. Minaccia la destituzione a quei cavalieri che 
abusano d'insignirsi di decorazioni non corrispondenti alla forma prescritta dagli 
statuti.— Beai Rescritto de' 24 settembre 1827. Prescrive non potersi distrarre anche 
a favore dei collaterali , o intestare agli individui della stessa famiglia senza So- 
vrano assenso , alcuno dei diversi titoli che si cumulano in persona del capo di 
qualche famiglia, eccetto se questi per consuetudine permetta che durante la sua 
Vita uno dei suoi titoli sia portato dal figlio primogenito o da chi ne tien luogo: 
coloro i quali han comprati beni feudali dopo l' abolizione della feudalità non po- 
tere appropriarsi i titoli annessi agli exfeudi, e i compratori anteriori all'abolizione 
medesima non potere appropriarsi tali titoli se non siano garantiti dalle leggi , o 
da particolare assenso di S. M. Infine promette altre Sovrane risoluzioni per con- 
servare il lustro delia nobiltà. — Reai Reecritto dei 4 maggio 1828. Risolve il ma- 
rito di una titolata potere fare uso personalmente del titolo di che gode la mo- 
glie di lui, durante però la costanza del matrimonio, o del suo stato vedovile, salvo 
i cambiamenti che 9. M. giudicherà fare nella nuova legge della nobiltà. — Rtal 
Retcritto de' 24 aprile 1828, Dichiara nel caso le titolate abbìaoo genitori viventi i 
loro mariti non potersi decorare di quei titoli che competono ad esse. — Con Reai 
Decreto dei 23 marzo 1833 fu istituita la Reai Commessione dei titoli di nobiltà 
pei domimi delle due Sicilie , che rimane sempre nel luogo della Reai residenza 
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dipendente dal Ministero di grazia e giustizia. Questa Commeisione lamina 1° tatto 
ciò che in articolo di nobiltà spettava alle antiche antorità, e che non è stato de- 
rogato dall'attuale sistema legislativo; e con i specialità i casi nei quali si tratta di 
passaggio o trasmessione dei titoli di nobiltà. Chiede 2“ conto se alcuno sia legal- 
mente investito del titolo di cui fa uso. 3* Niuno può usare alcun titolo cui creda 
aver diritto per successione o per. altro motivo, secondo le leggi in rigore, se pri- 
ma non sia dichiarata la legittimità del suo diritto dalla Beai Commessiooe, e non 
gli sia stato dal Re impartito il Sovrano beneplacito. È composta la Commissione 
di un Presidente e di un viee-Presidente nominati da S. M. indistintamente tra 
sudditi delle Sicilie, e di sette consiglieri scelti metà tra Napolitani , e mete tra 
Siciliani: e le funzioni di pubblico Ministero l’esercita il Procuratore generale presso 
la corte suprema di giustizia di Napoli o di Palermo, secondochè la Cemmessione 
risiederà in quella o io questa parte del regno: e le faciloni di segretario van di- 
simpegnate dall'ultimo in ordine di nomina dei consiglieri. 

A 21 maggio uscirono le istruzioni in un regolamento approvato dal Re. 

Con Decreto dei 26 agosto 1833 furono aggiunti quattro consiglieri supplenti, da 
scegliersi due da Napoli e due da Sicilia: e debbono rimpiazzare nei casi di man- 
canza, o di assenza, o altro legittimo impedimento, i consiglieri ordinari). — Intanto 
è a notarsi che le deliberazioni definitive di questa Commessione non possono e- 
seguirsi se prima non siano munite dall'approvazione del Monarca. 

Gli ordini poi cavallercichi furono aggregati con decreto dei 9 settembre 1832 
alla Reai Segreteria e Ministero di Stalo della presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri che tiene un apposito ripartimento , le cui attribuzioni sono: l 9 Concessione 
di tutti gli ordini cavallereschi e spedizione dei corrispondenti Reali diplomi, dulie 
Reali cedole e dei Reali rescritti. 2” Corrispondenza coi Ministri Segreta rii di 
Stato por quello che concerne il conferimento di taluni gradi del Reai ordine di 
Francesco 1, giusta l’artie. 15 della leggo dei 28 settembre 1829. 3° Corrispondenza 
delle deputazioni dei cennali Reali ordini, e cogl'intendenti delle provincia e delle 

valli per gl'interessi degli ordini medesimi, la 0 Permissione per domandare e fare 

uso di dtcorasioni estere. Vedi la serie comparativa di quest' Appendice parola Or- 
dine* equestre!. 

IV. Per gli atti di nascita è opportuno osservare la neceasità di precedere alla 
funzione del battesimo, sia che il neonato apparteoghi a Reai famiglia, aia a quella 
di sudditi del regno delle duo Sicilie; colla differenza di talune solennità riguardo 
alia famiglia del Re. Infatti secondo il decreto dei 20 giugoo 1821 gli atti dello 
stato civile della famiglia reale dipendono dalla Segreteria di Stalo di casa Reale: 
e con i decreti dei 7 febbraio 1822, 21 giugno 1824, e 20 giugno 1827 si die- 
dero delle istrnzioni pei parti di S. A. R. la Duchessa di Calabria , e quindi di 

S. M. la Regina in esecuzione deilàrt. 58 leggi civili. 

Riguardo poi ai sudditi del regno delle due Sicilie è a dirsi: 1° nelle circostanze 
ordinarie la prima formalità da adempiere allorché nasco un fanciullo consistere 
nel presentarlo alfufGziale civile dei luogo (1) , e farglisi 2° la dichiarazione nei 

(i) Art. 5;, 11. Cir. 
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